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PREFAZIONE 

-cai- 



Chiamato per due anni consecutivi a professar 
Chimica nel R. Liceo di Reggio, giovane inesperto 
e quasi totalmente privo di quelle cognizioni scien- 
tiiìche, le quali sono acquistate solo da chi può e- 
sercitarsi nei grandi La fiora torj , e nella conversa- 
zione degli scienziati più provetti, mi trovai, in faccia 
a' miei concittadini, carico d'una responsabilità che 
se è "grave a chi da lungo tempo si esercita nel 
diflicile arringo dell' insegnamento, e versa nella 
pratica conoscenza della Chimica, gravissimo dovea 
riuscire a chi è poco più che quintìlustre. Gì' in- 
coraggiamenti però de' miei benevoli, ai quali pro- 
lesserò eterna gratitudine, c fra essi del Direttore 
del R. Liceo, il Prof. Cocchi, ed i suggerimenti del 
ben amato mio Maestro il Prof. Alessandro Savani, 
mi valsero tanto che potei non solo esser provve- 
duto di libri, e materiali sufficienti a procurarmi 
quel corredo di nozioni scientifiche necessarie a com- 
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pìere non male del lutto un insegnamento, ma an- 
cora a pubblicare un piccolo manuale di Chimica 
agraria die stampai a comodo degli apprendisti di 
Matematica, e d'Agrimensura. 

Destinato ora a funzioni più quiete e tranquil- 
le, mi feci a rileggere il suddetto libercolo, e per 
dire il vero lo trovai monco in molte parli: fra 
queste era vi quella che tratta della analisi delle 
terre: nulla vi trovai che riguardasse l'analisi delle 
ceneri, degli ingrassi, dei concimi, e dell'amo, delle 
quali cose tanto importa conoscerne la composizio- 
ne nelle chimiche indagini applicale alla tisiologia 
vegetale, ad al miglioramento del l'Agro ti orni a. 

Ebbi perciò intenzione di fare una nuova edi- 
zione di quel libretto, aggiungendovi quanto io avea 
nel manoscritto delle mie lezioni esteso e migliora- 
to, per l'intelligenza dello scolare, cercando ancora 
nello Zibaldone cui avea consegnato tutti i latti 
la scoperta de' quali era posteriore all'origine di esso, 
ed avea potuto spigolare dai giornali che ebbi il 
comodo di esaminare mensualmente. Con questi dati, 
e seguendo sempre il mio pensiero, ordinando alla 
meglio le mie idee, mi accorsi d'avere scritto un li- 
bro nuovo affatto , nel quale ogni cosa era cam- 
biata del vecchio , e che riusciva quadruplicato. 
Ne quello che rimaneva del libro può dirsi eguale. 
Dopo le esperienze di Ville, di Cloez, e Gratiolet, 
e di Magnus sub" assimilazione dell'azoto, la teorìa 
medesima riusciva molto oscura e complicata, cer- 
cai di spiegarla alla meglio con idee mie pro- 
prie. 
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K ancora iti controversia la teorica del Lie- 
big sull'assimilazione rlel carbonio , ed io ho solo 
ripetuti i fatti che vi si attengono, aspettando mi- 
gliori e più solidi esperimenti che diano una spie- 
gazione detagliata, e precisa di tale organica fon- 
libretto pieno' di descrizione d'apparecchi più o me- 
no complicati, di processi intricatissimi d'analisi, di 
calcoli logaritmici, ed algebrici ? Certo l'agronomo 
non vorrà procurarsi codesta serio di Strumenti, non 
s'imbarazzerà in operazioni cotanto complicate, e che 
è sufficiente una piccola inavvedutezza per mandar- 
le a vuoto, ed in calcoli che riescono nodosissimi 
se trattasi di lunghe moltiplicazioni e divisioni di 
interi e decimali, o seguendo i logaritmi per dovere 
scartabellare il grosso volume dei logaritmi del 
Callet. 

Pur troppo nel nostro paese, c nella mia patria 
in ispecie, pochi giunsero ancora a capacitarsi per- 
lettamente dell'utilità massima, e deH'ajuto che può 
prestare la Chimica alle altre Scienze; ma io pub- 
blicando questo libro, oltre il suggerire all'agrono- 
mo i mezzi più sicuri di acertarsi da sè stesso 
delle buone a cattive qualità d'un terreno, o d'un 
ingrasso, ebbi anche altro scopo. Primieramente con 
esso io chiamo giudice il pubblico de' miei poco a- 
morrvoli, i quali credettero di poter impunemi;:ifi' 
assalirmi quando era in posizione da non potermi 
difendere dai loro attacchi. Gli Scienziati da que- 
sto Saggio, ne giudicheranno adequatamele. D' al- 
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troade ebbi l'idea di porre fra le mani un manua- 
letto di Chimica analìtica ai giovani, che volessero 
dedicarsi agli studj proficui ed utilissimi della Chi- 
mica applicata alla Fisiologia vegetale, ed all'Agro- 
nomìa. Egli è perciò che nella descrizione degli ap- 
parecchi e delle operazioni ho cercato di riuscire 
per quanto sia possìbile chiaro e preciso, ed ho 
talvolta ripetuto in più ti' un luogo le cose sugge- 
rite, piuttosto che cori-ere il pericolo di dimenti- 
carle. Spero perciò che i giovani mi saranno grati, 
in quest'opera trovando raccolti alcuni schiarimenti, 
i quali per quanto siano minuziosi, pure riescono ti- 
ntissimi, e qualche volta anche necessarj, nelle in- 
dagini analitiche. Nè sarebbe da meravigliarsi che 
anche i giovani già tnnoltrati nella carriera scien- 
tifica, e conoscenti la miglior parte degli clementi 
della scienza si trovassero imbrogliati, presentandosi 
loro un Agronomo, che desiderasse un' analisi di un 
terreno e d' un' ingrasso. Corrono pochi mesi, e fu 
annunciato come nell'analisi organica la tromba di 
Gay-Lussac servisse a far il vuoto nell'apparecchio, 
quando questo era disposto per la combustione, e 
si disse che poteasi dosar I' azoto esistente in un 
corpo organico, purché s'aggiungesse al condensa- 
tore di Liebig una cannuccia atta a raccogliere i 
gas producentisi durante l'azione del fuoco sulla 
sostanza e l'ossido di rame, e che non venìano as- 
sorbiti dal cloruro di calcio, e dalla potassa causti- 
ca. Colali errori, a dire il vero, non meriterebbero 
la pena di essere annoverati, se non fossero corsi 
manoscritti per le mani di numero non piccolo di 
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giovimi studenti della mia patria ; solamente potreb- 
be chiedersi a chi dettava eodeste notizie pellegrine 
come conciliarsi le cose senza aumentare enorme- 
mente l'azoto della sostanza con quello dell'aria rin- 
chiusa nell'apparato, o se come vuoisi avea potuto 
eseguire il vuoto (la qual cosa non saprei in qual 
modo) si sarebbe salvata la soluzione di potassa del 
condensatore dal disperdere non piccola quantità 
di acqua per l'evaporazione , sollecitata dall'azione 
della tromba? 

Io non nomino chi commise errori così badiali, 
ben conoscendo che tale rivelazione poco o nulla 
importando al pubblico chiamerebbe dietro a sè una 
sequela di recriminazioni; soltanto ciò porrà in av- 
viso coloro i quali dimenticando qual rispetto si 
deve all'uomo assennato, e la cui vita fu sempre 
sacca e devota ali esperienza, si lasciano facilmente 
sedurre dalla vita brillante, e dalla facile parola di 
giovane inesperto (i). 



Chi nti.neJe tolumio i 



■Inimico succilalo, giacche quegli distillando, ad una pressione inlWirjf 
i quel! , dr D'atmosfera, una mescolanza d'alcool e d'acido tolforico viri, 
ebe dessa bolliti a + 86", che a poca i poco il punlo d' ebulliiione e- 
levavasi fìnu a -f i45°> e olteutodo in primi alcool puro, termina*! 
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Quanto ai calcoli, se vi sono di più, chieggo al 
lettore di rammentarsi, che dovendo io dettar Chi- 
mica agti studenti di Matematica, e di Agrimensura, 
non poteva a meno dì attaccarmi fàcilmente a quel 
tanto che le Matematiche entrano nella Chimica, 
ed esercitarli nei calcolo numerico, d'altronde sem- 
plicissimo. 

Ora che io spero giustificalo il mio modo di pro- 
cedere in questa operetta, mi resta soltanto di ren- 
dere pubblicamente grazie ai benefattori, che mi sor- 
ressero nella via incominciata. E fra tutti la grati- 
tudine mi spinge a distinguere 1' amatissimo mio 



Maestro, il quale non solo mi fu 


argo d 


ammae- 


strumenti, e di conforto, ma volle 


anche 


nettere a 


concernenti la Scienza. La sua mo 


lestia, 


ibri rari, 
o spero, 


non si sdegnerà se spinto dal sent 




ìiù dolce 


che agiti il cuore dell'uomo ho pr 


scelto t 


i render- 


idi questo tenue tributo della mia 


riconoscenza in. 


nan/.i al pubblico, senza chiedergli 


il consenso che 


il suo nome di fama ben meritata 


vada 


ongiunto 


al mio umile ed oscuro. 







con olio dolce di vino, ed acido solforoso (*]. Qu»l fu dunque il rca- 

mi il. ■ ' . . i ■ i.i ■ .uni ■ i ; 

dell'etere. Kon so te d.. Lavoisier in p n, i 1,1 ; abbiano inaioonri- 

iafa molto su questo mattilo ili nuovo conio. Basta, vedremo in seguito. 
(•) Bntliui R.ppon unii tur I» p«pw d> li CVàtit, iai» 1141 p.j. 196. 
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PBOKMIO 



Nazioni Elementari di Chimica. 



CAPITOLO i." 

Delle forze che agiscono sulle 
molecole dei corpi s delle leggi colle quali 
i corpi si combinano. 



[ .° Lja chimica è la scienza che fa conoscere la 
composi ii 011 e intima dei corpi, e gli effètti che suc- 
cedono allorché siano poste a contatto le loro mo- 
lecole. Per corpo s'intende un aggregato di molecole 
che ha estensione e ferisce direttamente i nostri sensi 
mediante la produzione ili qualche fenomeno. Per 
molecola s' intende I 1 ultima divisione cui può il chi- 
mico ridurre la materia coi mezzi da lui posseduti. 
I corpi vengono divisi in semplici e composti. Corpi 
semplici sono quelli i quali per quanto siano tor- 
mentati con tutti i mezzi della scienza, non danno 
mai per ultimo risultalo che quella stessa identica 
sostanza sottoposta dapprima all'esperienza. Corpi 
composti sono al contrario chiamati quelli che ri- 
sultano dall'unione di due o più corpi semplici. Le 
molecole della cui aggregazione risultano Ì corpi 
semplici (detti anche elementari o indecomposti) a- 
vendo tutti la slessa identica natura chimica sono 
omogenee tra loro, mentre alia vista dello scienziato 
risultano eterogenee le molecole dei corpi composti. 
Un esempio di corpo semplice noi lo abbiamo nello 
zolfo. Per quanto si tormentasse questo corpo, egli 
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non darebbe che zolfo, mentre se noi facciamo ri- 
scaldare questo corpo fino a tanto ch'egli s'accen- 
da ed abbruci si farà sentire immediatamente con 
odore soffocante dovuto all' unione del corpo suac- 
cennato collo zolfo ; questo sarà un corpo composto. 
Difatti se noi volessimo separare questi due corpi 
ehe si sono uniti, avressimo zolfo per una parte ed 
un altro principio per l'altra. Le molecole dei corpi 
considerate come formanti la massa di essi vengo- 
no dette molecole integranti; mentre considerandole 
nella loro intima composizione, vale a dire sotto il 
punto di vista chimica prendono il nome di costi- 
tuenti, perchè costituiscono la natura del corpo 
i stesso. 

Nei corpi semplici tanto le molecole costituenti, 
quanto le integranti hanno la medesima natura , 
mentre nei corpi composti le molecole costituenti 
hanno natura ciiimica diversa. Riferendoci all' esem- 
pio da noi qui sopra citato, diremo che le molecole 
costituenti quel corpo odoroso nascente dall'abbru- 
ciarsi dello zolfo, sono lo zolfo ed il principio ae- 
riforme che vi si è unito, mentre le integranti for- 
manti la massa di questo corpo sono zollo e prin- 
cipio aereo, ma tra loro unite , talché colla mente 
noi facciamo una divisione astratta nelle molecole 
costituenti, mentre nelle integranti non abbiamo bi- 
sogno di fare questa distinzione. 

a." I corpi tutti, sian dessi semplici o compo- 
sti, possono allettare tre stati diversi, solido, liquido 
ed aeriforme, o gasoso. Dicesi solido un corpo che 
opponga qualche resistenza alia separazione delle 
proprie molecole, ed abbia una figura determinata; 
liquido quando non abbia una figura determinata , 
ne opponga una resistenza sensibile alla seperazio- 
ne delle proprie molecole, e prenda la forma del 
vaso da cui è contenuto; dicesi finalmente aerifor- 
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me quei corpo il quale non opponga resistenza al- 
cuna alla separazione delle proprie molecole, ma an- 
zi sia insita fra queste una forza di espansione die 
tende a dilatarli indefinitamente. La maggior parte 
dei corpi conosciuti in natura possono prendere 
questi diversi stali , ed un esempio sensibile noi 
l'abbiamo nell'acqua, la quale è solida sotto la for- 
ma di ghiaccio, liquida qualora abbia una tempe- 
ratura superiore a quella in cui si forma il ghiac- 
cio, aeriforme quando dessa bolle e si converte, co- 
me dicesi volgarmente, in vapore. 

Questi diversi stati accennati da noi, i cor- 
pi li debbono ad alcune circostanze speciali nelle 
quali trovasi il globo che noi abitiamo. Queste cir- 
costanze sono la temperatura e la pressione. La 
temperatura è quel grado di calore che si manife- 
sta alla superficie della Terra per l'influenza del So- 
le, e dei calore proprio della Terra istessa. La pres- 
sione è dovuta al peso dell'aria atmosferica che pre- 
me su tutta la faccia del globo; quanto queste due 
circostanze influiscano sullo stato di aggregazione 
dei corpi, possiamo farcene un' idea osservando che 
se la terra avesse una temperatura inferiore allo 
zero del termometro, l'acqua sarebbe sempre solida, 
giacché in questa circostanza dessa è congelata, men- 
tre se la superfìcie della Terra attingesse dovunque 
cento gradi del termometro centigrado, o ottanta 
gradi del termometro di Reaumur, non si conosce- 
rebbe l'acqua liquida ma soltanto in vapori. Così 
la pressione influisce pur essa sullo stato d'aggre- 
gazione dei corpi, dappoiché l'acqua , per servirci 
sempre del medesimo esempio, che bolle e si con- 
verte in vapore a cento gradi del termometro sotto 
la pressione comune dell'atmosfera, rapp l'esentata da 
una colonna di mercurio alta M."' o. 76, bolle poi 
a temperature meno elevate, qualora la pressione 
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diminuisca; avverrà il contrario qualora aumenti 
questa pressione. 

4. ° La forza che tiene unite le molecole dei 
corpi solidi, e si oppone alla loro separa /.io 11 e chia- 
masi coesione. Dessa agisce costantemente sulle mo- 
lecole integranti; può vincersi con mezzi meccanici 
ed è vinta dal calorico. Perciò qualora si riscaldi 
un corpo solido, questo passerà allo stato liquido, 
e sì giungerà ancora di farlo prendere lo stato ae- 
riforme qualora questo calorico sia aumentato di 
più. Così al contrario avverrà qualora si sottrarrà 

gazosi a liquidi ed anche a solidi. Esempio di quan- 
to abbiamo noi asserito, ci è dato dall' acqua , la 
quale, come fu detto più sopra, si presenta soli- 
da, liquida, od aeriforme a seconda che può pren- 
dere più 0 meno di calorico. V hanno però ilei cor- 
pi i quali resistono al calore più forte che noi pos- 
siamo produrre scn/a liquefarsi, e questi si chia- 
mano refrattari, od anche infusibili, giacché allor- 
quando si liqtic facci ano i corpi col solo ajuto del 
calore, l'opera/.ione vien detta fusione. V hanno an- 
cora dei corpi aeriformi o gaz i quali si manten- 
gono in tale stato anche ad onta che si usino i 
mezzi più potenti da noi posseduti; questi si chia- 
mano gaz incoercibili. 

5. " La coesione non è vinta soltanto dal calo- 
rico. Un'altra circostanza può venire in ajuto per 
segregare i corpi solidi. Quando un corpo solido, 
messo a contatto di un liquido, scompare a poco a 
poco in esso cedendo le sue proprietà al liquido 
cui si è incorporato, allora dicesi che il corpo è 
sciolto, e chiamasi soluzione l'operazione. Tanto i 
corpi solidi quanto i liquidi, come pure molti aeri- 
formi in causa ili questa operazione possono ridur- 
si a liquidità, ed un esempio di questo fenomeno ci 
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cade tutto giorno soli' occhio, so osserveremo che un 
pugno di sale gettato noli' acqua bollente vi si in- 
corpora comunicando il proprio sapore all' acqua 
istessa; così fa lo zuccaro nel raddolcire il caIFè. I 
liquidi che sciolgono i solidi ne tengono in loro fi- 
no ad una certa quantità, ed oltrepassata essi ab- 
bandonano intatto il restante ; attinto ciò i liquidi 
si chainano sàturi. Questa circostanza vale pure sia 
per altri liquidi, sia per i corpi aeriformi che dessi 
possono disciogliei'e, L;i soluzione può dirsi evapo- 
razione di un solido in un liquido; e liquefazione 
d'un aeriforme in un liquido medesimamente ; di- 
fetti allorquando un solido si scioglie, si nota ab- 
bassamento di temperatura, e ciò è ragionevole; poi- 
ché dovendosi vincere la coesione, fa d' uopo che 
venga assorbito da questo imponderabile: mentre si 
osserva sviluppo di calore quando un gaz si discio- 
glie in un liquido, giacché in lai caso è necessario 
che il calore interposto fra le molecole venga scac- 
ciato. Se i solidi assorbono calorico nello sciogliersi, 
dovi-assi attingere più facilmente questo scopo a 
caldo che a freddo, ed è veramente così ; soltanto 
dalla regola generale enunciata si eccettuano il sai 
comune ed il gesso che si disciolgono nella mede- 
sima quantità tanto a freddo come a caldo, e la 
calce la quale si scioglie pili a freddo che a caldo. 

ti." Se colla evaporazione da un liquido nel 
quale sia sciolto un solido fino a saturazione venga 
meno parte del liquido, allora il solido disciolto si 
deporrà, ma osserveremo un altro interessantissimo 
fenomeno, giacché il corpo che si depone, prende 
ordinariamente forme geometriche, regolari, determi- 
nate. I! fenomeno dicesi cristallizzazione e cristalli 
i solidi che si sono formati. La cristallizzazione o la 
forma presa dal solido cristallizzato, varia a secon- 
da della composizione chimica del corpo,' avendo i 
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composi! forme regolari specifiche e diverse. V'han- 
no però dei composti i quali, sebbene diversificano 
nelle molecole costituenti, pure presentano le stesse 
identiche forme; questi sono chiamati corpi isomorfi. 
Se però i corpi solidi non alìèttano forme regolari 
geometriche, allora si dicono amorfi. Alcuni corpi 
possono avere la medesima composizione e non pre- 
sentare ciò nuli' ostante non solo la medesima cri- 
stallizzazione, ma mostrarsi ancora sia nelle loro for- 
me estrìnseche o proprietà fisiche, come anche in 
qualcuna delle proprietà chimiche diversificanti. In 
lai caso se trattasi di cristallizzazione sola, diconsi 
polimorfi, se v'entrano diversità anche nei caratteri 
intrinseci, allora si fa una distinzione, e chiamansi 
corpi in istato allatropico diverso qualora trattisi 
di corpo semplice, e corpi isomerici se parlasi di 
corpi composti. 

7.° Allorquando due o più corpi elementari 
vengano fra loro ad intimo contatto, avviene quasi 
immediatamente che questi si incorporino, e ne risulti 
un composto avente proprietà allatto speciali, e di- 
verse dai proprj componenti. In tal caso i corpi e- 
lementari diconsi combinati, e combinazione l'opera- 
zione. Qualora si vogliano separare nuovamente i 
componenti, noi si può con mezzi meccanici, ma 
fa d'uopo ricorrere a' mezzi chimici. In tal caso 
questi corpi non si sono già mescolati, ma combi- 
nati. E ben d'uopo il distinguere dalla combinazio- 
ne la mescolanza. Questa non è che l'unione mec- 
canica, quella unione chimica. Dalla mescolanza i 
corpi si possono dividere con mezzi meccanici, dalla 
combinazione soltanto coH'ajnto di mezzi chimici. 
Se è necessaria una forta per tenere unite le mo- 
lecole dei corpi qualora queste si considerano come 
integranti, è ben più necessaria una forza che agi- 
sca sulle molecole costituenti. A questa forza i chi- 
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mici diedero il nome d'affinità, (piasi per accenna- 
re alla parentela die nasce fra i corpi combinati , 
e che vuoisi chiamare da Berzelius forza di com- 
binazione. 

8." Allorquando ha luogo combinazione, si ma- 
nifestano alcuni ellétti i quali denotano e significa- 
no che epiesta forma si mette in attività. 

1. ° Si ha sviluppo di calore, ed anche di luce. 
Infatti un esempio cade a noi tutto giorno sotto gli 
occhi. L'abbruciarsi che fanno le legna nei nostri 
focolari, ed il carbone nei fornelli, non è che la 
combinazione dei principj carbonosi del legno con 
un corpo aeriforme che trovasi nell'aria atmosferica. 

2. ° Si ha pure sviluppo di elettricità, giacche ba- 
sta mettere a contatto i due liquidi combinabili, e 
separa Li da una membrana porosa , che faccia evi- 
tare il mescolamento istantaneo, con i fili di un 
galvanometro, per avvedersi immediatamente della 
deviazione dell'ago magnetico, indizio di corrente 
elettrica, formatasi. 

3. ° Se un corpo composto sia messo a contatto 
di un altro elementare, o parimenti composto, e che 
uno dei componenti del primo sia meno affine per 
l'altro, avviene che un di questi sia messo in li- 
bertà. Se questo è un corpo espansibile , ed aeri- 
forme, succede allora una specie di ebullizione , o 
come dicono i chimici fa effervescenza. Versando 
dell'aceto sul marmo si osserva l'effetto enunciato. 

" Se il corpo separato invece di essere gazoso, 
riesce solido, ed insolubile nel liquido sul quale si 
opera, allora invece desso va a raccogliersi al fon- 
do c si chiama precipitato. 

La separazione accennata avviene perchè non 
tutti i corpi hanno la stessa identica affinità per 
gli altri, o meglio perchè questa azione si esercita 
in modo deferente sui diversi corpi. 
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9-° L'Esercizio della forza di combinazione sui 
corpi va soggetto a modificazioni non poche; noi 
ne accenneremo le principali. 

1. ° La Coesione modifica , e talvolta si oppone 
all'affinità, per cui molti corpi finché Sono sotto la 
sua influenza non si combinano, ligli è perciò che 
ìe combinazioni non avvengono il più delle volte 
che allorquando questi si trovino in istato di liqui- 
dità, ed è per questo che il calore favorisce molto 
questa forza. Ne venne quindi l'antico adagio - cor- 
pora non agunt nisi soluta. - È da osservarsi però 
che se i corpi attingono lo stato gazoso in forza 
dei calore alleva pr-sentan; .:nt .-pJch; difficoltà 

che la forza di ripulsione che s'insinua nelle mole- 
cole del corpo is tesso. 

2. ° Molto influisce lo elettrico dei corpi. Sottopo- 
nendo alla corrente svolgeutesi da una pila Voltai- 
ca un corpo composto, uno dei componenti, disgiun- 
gendosi viene attirato al polo negativo, mentre l'al- 
tro va al positivo. Questa attrazione della pila è va- 
riata, ed è più o meno intensa a seconda del cor- 
po cui è in presenza, per cui si è potuta formare 
una scala pei corpi semplici, nei quali figurano al 
sommo i più elettro-negativi, al fondo i più posi- 
tivi. Or bene quanto più in questa scala sono lon- 
tani i corpi semplici, tanto più facilmente si combi- 
nano. 

3. " La pressione molle influisce essa pure a mo- 
dificare, e ad aumentare la tendenza della affinità 
nei corpi. Se si espone a calore alquanto intenso 
la calce carbonatica (creta) si cambierà in caice 
viva, mentre riscaldandola sotto la pressione di mol- 
le atmosfere dessa si tonde e cristallizza, senza pro- 
vare alterazione. 

4" Può essere modificata la forza di rombinazio- 
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ne dalla quantità de' corpi messi a contatto, per cui 
non se ne decomporrebbe ad esempio uno con una 
quantità eguale a 3, e si decomporrà con altra della 
medesima qualità eguale a io. 

5. " Il concorso di varj corpi può pure destare 
l'affinità. Noi possiamo lasciare a contatto del ferro 
lungo tempo, acqua pura senza che avvenga effer- 
vescenza alcuna, ma (lessa succederà appena vi si 
infonda qualche si>si:ui/.a acida, come olio di vitriolo. 

6. ° Finalmente lo stato nascente influisce pur 
molto nella affinità. Alcuni corpi non si combine- 
rebbero fra loro in alcun modo, mentre facilmente 
si avranno le loro combinazioni quando questi due 
corpi si incontrino nel momento in cui si separa- 
no dalle loro reciproche e diverse combina/.ioni. 

Per la separazione dei corpi dalle loro recipro- 
che combina/.ioni si usano diversi mezzi. Per lo più 
si ricorre alla affinità maggiore che abbia un corpo 
conosciuto per uno dei componenti, ed in tal caso 
si procede -AV Analisi, la quale non è che il meto- 
do di separare i corpi semplici dalle loro combina- 
zioni, ricorrendo ad altri corpi che abbiano per li- 
no di essi maggiore affinità. 

Le analisi si distinguono in qualitative e quan- 
titative. Diconsi qualitative qualora non si tratti 
che di riconoscere i componenti dei corpi composti, 
quantitative quando si voglia sapere anche la quan- 
tità dei componenti. 

io.' I Corpi nel combinarsi seguono alcune 
regole generali e costanti fino ad ora non mai smen- 
tite, ma confermate anzi continuamente dall'esperien- 
za. Eccole: 

i. a Legge. Allorquando due corpi semplici si u- 
niscono fra di loro per formare un composto, la to- 
ro quantità in peso è sempre eguale e costante, nè 
giammai cangia la quantità d' uno di essi, senza che 
cangi anche la natura del composto. 
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Questa legge Ibridameli tale delia Chimica, è, co- 
me si disse, confermata da tutte le esperienze. Per 
formare l'acqua che è un corpo composto, d'ossi- 
geno, e d'idrogeno, esigonsi S parti del primo , in 
peso, ed una del secondo. Non si è giammai tro- 
vato aequa formata di 7 parti di ossigeno , ed 1 
di idrogeno o con altre variazioni, ma sempre la 
proporzione dei due componenti è eguale e costante. 

2. * Legge. Se poi due corpi elementari sono su- 
scettibili di formare fra loro diverse combinazioni, 
anche in questo caso si osserva una regola generale, 
che può esprimersi così. 

» Quando due corpi siano suscettibili di forma- 
re diverse combinazioni, allora stando fermo il nu- 
mero esprimente il peso di uno dei componenti, il 
numero dell'altro è multiplo e submultiplo di sè 
stesso, ossia per 1, 1 '| 2 , a, 2 'j s , 3, 4> 5, ti, e fino 
a 7 ma non più. Il ferro ad esempio, nell 1 irrugi- 
nirsi forma un composto che può dirsi di metallo, 
e di un principio componente l'aria atmosferica che 
è l'ossigeno-. Ma questa ruggine può cambiarsi in 
una sostanza che contenga 0 meno, o più ossìgeno. 
Nel primo caso si ha che 28 parti di ferro si sono 
combinate con 8 parti d'ossigeno, nel secondo che 
ne contiene 24 , mentre la ruggine proprio non 
ha né contiene che 12, e perciò il primo 8: 12: 
a4:: ,: , 3. 

I corpi semplici sono suscettibili per lo più di 
formare cogli altri, combinazioni diverse, seguendo 
sempre la regola generale suenunciata, se non che 
si osserverà che v' ha molta analogia di combinazione, 
e di composizione fra i corpi che risultano dai di- 
versi gradi di combinazioni espresse qui sopra. Quin- 
di è che i diversi gradi di combinazione formano 
delle serie speciali i cui membri possono rappre- 
sentarsi con una forinola generale come lauti tipi 
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molecolari. Perciò se noi vorremo rappresentare il 
lino del primo grado ili combinazione, potremo si- 
gnificarlo così MX, il secondo MX% il terzo MX 4 
e così di seguito. In causa delle affinità diverse che 
i corpi hanno l'uno per l'altro, essi possono sosti- 
tuirsi a vicenda nelle combinazioni, e questa sosti- 
tuzione avviene sempre in proporzioni invariabili e 
costanti, nel peso, talché questi pesi diversi sotto 
l'aspetto chimico hanno il medesimo valore, vale a 
dire si equivalgono. 

Chiamami adunque equivalenti, le quantità pon- 
derali dei corpi le quali si possono sostituire le li- 
ne alle altre nelle combinazioni, senza alterare me- 
nomamente il tipo molecolare del composto. 

A meglio spiegare la cosa valgano esempj. Otto 
parli di Ossigeno ed una di Idrogeno formano l'acqua 
il cui tipo molecolare potrebbe essere rappresen- 
tato da HO. 16 parti di zolfo sostituiscono i parte 
di Idrogeno e formano parimenti una combinazio- 
ne che entra nella medesima serie di tipi moleco- 
lari. Cosi i4 parti di Azoto, 20 parti di Calcio, 2$ 
parti di ferro ecc. 

11." Per partire poi da un determinato punto, 
.i stabilire l'equivalente dei corpi, i Chimici sono 
convenuti di chiamare equivalente la quantità pon- 
derale del corpo che combinandosi a 100 parti di 
Ossigeno formi il primo grado di ossigenazione, va- 
le a dire entri nefla serie prima dei tipi moleco- 
lari. A stabilirle poi basta esaminare la quantità 
del corpo, di cui si cerca l' equivalente , e che è 
contenuto in 100 parti in peso della continuazione 
e con una semplice proporzione la quantità clic 
rappresenterà l'equivalente in discorso. Abbiasi ad 
esempio da stabilire l'equivalente del ferro. Fra le 
sue combinazioni si sceglie il composto che entra 
nella prima serie dei tipi poi si separa I' ossigeno 
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con mezzi conosciuti, indi si pesa il metallo sepa- 
rato. Con un semplice calcolo si sa qual sia l'e- 
quivalente ilei ferro. Difatti 100 parti di ferro com- 
binato coll'ossigcno contengono 

Ferro 77, 78 
Ossigeno 22, 22 

ìi ha quindi la ] irò porzione 77,78: 32,22: : x : 100 ossia 

77,78 % 100 

x = — = 3jo 

22, .22 

più qualche millesima parte clie nel calcolo viene 
trascurata. 

Ultimamente fu abbracciata da molli chimici la 
massima che gli equivalenti dei corpi elementari 
fossero divisibili egualmente tutti per l'Idrogeno , 
rappresentando per ciò un numero intero. Sebbene 
fino ad ora non siasi potuta verificare per lutti- i 
corpi questa regola generale, pure molti, e dei più 
importanti lo souo effettivamente, e per ciò il cal- 
colo riesce meno lungo, e più facile. Noi accosto 
alla tavola che dà il numero equivalente riferente- 
sì a eoo parti di ossigeno, diamo anche quello in 
cui l'Idrogeno è preso per unità , per la ragione 
che essendo i corpi de' quali 1' Agronomo si inte- 
ressa quasi tutti sotto questa categorìa, divisibili 
cioè per l'Idrogeno in un numero intero, riescono 
così i ealcoli più facili, e meno fastidiosi. 
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TAVOLA 




Ossigeno — 


ioo Idrogeno i 


Alluminio 


i-o no 


13,67 


Argento 


i35o oo 


r 08,00 


Azoto 


in5 oo 




Bario 


856,77 


58*64 


Calcio 


a5o,oo 




Carbonio 


75,00 


35,46 


Cloro 


■ Ferro 


35o'oo 


28,00 


Fosforo 


4oo,oo 


32,00 


Idrogeno 


ia,5o 






1 586, 00 


126^88 


Magnesio 


■ 51/33 




Manganese 


344,68 


3 7j 5 7 


Mercurio 


i25o,oo 
2458,33 


100,00 


Oro 


196,67 


Platino 


ia32,o8 




Piombo 


i294,5o 


io3,56 


Potassio 


489,3o 






266,82 


21,35 


Sodio 


287,17 


33,97 


Solfo 


200,00 


16,00 
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là del Platino spugnoso, egli la divide con altri mai 
teriali e sopra tutto con metalli in istato di estre- 
ma divisione, come allora che trovansi ridotti col 
mezzo dell'idrogeno, quali sarebbero il ferro ed il 
cobalto, ed anche il carbone estremamente diviso , 
nel qual caso (mesti corpi prendono fuoco spunta- 
neamente ed abbruciano come l'esca. La quantità 
di sostanza aeriforme condensata dai corpi in di- 
scorso è tale da dover supporre i gaz in istato di li- 
quidità, la qual supposizione darebbe una sufficien- 
te spiegazione del calorico che si sviluppa conden- 
sandosi queste materie. Qual causa poi costringa 
gli aeriformi a condensarsi in tal modo è ancora 
un problema fmo ad ora rimasto insoluto. Per noi. 
soltanto basta la cognizione dei fatti, perchè ci fac- 
ciamo un' idea della moltitudine di reazioni che pos- 
sono avvenire, in ispecie nelle sostanze organiche 
qualor siano viventi, e coadiuvate perciò dal calo- 
rico loro naturale. 

27.° Ed il Carbonio, per tutte queste proprie- 
tà, per l'allalropia di cui suole vestirsi, anche qua- 
lora sia isolato è corpo eminentemente pronto a pre- 
starsi a tutte le modificazioni immaginabili che la 
natura gli fa subire. Ond'è che anche le sue com- 
binazioni sono numerosissime, . ebbene la maggior 
parte presentino soltanto un diverso grado di con- 
densazione nelle proprie molecole, e siano perciò i- 
somerichc. Le più interessanti pel *. 'im ; co Agrono- 
mo sono l'ossido di carbonio e l'aciiic carbonico , 
nelle combinazioni ossigenate. 

Dotati ambidue di costituzione aeriforme, risul- 
tante il primo dalla unione di un equivalente di 
carbonio, con uno di ossigeno questo si presenta sotto 
la forma di un gas limpido e scolorito, che è in- 
coercibile , ed abbrucia con fiamma azzurrognola 
qualora venga a contatto dell'aria, e di una iiam- 
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mella. Egli riesce velenosissimo agli animali, e ne 
bastano pochi centesimi per avvelenare l'atmosfera 
di un intero ambiente. Abbruciando produce a- 
ddo carbonico , gas pur esso limpido e scolorito , 
suscettibile di liquefarsi, ed anche consolidarsi sotto 
riiillut'ìizu di tortissima pressione, c bassissima tem- 
peratura , ed avvelenante gli animali che lo respi- 
rano , però non cosi fortemente come 1' ossido 
di carbonio. Egli trae la sua origine dalla respira- 
zione degli animali, e dalle combustioni rapide o 
lente di tutte le materie carbonifere. Perciò se ne 
trovano nell'aria circa 4 diecimillessimi , e se non 
ne aumenta la quantità per la copia che se ne 
versa continuamente nel!' aria per le continuate 
combustioni rapide o lente che ivi avvengono, ciò 
si deve ad una causa speciale, o meglio ad una 
Provvidenza nella Natura. Il carbonio impadronen- 
dosi dell'ossigeno, per trasformarsi in ossido di car- 
bonio, ed in acido carbonico cede poi diflicilmente 
l'elemento elettro-negativo cui si è combinato, qua- 
lora tali composti siano trattati coi metodi comuni ; 
ma sotto l'influenza delle leggi organiche, e di quella 
oscura forza insita nell'organismo, e da noi chia- 
mata vitale, le piante assorbono continuamente l'a- 
cido carbonico, e codjuvate dalla potenza dell'azion 
chimica della luce, lo decompongono per appro- 
priarsi il carbonio, ed abbandonare l'ossigeno, che 
viene nuovamente versalo nel! 1 atmosfera. Siccome 
poi il carbonio abbruciando nell'ossigeno, forma un 
volume di acido carbonico, eguale a quello dell'al- 
tro metallo i do impiegato, così ritorna nell'atmosfera 
tutto l'ossigeno che il carbonio avea consumato(i). 

28. ° 11 carbonio si unisce pure all'idrogeno per 
Tonnare diversi e molteplici composti; talora ad essi 

(i) Noti. Si vedrà li-aitando dell' aMimilgiioM del Carbonio, clic 
t'u-ai^inp non viene iutti-jnituic restituito. 
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Se però il corpo elettro- negativo è tult' altri che 
l'ossigeno, allora si deve nominare ; cosi il cloro e 
l'idrogeno {ormano un acido in cui il primo è ne- 
gativo, il secondo è positivo, dicesi perciò acido clo- 
ridico, e clorido-idrico. 

i5.° Nella nomenclatura delle basi per indi- 
care il corpo eletro-negativo si antepone sempre il 
suo nome, terminandolo in ido se è l'ossigeno, in 
uro se è altro corpo semplice. Le diverse propor- 
zioni del corpo negativo vengono indicate dalle par- 
ticole proto-sesqui, deuto, se è l'ultima. Così il fer- 
rosi combina in tre proporzioni coll'ossigeno, e sono: 

i.» ti parli dì ferro con S ili ossigeno — Protossido di ferro. 

a.» 1$ .. con ia » — Scsquiossido. 

3." i8 » con 16 » — Deutossldo 0 Perossido. 

11 Mercurio si unisce con due proporzioni, col 
Cloro la prima delle quali è di due equivalenti di 
Mercurio, ed uno di Cloro e dioesi Proto cloruro, la 
seconda è a pari equivalenti, e dicesi Deutocloruro. 

È da osservarsi però una cosa. Alcuni metalli 
sono tanto avidi dell'ossigeno, che tutti i chimici 
antichi li ritennero quai corpi semplici e ad essi 
(lavasi un nome femminino. Potassa, soda, calce ecc. 
a questi si è conservato il loro nome nell' uso co- 
mune, e si intenda con ciò di indicare gli ossidi 
del Potassio, del Sodio, del Calcio ecc. 

iG.°I sali. Seguesi pur per essi una regola generale, 
e la loro composizione ci viene indicata dalla desi- 
nenza del nome del corpo elettro -negativo il quale 
se ha quella in ico, si cangia in ato; se in oso, si 
cangia in ito. Cosi si hanno i solfati , e gli ipo- 
solfiti per gli acidi solforico ed ipo solforico, i sol- 
fai e gli iposolfiti per gli acidi solforoso , ed ipo- 
solforoso. Quanto alla nomenclatura delle basi che 
ia untone agli acidi costituiscono i sali, il loro no- 
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me si fa seguire colla particella indicante il grado 
di combinazione più o meno alto, nel quale trova- 
si il componente eleltro-negativo. Perciò si ha il sol- 
fato di protossido di potassio, il solfito di sesquios- 
sido di ferro, il ipo-solfato di deutossido di mer- 
curio ecc. 

Nei corpi neutri conosciuti si segue quasi la me- 
desima regola della nomenclatura delle basi. ■ 

17/ I Chimici non furono contenti di poter 
■ col mezzo della nomenclatura indicare la composi- 
zione massima e minima dei corpi, ma Tollero an- 
cora far conoscerne gli equivalenti che concorreva- 
no a formare il composto del quale la natura fosse 
in questione. Stabilirono perciò un'altra specie di' 
nomenclatura clic chiamarono simbolica, o stechio- 
metrica, la quale servisse a scrivere abbreviatamente 
ì nomi dei corpi , esprimendone la composizione 
qualitativa , e quantitativa. Ogni corpo ha quindi 
un simbolo che lo rappresenta e questo viene e- 
spresso dalla iniziale del nome latino del corpo in 
discorso, susseguito da un' altra lettera o vocale o 
consonante che non sia comune, quando l' iniziale 
sia eguale in due o più corpi. Chiamasi formolo, la 
unione di due o più di queste iniziali che vogliono 
indicare la combinazione di due o più corpi ele- 
mentari. Per mettere in pratica la regola generale 
di cui parliamo, si nota adunque l'iniziale del no- 
me, che sarà in lingua latina, perchè comune a tutte 
le nazioni. Se la composizione del corpo è rappre- 
sentata da un equivalente } si scrive l' iniziale del 
nome senza più, intendendo con questo che è un 
solo equivalente quello che entra nel composto. Se 
V ha più di un equivalente, si scrive la quantità 
con un numero alla sinistra, quasi esponente, e que- 
sto indica che quel tal corpo solo è moltiplo del 
numero scritto. Se è moltiplicata la quantità di tutto 
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il composto, questa viene espressa da un numero 
scritto al luogo del coefìieiente algebrico. Se i due 
corpi sono in combinazione, se ne scrivono le ini- 
ziali una dietro l'altra cominciando dall'elemento che 
rappresenta il corpo elettro-positivo, poi facendolo 
susseguire da quello che è elettro-negativo: qualora il 
coefliciente voglia denotare la moltiplicazione di un 
solo degli elementi, questo viene .separato da una virgo- 
la, e due corpi messi in mescolanza si dividono colla 
crocetta indicante la somma, o il più nel linguag- 
gio simbolico algebrico. Cosi ad esempio l'idrogeno 
ed il mercurio in latino hanno la medesima i- 
niziale; si distingue il secondo pel y che segue al- 
l' H.* Se si hanno due o più equivalenti in un com- 
posto come nell'acido solforico vi sono tre equiva- 
lenti di ossigeno si scrive SO J : se questo è in com- 
binazione con un equivalente d' acqua è contrase- 
gnato da HOSO 3 ; se sono due gli equivalenti ilei 
corpo elettro-positivo si esprime con "ho 2 SO 3 e co- 
sì di seguito. Due corpi in mescolanza come ad 
esempio acido solforico idratato e zinco vengono no- 
tati con HOSO'iZn ecc. 

Se poi vogliasi indicare che v' ha reazione per la 
quale uno degli elementi si separa dal composto , 
allora per esprimere la reazione in discorso si scri- 
ve con un secondo membro a guisa di un'equazio- 
ne, separando con un segno ■{• il corpo che rimane 
isolato. Ad esempio, versando acido solforico idra- 
tato sullo zinco si ha effervescenza , e sviluppo di 
idrogeno : ecco come se ne rappresenta la reazione. 

HOSO 3 i Zn = ZOSO 3 + H. 

Il che significa che l'ossigeno trovatosi a contatto 
dello zinco e dell' acido solforico, ha abbandonato 
i idrogeno per ossidare il metallo, il quale poi si 
unirà egli stesso all'acido solforico per formare il 
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solfato d'ossido di zinco, mentre l'idrogeno rima- 
ne in libertà. Ecco i segni stecli io metrici dei corpi 
che sono più importanti all'agronomo. 



Alluminio 


Alluminium 


AI. 


Argento 


Argentum 


Ag. 


Azoto o Nitrogeno 


Aìtotum si ve Nitro- 

genium 
Barium 


Az o Ng. 


Bario 


Ba. 


Calcio 


Calcium 


Ca. 


Carbonio 


Carboni um 


0. 


Cloro 


Chlor 


CI,. 


Ferro 


Ferrum 


Fé. 


Fosforo 


Phospliorum 


Ph. 


Idrogeno 


Hydrogenium 


H. 


Jodio 


Jodium 


J. 


Magnesio 
Manganese 


Magnesìum 


Mg. 


Manganesium 


Mn. 


Mercurio 


Hydrargirum 


Hy. 


Oro 


Aurum 


Au. 


Platino 


Platinium 


Pt. 


Piombo 


Plumbum 


Pb. 


Potassio 


Kaiium 


K. 


Rame 


Cupram 


Cu. 


Silicio 


Silicium 


Si. 


Sodio 


Nati-uni 


Na. 


Solfo 


Snlphur 


S. 


Stagno 


Stamnum 


St. 


Stronzio 


Strontium 


Sr. 


Zinco 


Zincnin 


Zn. 



I Corpi semplici ih causa di alcune loro 
funzioni chimiche, e del modo di comportarsi, fu- 
rono divisi in due grandi sezioni ; in metalloidi, ed 
in metalli. Distinguonsi i primi per alcuni cai-atte- 
ri speciali, ma sopra tutto per uno innegabile che 
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è quello di combinarsi fra loro, e non formare in 
nessuna circostanza dei corpi basici, ma sempre o 
acidi, o almeno neutri- A questo carattere generale 
farebbe eccezione l'idrogeno, il quale combinandosi 
all' azoto forma l' ammoniaca, se non che, come ve- 
dremo più sotto, l'idrogeno per la sua tendenza e- 
lettro-positiva, e per altri suoi caratteri, forma quasi 
l'anello intermedio fra ì metalli, ed i metalloidi, e 
perciò Dumas non esitò menomamente di collocar- 
lo fra i metalli, dicendolo un metallo gasoso, come 
il mercurio è un metallo liquido. 

I metalli pur si distinguono dai metalloidi per 
molti caratteri come il peso, la lucentezza ecc. pre- 
sentando però in questo alcune eccezioni ; quel ca- 
rattere che più li distingue dai metalloidi, si è che 
le loro- combinazioni con essi risultano sempre ba- 
siche, ed energiche nel primo grado di combinazio- 
ne, la quale energìa si va perdendo nel secondo 
grado, per passar ad acidi nel terzo. Ma questi a- 
eidi poco o nulla ritraggono dalla violenta azione 
degli acidi metalloidici, stantechè dessi anzi abban- 
donano facilmente parte del corpo eie Uro -negativo 
per costituirsi nuovamente in sostanze basiche che 
sembra il loro stato naturale. Fra i metalloidi che 
più interessano l'Agronomo sono l'Ossigeno, l'Idro- 
o, il Carbonio, l'Azoto, lo Solfo, ed il Fosforo, 
ne discorreremo nei tre seguenti Capitoli. 

CAPITOLO 3.'° 

Ossigeno ed Idrogeno*. 
Acqua. 

L» 
Ossigeno^ è il Metalloido più importante 
die si conosca in natura. Separato dalle sue com- 
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binazioni, è un gaz limpido e scolorito come l'aria 
atmosferica, avente un peso specifico alquanto mag- 
giore di questa, senza odore nè sapore, che resiste 
alle più forti pressioni, ed alle temperature le più 
basse che siansi potute produrre, senza punto li- 
quefarsi, per cui sta nel numero dei gas incoer- 
cibili. Egli alimenta vivamente la combustione, 
ed è P agente pel quale la respirazione animale 
si compie. Un fuscello semispento, immerso in u- 
n' atmosfera d'ossigeno, accendesi nuovamente, ed 
abbrucia con grande vivacità : un pezzetto di 
l'osforo produce tal luce da non poterla fissare co- 
gli occhi, una molla da orologio fondesi ed abbru- 
cia scintillando vivamente. Egli esiste in natura in 
combinazioni svariatissime giacché la crosta terre- 
stre , è formata in gran parte d' acidi e di basi 
aventi per principio elettro-negativo 1' ossigeno ; in 
istato di mescolanza forma incirca un quinto del- 
l'aria atmosferica. 

L'azione dell' ossigeno non si dispiega soltanto 
nelle combustioni rapide, e nella respirazione, ma 
dove abbiasi decomposizione, di corpi organici, ir- 
ruginazione di metalli, ivi l'ossigeno concorre, s'im- 
padronisce degli altri corpi disaggregandoli, e traen- 
doli con sè in combinazione. Così il ferro si imi- 
ginisce all'aria atmosferica, e cade in polvere, in 
causa dell'ossigeno. Gli animali ed i vegetali morti 
subiscono putrida fermentazione, od una lenta com- 
bustione, detta anche eremacousia. 

20.° L'Idrogeno è il mctalloido che per la sua 
importanza va dietro all'ossigeno. Esso pure aeri- 
forme limpido e scolorito come l'aria atmosferica , 
della maggior leggerezza che si conosca; quando sia 
puro, senza odore, nè sapore, sta nel numero dei 
gas incoercibili. Fra le proprietà chimiche che più 
distinguono questo mctalloido, si è quella di accen- 
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dersi ed abbruciare in conlatto dell'aria, avvicinan- 
dovi un corpo incandescente, anzi dando terribili 
detonazioni, quando sia in mescolanza coll'aria sud- 
detta, e più ancora coli' ossigeno. Il prodotto sia 
della combustione, che delle detonazioni non è in 
line che acqua. 

L'Idrogeno isolato ha pochissima tendenza per sé 
stesso alle combinazioni, qualora non vi concorra 
il calorico, nel qual caso egli si mostra avido del- 
l'ossigeno, e lo può togliere agli ossidi metallici, ed 
anzi in molti casi serve perciò di potente disossi- 
dante. Una attività straordinaria alle combinazioni, 
viene dispiegata dall'Idrogeno quando trovisi in i- 
stato nascente, vale a dire al momento in cui si 
scinde dalle sue combinazioni. Allora egli si com- 
bina con molti corpi coi quali sarebbesi indarno 
tentato di alacciare in altro modo. 

zi." Lo stato nascente di cui abbiamo latto 
parola, dicendo qualche cosa della afhnjtù, influisce 
eminentemente nell'eccitare le attrazioni reciproche 
fra questi due corpi e nel sollecitarne la combina- 
zione, producendo anzi in essi e manifestando pro- 
prietà che non hanno quando siano abbandonati a 
sè stessi ed isolali. Noi ne faremo qui qualche pa- 
rola e ci tratteremo alcun poco in questa circo 
stanza speciale in cui irovansi l'Ossigeno e l'Idro- 
geno, avendo dessi in questo caso influenza gran- 
dissima sopra alcuni fatti, e nella formazione di al- 
cuni principj, cne influiscono eminentemente sull'A- 

Fin dall' anno 1&43 Schònbein era pervenuto a 
dimostrare che l'aria in certe particolari condizioni 
acquista proprietà speciosissime, che sebbene ad 
un grado più debole, somigliano a quelle del cloro, 
e degli altri corpi a questo congeneri. Lo scoprito- 
re credè dapprima clic tali proprietà fossero dovu- 
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te ad un nuovo corpo clic chamò ozono, c clic sup- 
pose derivare dall'azoto dell'aria. In seguito Mari- 
gnac e Dela-Rive , e posteriormente Fremy e Be- 
querel trovarono che le proprietà attribuite all'ozo- 
no sì riscontrano egualmente nell'ossigeno purissimo 
sottoposto all'azione dell'elettricità. Si ammise per 
conseguenza che l'ozono non fosse un corpo parti- 
colare, ma una modificazione allatropica dell'ossige- 
no, ed in quest'ultimo concetto convennero i più 
illustri Chimici, fra i quali lo stesso Schònbein. 

Houzean ha ultimamente potuto dimostrare, che 
tali proprietà dell'ossigeno , egli le possiede pure 
trovandosi in istato nascente ed anche vi si conservano 
se isolato, purché non intervengano circostanze specia- 
li, dallo stesso Houzean ben determinate, le quali 
glielo limilo perdere. Ecco quali siano i caratteri dif- 
ferenziali di questo corpo in istato allatropico diverso. 



Propi-islà il eli; Ossigeno libero 

1. * Gas scolorito , senza 

odore nò sapore. 

2. " Non altera immedia- 

tamente la tintura az- 
zurra di laccumuifa. 

3. ° Non agisce Bull' am- 
moniaca. 

4-° Non agisce sull'idro- 
geno fosforato. 

5. - Non altera il joduro 
potassico. 

6. " Non agisce siill'acido 
cloridrico. 

7. " È un ossidante debole. 

8. " È stabilissimo ad o- 
gni temperatura. 



Dell' Ossigeno oioniiato. 

i.°Gas scolorito che ha un 
odor forte, ed un sapore 
di ligusta. 

a." Scolora, rapidamente 
la detta Tintura. 

3. ° La trasforma in ni- 
trato. 

4. " L'accende immediata- 
mente. 

5. ' Lo decompone imme- 
diatamente. 

6. " Lo decompone met- 
tendo il cloro in libertà. 

È un ossidante attivis™. 
8.° Passa alla modificazio- 
ne inattiva a ^5* circa. 
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Se dobbiamo credere alle esperienze d' Osann, si 
potrebbe dire che pure 1' idrogeno in alcuni casi 
serba questa proprietà di essere ozonizzato, anche 
allorché trovisi libero ,. specialmente nel caso par- 
ticolare in cui venga sviluppato dall'acqua mediante 
una corrente elettrica. Ali ogni modo gli è cosa fa- 
cile il comprendere quanto sia importante questa 
proprietà dei due metalloidi in discorso anche per 
l'Agronomo, se si riflette, in ispecie riguardo all'os- 
sigeno, che desso produce, essendo ozonizzato, una 
quantità non indifferente di azotati incontrando- 
si co [l'ammoniaca, e che la presenza degli azotati 
riesce profìcua nel sommo grado alla vegetazione, 
come fu dimostrato or ora, e messo fuori di dub- 
bio -da Boussingault, e che probabilmente avrà ori- 
gine l'acido azotico, anche soltanto colla presenza 
<fell'azoto atmosferico solo. 

22.° L'Idrogeno e l'Ossigeno combinandosi for- 
mano l'acqua nella proporzione di pari equivalenti 
nei due componenti. L'acqua può assumere tre di- 
versi stati in natura. Solido, liquido, ed aeriforme. 
In tutti tre i diversi stati di essa riesce importan- 
tissima all'Agronomo, giacche dessa sotto due de- 
gli aspetti diversi influisce efficacemente a rendere 
feconde le terre. Studiamola adunque sotto questi 
tre diversi stali. 

L'acqua allorquando attìnge un grado inferiore 
allo zero del termometro si consolida. Nel consoli- 
darsi ella ci presenta un fenomeno singolare; cre- 
sce di volume, diminuendo in proporzione di den- 
sità. Questo fenomeno è singolarissimo, c può dirsi 
una eccezione nella natura, giacche tutti i corpi col 
diminuire della temperatura , diminuiscano anche 
di volume. L'acqua al contrario attinge il suo mas- 
simo di densità a 4° del termometro , punto dal 
quale partendo ella comincia a crescere di volume, 
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fino a tónto che arrivata al tli sotto di zero dessa 
prende !o stato solido e si congela. Si credette clie 
l'acqua aumentasse di volume , quanto più dimi- 
nuisce il calorico, ma Brunner ha dimostrato con 
precise esperienze che il ghiaccio va soggetto alla 
legge generale di tutti i corpi solidi, e che si con- 
trae, e si dilata a seconda che cresce, o diminuisce 
la temperatura. 

La densità del ghiaccio essendo minore di quella 
dell'acqua, ne consegue naturalmente, che negli in- 
verni rigorosi debbonsi guastare facilmente le co- 
struzioni, ed i tubi di condotta. Diffatti le densità 
essendo in ragione inversa dei volumi, accade che 
un tubo ripieno d'acqua che si congeli, subisce li- 
na pressione più forte al di dentro che al di fuo- 
ri; se la differenza è considerevole, le pareti si rom- 
pono. Egli è così delle pietre da costruzione, allor- 
quando sono troppo porose; l'acqua di cui sono 
imbevute congelandosi aumenta di volume, e perciò 
le inette in minuzzoli. L' efFetto prodotto dall'au- 
mento di volume, allorché l'acqua si consolida , è 
valutato circa di iooo atmosfere. Non è dunque 
cosa sorprendente che il ghiaccio faccia screpolare, 
i cannoni, le bombe, i muri, ed a maggior ragione 
i tubi ordinarj, e gli iitensigli comuni. 

L'acqua congelandosi abbandona il calorico, che 
ri assorbisce poi quando si disgela. Un termometro 
immenso in una massa d'acqua che sia in quiete 
perfetta può attingere fino ad otto gradi e più sotto 
lo o* senza congelarsi, ma basta una piccola agita- 
zione perchè il termometro ascenda bruscamente 
allo o% e tutta la massa si congeli. Egli è per la 
ragione che l'acqua, essendo più leggiera sotto la 
forma di ghiaccio , che sotto quella di liquido , 
che il ghiaccio nuota alla superficie e si congela sol- 
tanto alla parte superiore, fatto veramente provvi- 
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deliziale in natura, giacché se l'acqua congelata a- 
vesse una densità più grande della liquida, andreb- 
be al fondo, sarebbero perciò i laghi ed i mari can- 
giati in solide rupi, e tutti gli esseri che ordina- 
riamente vivono nell'acqua ne morirebbero. 

L'acqua anche in istato di ghiaccio, ha la facol- 
tà di mettersi in vapore, e trasformarsi ni un gas; 
molto più poi manifesta questa tendenza, quando sia 
liquida , e riscaldata artificialmente. L' evapora- 
zione dell'acqua è cariata a seconda della pressione , 
della temperatura, e dello stato di saturazione del- 
l'aria ; più l'aria sarà calda, più scioglierà di vapo- 
re, e per conseguenza l'evaporazione sarà più pron- 
ta. Ognuno sa che l'acqua evapora più presto in 
estate che in inverno, 1- acqua calda evapora più 
presto della fredda ; nullaraeno su questo riguardo 
è d'uopo ben precisare le nostre idee ; 1' evapora- 
zione dell'acqua calda è più pronta che quella del- 
l'acqua fredda, quando i vapori siano trascinati dal- 
l'aria; senza questa condizione l'acqua alla tempe- 
ratura ordinaria evaporerebbe più presto, che altra 
mantenuta a ;>o" del termometro, ma in un'atmosfera 
limitata. Meno lo strato d'aria che è in contatto 
ilella superficie sarà umido, più l'evaporazione sarà 
iàcile ; perciò la ventilazione ha per effetto di so- 
stituire gli strati d'aria saturi di umidità con altri 
che non lo siano, per cui la essicazione di un pan- 
nolino bagnato, avverrà più presto esposto ad una 
corrente d'aria fredda, e secca, di quel che non 
avvenga in un' atmosfera calda ed umida. Se l'aria 
non avesse punto la facoltà di sciogliere i vapori, 
ella ne impedirebbe la formazione in causa della 
sua pressione ; per ciò un'aria calda, ed una fredda 
egualmente secche, ma inegualmente rarefatte pos- 
sono produrre i medesimi effetti: l'aria fredda che 
esercitasse minor pressione delia calda, potrebbe 
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lare evaporare egual quantità di acqua, di quello 
che il facesse questa. Si sa che l'aria evapora con 
grandissima facilità nei vuoto della macchina pneu- 
matica, sebbene trovisi alla temperatura dell'ambien- 
te in cui si eseguisce l'esperienza. 

L'acqua entra in ebullizione allorquando la sua 
tensione fa equilibrio alla pressione dell'atmosfera. 

L'ebullizione può essere accelerata ,. o ritardata 
secondo le circostanze ; nelle alte montagne l'acqua 
bolle incomparabilmente più presto, ohe al livello 
del mare. 

Quello clie più di tutto però interessa l'Agrono- 
mo si è la conoscenza dell'acqua in istato liquido- 
Eccone i caratteri. L'acqua pura è verdastra vista 
in gran massa, limpida e scolorita in piccola quan- 
tità ; ella ha un sapore sciocco e dolciastro, è neutra 
perfettamente ai reagenti, e non lascia alcun depo- 
sito evaporata completamente. Le acque comuni 
però hanno un sapore più o meno pronunziato per 
la ragione che contengono in soluzione una certa 
quantità di sali, ed è di queste acque, di cui si 
giova l'Agricoltore, e che si rendono proficue alla 
vegetazione. Qui non è il luogo di parlare dell'acqua 
come agente fisico, nè di esaminare come il grado 
di fertilità delle terre si leghi col loro grado di u- 
midità; grado assai vai-io a seconda della facoltà 
che hanno le terre per ritenere o abbandonare l'acqua 
di cui sono imbevute. Nè diremo punto come le 
acque consolidandosi nell'interno delle terre , con- 
tribuisca a renderle più mobili , e permeabili agli 
agenti esterni, ma spiegheremo come contribuisca- 
no alla fertilità delle terre servendo di veicolo ai 
principj fertilizzanti. Nessuno ignora die le alluvio- 
ni, o depositi dei fiumi sono favorevolissime alla 
coltura delle piante ; dall'altro lato chi non ha os- 
servata la vegetazione fecondissima che si manife- 
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sta talora sulle terre cìie furono per qualche tem- 
po sommerse ? Si crederebbe clic questo lusso di 
vegetazione debbasi alla sola umidità del terreno ; 
no, fjuesta vegetazione cosi rigogliosa è dovuta in 
gran parte alla natura del fango che depositano i 
liumi, ed alle materie saline che abbondano col l'è- 
vaporarsi. Allorquando il deposito delle acque /In- 
viabili è formato da una mescolanza intima di ar- 
gilla, dì sabbie, e di avanzi di roccie alcaline e cal- 
cari, cui vadano congiunte certe quantità di mate- 
rie organiche, si vede passare alia realtà, l' ideale 
di un terreno più proprio alla coltivazione ; perciò 
in alcuni casi lo straripamento dei fiumi depone 
nelle terre uno strato apportante la fertilità, e che 
economizza momentaneamente l'uso degli ingrassi. 
Si concepisce facilmente un tal risultato allorquando 
si riflette alla quantità prodigiosa di materie che i 
numi depositano? e trascinano in mare. Il Nilo, se- 
condo un calcolo ili Renne), depone ad ogni ora 
pia di òooo metri cubici di terra, il che dà spie- 
gazione del come questo fiume renda fertili colle 
sue innondazioni le vaste contrade ,!ell' Egitto. Si 
vede d'altronde il perchè certi sedimenti lluviatili 
siano così fertili//.: ni li ; giacché rappresentano una 
terra bella e preparala per la vegetazione , e che 
non ha d'uopo dell'azione del tempo per divenir 
favorevole alla coltura. 

Per farci un' idea della importanza dell'acqua con- 
siderata come materiale dissolvente in agricoltura , 
giova il mettere in confronto l'analisi che si è fat- 
ta delle materie sciolte nelle acque fluviatili e 
quelle della massima parte delle ceneri delle pian- 
te. 
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Materie distolte 
nelle acque (Inviabili. 



Materie ohe si trovano nelle 



Fosfati 
Nitrati 
Silicati 



Solfati 
Carbonati 




A ci Jo silicieo 
Materie orge ni - 



Fosfati 
Silicati 



Solfati I 
Carbonati 




È veramente notabile la coincidenza , se le cene- 
ri non contengono dei nitrati, e delle materie orga- 
niche, gli è per la ragione che il fuoco le distrug- 
ge; che d'altronde è certa la esistenza dei nitrati in 
alcune piante, e v* hanno alcune circostanze nelle 



come ad esempio la barbabietola. Per convincersi 
che i principi minerali delle piante entrano nel loro 
organismo col mezzo dell' acqua, rappresentiamoci 
una pianta nella primavera, cioè quando i succhi 
sono in pieno moto ; l' acqua che forma la massima 
parte della linfa vegetale come s'introduce essa me- 
desima nella pianta ! Poco certamente viene dall'a- 
ria, molta parte dalle radici. Questi organi perù 
hanno una tale conformazione, che non succhiano 
altro che le sostanze liquide , per cui le materie 
minerali non possono penetrare neh' organismo altro 
che col mezzo dell'acqua che loro serve da solven- 
te. Ma come avviene allora che trovisi nella pianta 
una parte da questa abbandonata nella incinerazione 
la quale non è solubile in cotale veicolo? Da que- 
sto però non se ne deve conchiudere clic una par- 
te minerale entri nell'organismo sotto la forma so- 
litlii, giacché se i principi costituenti le ceneri pree- 
sistono nella pianta, non se ne può per questo 
concludere che dessi siano associati così anche al- 



qualt questi sali vi si contengi 



ilta quantità, 
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forquando fanno parte dell'organismo. Si trova nelle 
ceneri ad esempio del fosfato di magnesia, e que- 
sto è insolubile, ne dedurremo per ciò che desso 
preesisteva cosi combinato nella pianta ? Nessun (at- 
to potrebbe persuadercene: giacché noi ignoriamo 
ancora, come questi due principj complessi, esista- 
no nell'Economìa del vegetale, e sé ne vogliamo li- 
na prova presa dalla Chimica minerale istessa, os- 
serviamo. Alcune accjue nel deporre i sali che tene- 
vano disciollienll'tivaporsiziniie, ne abbandonano qual- 
che porzione insolubile afflitto. Da ciò se ne con- 
clude che l'acqua possedea ancora un altro principio, 
avente la proprietà di impadronirsi e mantenere 
disciolto il materiale in questione, e che questo 
principio si è svanito colla evaporatone. Ad esem- 
pio l'acqua comune discioglie il carbonato calcare, 
perchè ajutata dall'acido carbonico dell' aLmosfera , 
di cui l'acqua stessa è sempre nelle circostanze co- 
muni impregnata. Perciò, basta che quest' acido car- 
bonico reagisca sopra molti composti per renderli 
solubili, quali sono ì carbonati, i fosfati, ed i sili- 
cati. L'insolubilità dei sali contenuti nelle ceneri , 
non rende adunque dubbiosa ia massima, che l'acqua 
non serva anche in qnesti di veicolo per farli pe- 
netrare nell'organismo vivente. 

L'acqua, da qualunque parte ella provenga, fa 
sempre funzioni importantissime nella natura, con- 
siderandola sotto l'aspetto agricolo. Piovana appor- 
ta quella facoltà dissolvente, senza la quale le terre 
migliori sarebbero interamente sterili; fluviatile ha 
seco quella stessa facoltà di ricchezze, di cui noi 
veggiamo tutto giorno gli effetti meravigliosi; ed a 
ciò non si restri/igono le funzioni, poiché ha come 
agente chimico un'influenza altrettanto prodigiosa. 
A che servirebbero infatti i concimi, se introdotti 
nella terra non potessero subire questa fermenta - 
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zione , il di cui risultata non potrebbe avvenire 
senza l'intervento dell'acqua. 

Pei* tutte le ragioni che abbiamo esposte, l'acqua 
compie funzioni importantissime, sotto l'aspetto mec- 
canico per corrodere le roccie, e trasportarne lungi 
le particelle slaccale, e formare delle alluvioni, o 
Sedimenti, sotto- l'aspetto- fisico perchè serve come 
solvente, o mjitrum per far cangiare di stato alle 
materie solide: finalmente come regente chimico 
prendendo parte co' suoi elementi nella fermenta- 
zione dei concimi, e làcendo parte dell' organismi» 
per sè medesima.. 

CAPITOLO 4.'° 

Carbonio, Acido Carbonico. 
Allotropia del Carbonio, e de* suoi composti. 



a3.° JLja sostanza pura o semplice che forma la inassi- 
ma parte dei nostri carboni comuni, facendo astrazio- 
ne dai materiali accidentalmente in, essi contenuti, 
denominasi Carbonio- Egli è l'elemento fondame-v 
talale delle sostanze organiche, ed ha tale tendenza 
all'organicità che vivifica, e là nascere- anche ne- 
gli elementi più estranei la facoltà di accedere ed 
assumere le sembianze di composti e di corpi orga- 
nici. La sua origine islessa ci è testimone della pro- 
prietà suenunciata, giacché la massima parte dei 
carboni clic trovatisi in natura, e sono il prodotto 
dell'art* tvaggonsi da sostanze organiche. 

Molte sono le specie di carbonio che trovatisi in 
natura: come carbonio puro è sotto forma di dia- 
mante, di grafite, e di antracite, e tutti e ire dif- 
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feriscono fra loro essenzialmente per proprietà fi- 
siche, ed anche alcun poco per proprietà chimiche: 
il Diamante è corpo durissimo, cristallizzato, lim- 
pido e trasparente, o al più colorato in giallo pal- 
lido, ed in roseo. Talora però può essere affatto 
nero, ma allora sembra aver subita qualche altera- 
zione. Egli differisce dalle altre specie di carbonio 
pel suo peso specifico, e per ricusarsi all'abbruc- 
ciamento, che non accade se non che in atmosfera 
d'ossigeno, e sotto l'influenza di altissima temperie, 
oppure aggredito da una corrente elettrica, svilup- 
pata da potentissima pila Voltaica. 

La Grafite è anch'essa carbonio puro, cristalliz- 
zato altrimenti di quello che noi sia ìl diamante , 
di poca o niuna aderenza, di peso specifico alquan- 
to minore, e di combustione alquanto più facile. 

L'Antracite è ancor meno pesante della Grafite , 
di niuna forma cristallina, della medesima aderenza 
fra le sue molecole , e prestasi anche più facil- 
mente di questa all' abbruciamene. Contiene un 
po' d'idrogeno. Dalla natura, e con mezzi artificiali 
si traggono anche molte specie svariatissime di car- 
boni. Dalla prima si hanno il Litantrace o carbon 
fossile da cui estraesi il gas illuminante, il catrame 
per la fabbrica degli A stai ti artificiali, e rimane 
ipi al residuo 1' Arso o come dicesi volgarmente con 
nome inglese Kooke; la Lignite ottima per i pro- 
dotti che dà colla distillazione, pel calore prodotto 
nella combustione che gareggia col Kooke , e che 
distinguesi dal litantrace per portare i segni più 
distinti della sua origine , dovuta ad eremacosie 
lentissime avvenute nel seno' della terra, dalla (jual 
origine trae pure la nascita il Carbon fossile, for- 
matosi però in terreni assai più antichi. La torba 
finalmente di formazione tutta recente che mostra 
ancora in gran parte la impronta dei generi di 
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piante delle quali nacque, e che non è buona, altro che 
nella semplice combustione alla quale prestasi con 
una facilità estrema, purché sia ben secca, dando 
però tra suoi prodotti, pei- lo più una quantità non 
piccola d'acido solforoso che offende vivamente chi 
fa uso di tal combustibile. La torba si trova nei 
terreni alluvionali recentissimi, e talvolta, (special- 
mente negli stagni essiccati), a fior di terra, per 
cui rende facilmente sterili i terreni, qualora però 
questi non siano tanto calcari da neutralizzare con- 
tinuamente tutti ali acidi che nascono dalla putre- 
fazione organica dei vegetali che formano questa 
specie di carbone. 

a4-° Nei carboni somministrateci dalle arti si 
distinguono i carboni vegetali, e gli animali. Il loro 
nome ci indica abbastanza la loro origine, ed essi 
pure hanno proprietà differentissime. Il carbonio 
vegetale assorbe i gas con una grande avidità 7 
senza combinarsi a loro, ma solo col conden- 
sarli nei proprj P or "s costringendo così le loro mo- 
lecole ad avvicinarsi, ed entrare perciò in combi- 
nazione. Non tutti però i gas sono egualmente as- 
sorbiti nei pori dei carboni vegetali, nè la quan- 
tità di quelli è eguale per tutti i carboni dipen- 
dendo dal diametro dei loro pori. Quanto più sono 
fitti i pori, tanta maggior quantità di gas vengono 
assorbiti. Ecco secondo le esperienze di Saussure 
la quantità di gas assorbiti. Dalla osservazione si 
può comprendere che quanto più i gas sono solu- 
bili nell'acqua, tanta maggior quantità ne viene as- 
sorbita, talché sembravi una certa relazione tra le 
due proprietà suaccennate. 
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TAVOLA 

della quantità di gas diversi assorbiti da una medesima 
misura dì Carbone vegetale, 

1 cflulimetit) cubico di cartone assorto 
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Come abbiamo detto, l'assorbimento dei gas av- 
venuto nel Carbone, rende favorevole le loro com- 
binazioni, talché un centimetro cubico di carbone 
impregnato di acido solfidrico , ed immerso in u- 
n atmosfera di ossigeno produce acqua , ed acido 
solforoso con detonazione : se v' ha in mescolanza 
all'ossigeno dell'azoto, allora il solo idrogeno si ab- 
brucia e formasi deposito di solfo, mentre l'azione 
si produce con maggiore lentezza. 

Questa proprietà assorbente del carbone fu uti- 
lizzata nelle arti industriali, e serve come un di- 
sinfeLlante energico, e preserva dalla putrefazione 
le materie animali : il Signor Salmon ne ha tratto 
partito, fabbricando una specie di carbone, da lui 
detta nero animalizzato, che serve eminentemente 
a preservare i concimi e toglierli dal pericolo di 
disperdere gli elementi proficui alla vegetazione, i 
quali come volatissimi, andrebbero dispersi nell'atmo- 
sfera. 
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25. " Il carbone vegetale ha ancora la proprietà 
di togliere il colore ai liquidi, nei quali sia disciol- 
la qualche principio colorante, questa stessa materia, 
e scolorirli. Tale proprietà del carbone di far a- 
derire a sè con molta forza le materie coloranti, è 
do Tuta ad una specialità che egli divide con alcu- 
ni corpi, e sopra tutti coli' allumina. Le materie 
coloranti vi aderiscono con tale un' energìa da ab- 
bisognare l'intervento di reagenti fortissimi a scin- 
dcrnele e dividerle. Il carbone la dispiega massima- 
mente qualora venga estratto dalle materie animali 
abbruciale in vasi dove sia interdetto il libero af- 
flusso dell'aria atmosferica. L'origine da cui deriva 
gli diede il nome di Carbone animale. L'aver detto 
alcun che dell'azione del carbone poroso sul con- 
densare i gas, e far aderire a sè le materie colo- 
ranli, mi trae a far qualche parola della influenza 
che nelle reazioni chimiche hanno le sostanze po- 
rose. 

26. " Fu osservato da Dhobereiner che trattando 
il doppio cloruro di Platino, e d'ammoniaca col fuo- 
co, il cloro e l'ammoniaca si gassificano, e rimane 
il metallo solo, estremamente poroso, che immerso 
in una atmosfera di idrogeno e di ossigeno li con- 
densava al punto di venire a combinazione, coll'ac- 
censione del miscuglio, e detonazione susseguente 
del rimanente. Sus seguentemente si è osservato che 
la medesima spugna di Platino collocata in una cor- 
rente di idrogeno, produceva l'effetto medesimo di 
combinazione fra l'ossigeno dell'aria atmosferica, ed 
il gas in discorso, che alcune altre combinazioni 
avvenivano pure sotto la medesima influenza della 
spugna metallica, come quella dell'acido solforoso 
col l'ossigeno, a formare acido solforico, quella pa- 
rimenti del medesimo ossigeno coll'amrooniaca a dar 
luogo alla nascita di acido azotico. Questa proprie- 
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eno di questa soluzione, e che la soluzione venga 
clorata colla tintura azzurra di tornasole, si ossei- ve- 
i che nel braccio del tubo dove pescherà il reofo- 
> del polo positivo la tintura si colorerà in rosso, 
lenire rimarrà azzurra nella parte dove pescherà il 
alo negativo. Or bene se vorremo una spiegazione 
i questo fatto, la troveremo in tjuesto che il corpo 
i soluzione si è decomposto ed uno de' suoi co no po- 
lenti i*u attirato al polo positivo, mentre l'altro an- 
,ò al negativo. Questa decomposizione sarà distrutta 
mando faremo cessare l'azione della pila, e se i due 
ìquidi saranno rimescolati , ritornerà allora la tin- 
ura al colore primitivo. 11 fatto ci dà la spie- 
gazione di quello clic intendasi per acido, per base, 
; per sale. 

i4-° Noi diciamo acido quel corpo composto , 
,1 quale in altro corpo di composizione più compli- 
cata fa le funzioni di elettro-negativo, arrossa la tin- 
tura del tornasole, ed il sciroppo di viole, e se è so- 
lubile ha un sapore analogo a quello dell'aceto; e ad 
ogni modo, posto in circostanze favorevoli si unisce 
ai corpi basici, e ne nasconde !e proprietà, 

Base è quella che in un composto ove concorra 
un acido fa le funzioni di corpo elettro-positivo, ridà 
ti colore azzurro al tornasole arrossato dagli acidi, e 
neutralizza perfettamente le reazioni spiegate dai cor- 
pi acidi. Alcune basi sooo dette anche alcali. La combi- 
nazione di un acido con una base genera il Sale. 

I corpi neutri sono quelli che non manifestano né 
reazioni acide nò alcaline , eppure non si possono 
collocare nel numero dei Sali perchè non sono co- 
stituiti dalla unione di un acido con una base. Tal- 
volta questi corpi si uniscono indilferen le mente sì a- 
gli àcidi, che alle basi, ed allora prendono anche il 
nome di corpi poligamici. 

Nella nonienclalura dei corpi acidi si segue una 
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va aggiunto anche ossigeno, e l'unione dei due primi 
corpi inde composti annoverati produce quella serie 
di carburi idrogenici conosciuti comunemente col no- 
me di Olii essenziali, o di essenze, corpi aventi tutli 
una composizione quasi identica, non l'aggregazione 
molecolare; la quale è più. o meno addensala. Se ad 
ambidue s'aggiunga ossigeno in proporzioni minori as- 
sai dei due clementi primi, talché questi predomini- 
no, ne nasce poi quella serie di corpi grassi, ed o- 
leosi fissi, che formai) pur essi parte interessantis- 
sima, e la cui genesi nell'organismo animale fu a 
lungo tempo arduo problema, e soggetto di questio- 
ne ai più distinti Chimici di Francia e di Germania. 

* CAPITOLO 5." 

Azoto e suoi composti ossigenati 
ed idrogenati. 

'-!9.° I-io stadio importante del Carbonio qual ele- 
mento precipuo delia Chimica Agronomica, ne trae 
a dir qualche parola anche dell'Azoto , e de' suoi 
composti. L'azoto è, come l'Ossigeno e l'Idrogeno, un 
gas incoloro ed inodoro, sopra più incoercibile ; e- 
stingue i corpi in combustione, per conseguenza rie- 
sce irrespirabile. Egli pesa alcun poco meno dell' a- 
ria atmosferica. I Chimici sogliono denominarlo in- 
di [ferente mente Azoto, mantenendogli così il nome 
primo datogli da Lavoisier, e Nitrogeno, per accen- 
nare alla circostanza che desso è il radicale dell'aci- 
do che congiungendosi alla potassa forma il nitro. 
Studiando attentamente questo corpo si osserverà che 
per lo più non presenta altro se non che pro- 
prietà negative. Indifferente alle combinazioni, egli 
anzi porta tale instabilità in quelle che forma, da riu- 
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scirne difficilissima la conservazione, e da alteramele 
ad ogni menoma circostanza esterna che intervenga 
a turbarne l'equilibrio molecolare, fino talora a spin- 
gere la forza di reazione ad istantanee decomposizio- 
ni, e scoppi terribili, e pericolosi. Questa mancanza 
di caratteri positivi, fece dubitare della individualità 
dell'azoto, giacché non sembrava che si potesse con- 
siderare qual sostanza semplice un corpo che non 
coiubinavasi direttamente con altri. Per la sua iner- 
zia, si credette che le sue affinità fossero neutraliz- 
zate, il che escludeva l'idea di corpo elementare. 

Più lardi però l'esperienza fece riconoscere che l'a- 
zoto poteva entrare in combinazioni ben definite, e 
che ne usciva con tutte le sue proprietà. Cosi V os- 
sigeno, e l'idrogeno possono combinarsi con esso, il 
primo direttamente, ambidue quando Irò vinsi in ista- 
to nascente. Difatti decomponendo mediante una cor- 
rente elettrica dell'acqua, nella quale sia disciolta del- 
l'aria, si avrà al polo dove va l'idrogeno un poco di 
ammoniaca, (i) e. ai polo che attrae 1' ossigeno al- 
quanto acido azotico (2). Il carbone pure tende a 
combinarsi direttamente coli' azoto in alcune circo- 
stanze, e noi sappiamo che formasi cianogeno (car- 
bonio ed azoto) qualora una corrente di aria attra- 
versi del carbone di legno, misto a carbonato dì po- 
tassa, incandescente. 

3o.° Fra le combinazioni dell' azoto coll'ossigeno 
delle cinque che ne nascono, la più importante nel- 
l'Agronomo è l'acido azotico o nitrico, risultante da 
un equivalente di elemento elettro -positivo e da cin- 
que di elettro-negativo. Àvidissimo delle basi, egli non 
trovasi giammai in natura allo stato di libertà , ma 
sempre combinato a quelle basi che la natura me- 
desima gli somministra. Se non ne trova, l'acqua per 

(1) Idrogeno ed «iato. 
(1) Ossigeno ed aiolo. 
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lai fa le funzioni di base, e !a presenza di lei è ne- 
cessaria, non conseguendosi che con estrema difficol- 
tà, e con metodi assai complicati in istato anidro , 
stato nel quale persevera ben poco, decomponendosi 
facilmente coll'abbandono di una parte dell'ossigeno, 
e rimanendo un residuo molto meno ossigenato sia 
se abbiasi intervento di calore , come di luce, 
ed a lungo andare anche spontaneamente, senza causa 
apparente , e con iscoppio. Egli si altera pure alla 
luce, qualora sia idrato, abbandonando piccola por- 
zione del proprio ossigeno, e tingendosi in giallo per 
la quantità, esile tutlavìa, di acido ipoazolieo, sostan- 
za meno ossigenata del corpo in discorso. Anidro, ed 
anche idratato è corpo potentemente d is organa lo re , 
sia per l'avidità ehe egli spiega per l'acqua, sìa an- 
cora per la proprietà di cedere facilmente il pro- 
prio ossigeno , e cederlo ai corpi ehe lo circonda- 
no. 

Questa docilità di eedere in parie il proprio 
elemento elettro-negativo lo fece e lo farà sempre 
considerare come un potente ossidante, e di esso si 
servono i Chimici per disciogliere moltissimi metalli, che 
alla diluì forza solvente tentano indarno di resistere. Le 
materie organiche vengono da lui colorate in giallo 
più O meno intenso , a seconda che desso è più o 
meno concentrato , ed egli ne abbrucia in parte il 
carbonio, e l'idrogeno, per tradurli a composizioni 
meno complicate. 

3i.° Come abbiamo detto in antecedenza, l'acido 
azotico in discorso trovasi facilmente in natura, sem- 
pre però combinato alle basi, e la sua formazione 
avviene sempre e continuamente, talché v' hanno ter- 
reni nei quali le efflorescenze dei sali aventi come 
acido, l'azotico, compariscono di tanto in tanto alla 
superficie. Come, si forma quest'acido da un elemen- 
to, qual sì è l'azoto tanto reniteute a combinazioni, 
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fu per mollo tempo un problema arduo ai Chimici, 
ed anche oggi non è sciolto completamente. Gioverà 
osservare però, a trovarne una ragione, die l'acido 
azotico si forma sempre nelle localitù, laddove avvie- 
ne che traviasi commiste materie basiche quali sa- 
rebbero materiali calcari, o ceneri di piante, com- 
miste a sostanze organiche in islato di putrefazione; 
che questi medesimi corpi organici olire che essére 
porosissimi , emettono continuamente qual prodotto 
della metamorfosi che subiscono dell' ammoniaca , ed 
assorbono ossigeno atmosferico a compiere la della 
funzione, c che questo medesimo ossigeno può se sia 
ozonizzato produrre a contano dei vapori ammonia- 
cali dell'acido azotico abbruciando l'idrogeno che è 
compagno all'azoto nel composto suindicato, prenden- 
dosi per sè quest'ultimo. Tale è la spiegazione mi- 
gliore e più ovvia che Ì Chimici al giorno d' oggi 
dànno solla genesi dell'acido azotico, spiegazione che 
sembra suflicien temente giusta, perchè va d'accordo 
coi fatti fino ad ora conosciuti, nò se ne annovera 
alcuno di questi che la contraddica. 

3a. n Affine per l'importanza che ha nell'Agricol- 
tura all'acido azotico, fra i composti dell'azoto, sia il 
risultato della combinazione di questo coli' idrogeno 
nella proporzione di un equivalente del primo con 
tre del secondo ; composto detlo comunemente am- 
/ -' f moniaca, perchè si è per lungo tempo estratto da un 
sale proveniente dall'Egitto, e che conoscesi anche 
tuttora col nome di sale ammoniaco. 

Libera da qualunque combinazione l'ammoniaca è 
un gas limpido e scolorito, coercibile, avente un o- 
dore che punge le narici, e fa lagrimar gli occhi, non 
alimenta la combustione dei corpi , ed è irrespi- 
rabile. Avidissima dell'acqua, ella vi si discioglie con 
grande energia, e mostra di essersene appropriato un e- 
quivalente dal quale non vien divisa che a stento, e 
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con mezzi disidratanti potentissimi, nel qiial easo pre- 
sentasi qual corpo indifferente, o meglio poligamico , 
mentre se maritata all'equivalente di acqua suaccen- 
nato, riesce base potente che sposta dalle sue combi- 
nazioni tutti gli ossidi metallici, se ne eccettuino la 
potassa, la soda, la litina , e la calce, non che al- 
cuni altri ossidi metalli appartenenti alla prima sezio- 
ne dei metalli nella classazione di Thenard. 

Sotto questa forma l'ammoniaca esiste in natura in 
grande abbondanza. Nell'aria atmosferica, nelle acque 
di pioggia, e producesi continuamente durante le al- 
terazioni cui soggiacciono i corpi organici privi di vita, 
esposti alle influenze atmosferiche. Ed è sotto que- 
sta forma , o meglio sotto quella di sale (giacché 
come base potente trova da saturarsi nell'aria atmo- 
sferica l'acido carbonico,) che l'ammoniaca nutre una 
gran parte delle piante, e loro dona quell'azoto di cui 
abbisognano, per crescere e vegetare rigogliosamente. 

Sotto alcune influenze speciali l'ammoniaca può 
perdere uno, due, e talora tutte e tre le proprie mo- 
lecole costituenti di idrogeno, e cangiarle con altri 
corpi, e soprattutto con diversi carburi d'idrogeno, 
d'onde la serie infinita degli alcaloidi, non che degli 
amidi, degli imidi , e dei nitrii! , corpi così denomi- 
nali, i primi perchè sostituendovi all'idrogeno puro i 
carburi idrogenici, l'ammoniaca riserba sempre le pro- 
prietà basiche e forma cogli acidi dei veri sali. Nei 
secondi i nomi indicano che furono le molecole d' i- 
drogeno staccate dall' ammoniaca , e formossi perciò 
una serie di corpi neutri, e poligamici , fra i quali 
giusta le ultime esperienze di un abile Chimico, do- 
vrebbe collocarsi la proteìna, base dell'albumina, e di 
tutte le altre sostanze proteiche; la qual proteina 
sarebbe da considerarsi come l'amido del Legnoso. 
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CAPITOLO 6/° 
Detto Zolfo e del Fosforo. 

33.° Il metalloidi) che per l'importanza sua, consi- 
derato sotto l'aspetto agronomico , va dietro ai qui 
finora annoverali si è lo zolfo. Sparso abbondante- 
mente in natura sotto la forma semplice , e molto 
più in istato di combinazione, gli è un corpo giallo- 
citrino nel colore, di niun odore nè sapore, opaco 
qualor sia in cristalli minutissimi, o amorfo, alquan- 
to trasparente se in cristalli grossi aventi la forma 
d'ottaedri , come trovatisi in natura , specialmente 
nelle solfatare. Egli c cattivo conduttore del calorico, 
come dell'elettrico, suscettibile anzi di elettrizzarsi e 
dare scintille collo sfregamento. Il carattere che fra 
tutti distingue lo zolfo si è il presentarsi sotto di- 
Tersi stali allatropici, e polimorfi, cristallizzando ora 
in prismi romboidali, ed ora in ottaedri , fondendosi 
dapprima ad un calore poco superiore all'acqua bol- 
lente, poi se aumentasi il calore, invece di aumen- 
tare la sua liquidità , egli allora prende invece una 
consistenza pastosa nella quale si mantiene, seguitan- 
do pure ad aumentare la temperatura , fino ad un 
certo punto in cui torna nuovamente a liquefar- 
si , prendendo però nn color rosso granato ; se 
allorquando abbia attinto tale temperatura viene raf- 
freddato bruscamente, si osserva che egli rimane pla- 
stico e molle, ed elastico, nè si consolida che dopo 
un buono spazio di tempo. Lo zolfo alla temperatura 
comune riesce insolubile nell'acqua ed inalterabile 
dall'aria, ina riscaldato assorbe con avidità l'ossigeno 
abbruciando con una fiamma turchina, e dando luo- 
go alla formazione di un gas che dicesi acido solfo- 
roso. Se è iusolubile nell'acqua, non lo è peri) in al- 
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curii corpi, quai sarebbero diversi olj essenziali , ett 
anche fìssi, e gli alcali e le terre; ma l'acqua islessa 
può forzarlo a disciogliersi, giacché se metlesi dello 
zolfo a contatto con dell'acqua dove trovisi materia 
putrescente, questo diminuisce di peso, ed un odore 
t'elido di ova fracide si manifesta quasi immediata- 
mente. Il qual odore di ova fi-acide è dovuto alla 
combinazione dell'idrogeno collo zolfo istesso, dai quali 
ha origine un gas limpido e scolorito, coercibile , e 
suscettibile di abbruciare a contatto dell'aria con 
fiamma azzurrognola, dando per risultalo acqua, ed 
acido solforoso. La debole reazione acida di tal cor- 
po, il fece denominare acido solfìdrico. Gli è facile 
riconoscerne la sua presenza da un odore disgusto- 
sissimo e simile affatto a quello delle ova infracidile. 
Questo gas è velenosissimo, e ne basterebbero appena 
alcuni centesimi nell'aria per privare di vita gli ani- 
mali che la respirassero. Fortunatamente , abbenchè 
ne nasca non piccola quantità continuamente dal pu- 
trefarsi de' materiali organici, sia per lo zolfo che natu- 
ralmente contengono, sia per trovarsi queste a contatto 
dei solfati, pure essendo desso di facilissima decom- 
posizione, basta il solo contatto dell'aria perchè I' i- 
drogeno affine di più all'ossigeno, di quel che non 
sia allo zolfo, si abbruci , e rimanga lo zolfo in li- 
bertà. 

34-° Lo zolfo combinasi pure coli' ossigeno, ed 
una serie di acidi ossigenati nascono da questo ac- 
coppiamento ; noi ne facemmo una qualche parola , 
almeno de' più importanti quando dicemmo delle pro- 
porzioni chimiche, e della nomenclatura. I più inte- 
ressanti che ne emergono, sono l'acido solforoso, ed 
il solforico. E il primo un gas limpido e scolorito , 
coercibile avente un odore soffocante e disgustoso e- 
guale a quello dei solfanelli comuni nella prima com- 
buslioue, solubile nell'acqua, difficilmente decompo- 
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nibile ne' suoi elementi, avido di ossigeno qualora si 
trovi o in soluzione nell'acqua, o coadjuvato da un cor- 
po poroso, e dal calore, o venga a conlatto di un 
corpo ossigenato e facilmente riducibile. Egli dispie- 
ga ancora un' altra proprietà interessante che è quella 
di scolorare i tessuti organici, e loro togliere la ma- 
teria colorante, colla quale si combina, non distrug- 
gendola, motivo per cui presentando a tale associa- 
zione uo acido più energico , I' abbandona , e la 
materia colorante ricomparisce di nuovo. 

Dalla unione dell'acido solforoso con un equivalente 
d'ossigeno ne nasce l'acido solforico, materiale impor- 
tantissimo per isvariatissimi usi sìa nel laboratorio 
del Chimico, come nella officina dell'Industriale, e 
soprattutto nel grande lavorìo della Natura. Isolato 
e dasè, gli è un corpo eminentemente corrosivo, avi- 
dissimo di qualunque base, in cristalli ha forma d'amian- 
to, e fumante all'aria con grande energia. Questo effetto 
è dovuto alla circostanza speciale da noi accennata, di 
essere avidissimo di base, talché non trovando nell'a- 
ria atmosferica altro da saturare la propria sete che 
acqua, di questa egli si contenta, e se ne impadro- 
nisce, condensandola, e facendola servire di base. La 
energìa di azione dispiegata dall'acido in discorso per 
l'acqua, fa che difficilmente egli si trovi privo di essa, 
ne si consegua in tale stato, se non con grave dif- 
ficoltà. In commercio poi egli contiene sempre pet- 
to meno un equivalente di acqua, ed è sotto questa 
forma, che mostrando una consistenza oleosa, vien de- 
nominato olio di vetriolo. Le sostanze organiche sotto 
la sua influenzasi carbonizzano cedendo la propria acqua, 
ed egli prendendola, dà segno di combinarvisi innal- 
zando la temperatura del miscuglio con grande energìa. 

La natura non ci presenta giammai l'acido solfo- 
rico in istato puro, ma sempre combinato alle basi, 
fra cui si citano come abbondantissimi in esempio 
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il solfato di calce, o gesso, il solfato di barila, o spalo 
pesante, quello di ferro, o vetriolo verde. 

35." Accanto allo zolfo, sta collocato il fosforo, 
perchè ad esso non va quasi mai disgiunto nelle 
molecole organiche costituenti i principi u ' P' u a ' ta 
organicità, e per gli stati allatropici die assume; i 
quali stati allatropici sembra il fosforo tradurli anche 
ìli diverse delle sue combinazioni, e specialmente nelle 
ossigenate al più alto grado che può attingere. 

Lo Stato molecolare del fosforo può essere pellu- 
cido, e quasi trasparente , o come cera , od anche 
bianco ed opaco, oppure rosso , e finalmente nero 
quasi come carbone. Queste modificazioni molecolari 
del fosforo egli le assume a seconda delle circostan- 
ze diverse che può subire. Ma in qualunque desso 
si trovi, il fosforo è un elemento avidissimo di ossi- 
geno, pastoso e molle come la cera, da potersi' se- 
gnare coll'unghia, e tagliare col coltello ; fusibile fa- 
cilmente ad un grado molto inferiore della tempera- 
tura dell'acqua bollente, suscettibile di volatilizzarsi 
e distillare. Alla temperatura di 60° del termometro 
centigrado esposto all'aria , accendesi e brucia con 
grande vivacità e splendore non comune. Se la com- 
bustione è nell'ossigeno puro non si può fissare co- 
gli occhi. Qualora nella combustione l'ossigeno abbia 
libero afflusso, da questi elementi ne nasce l'acido 
fosforico, corpo assai importante per l'Agronomi) in 
causa della sua esistenza in quasi tutti i vegetali , e 
che forma i tre quinti incirca della parte solida de- 
gli animali, ossia delle ossa. L'acido fosforico nascen- 
te dal fosforo in combustione è anidro , ed ha l'ap- 
parenza dei fiocchi di neve , avidissimi deli' umidità 
che concentrano anche dall' aria ; solubilissimi nel- 
l'acqua, alla quale arrivando in contatto anidri dan- 
no un. fischio come di ferro rovente che vi sì im- 
merga. 
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Pare clic il fosforo formarne acido fosforico por- 
li con sè crucila tendenza a modificazioni molecolari, 
e difallo avvegnaché orni solo in composizione sia 
l'acido in discorso, pure egli presella dive-se forme, 
e gradi di saturazione, nel numero di tre facendo 
astrazione dall' anidro. L'acido meta-fosforico, il piro- 
fosforico ed il fosforico comune. Satura il primo un 
solo equivalente di base, e contiene in istolo libero 
un equivalente di acqua, due ne assorbe il secon- 
do, e pari quantità di acqua viene da lui concreta- 
ta, tre sono gli equivalenti della base che si uniscono 
al terzo, eliminando tre equivalenti d'acqua. 

Come ben si può vedere il fosforo essendo ele- 
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e dì un minerale detto comune- 
apatite e fosforile, 
binasi pure coll'idrogeno, e forma 
rsi composti, due dei quali g.znsi, 



i qui 



alvoltu sorgere dai cimiteri, ed ov- 
i dell'aria infiammarsi C formare 
di fiammelle conosciute comune 
di fuochi fatui, che sono il terrò- 
re della gente credula, ed ignara. Nelle sue combi- 
nazioni idrogeniche, mostra il fosforo grande ana- 
logìa coll'azoto, giacché uno degli idrogeni fosfora- 
ti, corrisponde pienamente in composizione all'am- 
moniaca, non solo per la quantità d'idrogeno con- 
tenuto, ma ancora per sostituire facilmente un qual- 
i-Ite carburo idrogenico al proprio idrogeno sempli- 
ce, e formare cosi alcaloidi analoghi a cjuelli dei 
quali facemmo un cenno parlando dell'azoto. 
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CAPITOLO 7." 
Cloro e Jodio. 



36.- U gnuno che conosca anche superficialmente 
questi due corpi, s'accorge che ambidue vanno as- 
sieme collocati, sia per le loro reazioni , come per 
mostrarsi isomorfi. La cognizione di ambidue im- 
porta assai all'Agronomo, dappoiché non havvì in 
natura corpo organizzato che del lutto ite vada pri- 
vo, e la loro deficienza indica generalmente stato 
patologico sia nelle piante che negli animali. Il cloro 
è alla temperatura comune un corpo gazoso, di un 
color giallo, assai piti pesante dell'aria, suscettibile 
sotto gagliarda pressione , e freddo acutissimo di 
prendere lo stalo liquido. Sta perciò nel novero dei 
gas coercibili. L'acqua ne scioglie circa due volti- 
li proprio volume; il suo odore è soffocante , re- 
spirato anche a piccola dose. 

Il carattere però, che sopra gli altri corpi distin- 
gue il cloro, è la sua avidità e tendenza di com- 
binarsi all'idrogeno. Ogni corpo idrogenalo resiste 
invano all'azione di questo energico elemento tanto 
più se la reazione viene coadjuvata dalla luce del 
Sole, sìa diffusa, e con maggior fucilili, diretta. Per- 
ciò l'idrogeno ed il cloro isolati, ed in mescolanza 
si combinano direttamente con grande energìa , e 
con scoppio, qualora cada sulla mescolanza un rag- 
gio solare, con meno energia, e con un po' di tem- 
po quando la luce sia soltanto dilì'usa ; avviene del 
pari combinazione con detonazioni: presentando alla 
miscela un lume acceso, o attraversandola una scin- 
tilla elettrica. La sua attività in combinarsi all' i- 
(trogeno, ha l'atto che il cloro sia, e ben a ragione 
considerato, quale un prezioso antiseltico , ed un 
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fortissimo scolorante. Egli è perciò die le sostai] ze 
organiche in putrefazione, perdono immediatamente 
il lord odore nauseoso in presenza del cloro, e le 
materie tintoria! i diventano bianche. L'imbiancamen- 
to dei tessuti e la scomparsa d'ogni materia colo- 
rante, non è già dovuto, come per l'acido solforoso 
alla semplice combinazione del colore istesso collo 
scolorante, ma al contrario il cloro se ne imposses- 
sa, la disidrogena, e la distrugge. 

Risulta dalla unione del cloro coli' idrogeno un 
composto acidissimo avido estrema mente dell'acqua, 
gazoso però, e suscettibile di combinarsi ai metalli, 
lasciando sfuggire il proprio idrogeno. Questo cor- 
po è l'acido cloridrico. Qualora il metallo che vi 
si trovi a contatto sia ossidato, non avviene allora 
sviluppo di idrogeno, ma bensì combinazione del- 
l'ossigeno coll'idrogeno, e nascita d'acqua. 

Il risultante del metallo in discorso col cloro, gli 
è un composto binario, e gran numero di questi 
composti, è conosciuto dai Chimici, ma siccome 
dessi nella massima parte vestono, sebben composti 
di due soli corpi, la forma di sale, ne accadde che 
Berzelius denominò il cloro ed ì congeneri corpi 
alògeni, vale a dire generatori di sali. 

37.° Fra i congeneri del cloro sta il jodio, che 
è corpo solido, di un'apparenza grigia di ferro, 
di una forma tendente assai alla cristallizzazione , 
suscettibile di volatilizzarsi con facilità dando un 
gas avente un odore analogo a quello del cloro , 
ma meno soffocante, e di un colore violetto viva- 
cissimo, d'onde glie ne venne il nome. Disidroge- 
uante esso pure, in minor grado però del cloro, gli 
è un corpo sparso abbondantemente in natura. Le 
acque del mare ed il sàie che da esse si ricava 
contiene dei joduri in non piccola copia, l'aria non 
ne è priva essa pure, e ne vanno fornite a dovizia 



Digitized by Google 



6e 

le piante crescenti specialmente lungo le rive del 
mare ; ed è anzi dalla cenere di esse che si trasse 
dapprincipio questo corpo. Egli pure forma coi me- 
talli dei composti analoghi ai cloruri, ed isomorfi 
con questi. 

Questo gli è quanto possiamo dire dei metalloi- 
di e dei loro composti, la conoscenza de' quali in- 
teressa l'Agronomo. Resta a dir qualche cosa dei 
Metalli. 

CAPITOLO 8." 
Dei Metalli, e dei laro composti. 

38." jNell'intraprendere P esposizione dei corpi a 
radicale metallico che più interessano l'Agronomo , 
crediamo opportuno di premettere che non voglia- 
mo qui dare una monografia completa dei caratteri 
generali dei metalli e dei loro composti , i quali 
possono interessare eminentemente il 'Metallurgista, 
l'Industriale, poco o nulla l'Agricoltore. Fia meglio 
assai il dare una descrizione per quanto si può 
completa dei composti metallici che sono base al 
terreno coltivabile, dei loro caratteri, e del modo 
col quale vengono separati dalle loro combinazioni, 
o mescolanze. Quest'ultima parte sembrerà forse al- 
quanto allontanarci dalle premesse, giacché pei com- 
posti metalloidici, non abbiamo accennato al modo 
di isolarli, ma potendoci far strada colla esposizio- 
ne di cui parliamo a ben comprendere come si 
possa eseguire una analisi esatta di mia terra, rie- 
scili non discara, lo speriamo, ai nostri lettori. Co- 
minciamo dalla descrizione dell'acido silicico. Questo 
dovrebbe collocarsi fra i metalloidi , stando rigoro- 
samente alla classilicazione data da noi, ma essen- 
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(lo desso un composto consideralo qual pane es- 
senziale dei materiale inorganico, negli esseri or- 
ganizzali, sia assai meglio accanto agli altri corpi 
metallici di cui farcino parola, più di quello che 
starebbe col carbonio, ed i principj organici per 
eccellenza. 

Stando a quanto ne ha asserito Cordier, 100 par- 
li della crosta terrestre sardd>cro composte di 4^ 
di feldspato, 35 di quarzo, 8 di mica, 5 di talco, 
i di carbonato calcare e magnesiaco, i di pendolo 
diallagio, amfdiolo, e pirosseno, i d'argilla, ed i 
di lutti gli altri corpi minerali conosciuti. 

Per la quantità stragrande di acido silicico con- 
eoiTente a formare la erosta terrestre, gli è neces- 
sario cominciare da esso. 

39.° L'acido silicico è composto di ossigeno, 
clic ingenera in un radicale detto silicio le proprietà 
acide. La grande affinità che tal radicale presentii 
per l'ossigeno, e la difficoltà perciò di isolarlo dalle 
sue combinazioni ha fatto sì che poco o nulla si 
conosca delle sue qualità allorché trovasi in istato 
di isolamento. Non ha mollo, la maggior parte dei 
Chimici, si riferivano a quanto ne avea scritto il 
Berzelius che fu il primo ad isolarlo. Deville ripre- 
se lo sludio dei radicali delie terre, ed attese an- 
che al sdicio, isolandolo con metodo da lui imma- 
ginalo, ed analogo a quello che gli avea sommini- 
strato l'alluminio, lo studiò più equamente, e ne 
mise in luce molte proprietà fino ad ora rimaste 
incognite. Una ira le altre si è la grande analogia, 
che desso presenta col carbonio, per la sua estre- 
ma durezza, c pfcr la cristallizzazione isomorfa. 

Del reslo però all'Agronomo poco o nulla inte- 
ressano le proprietà del silicio qual corpo elemen- 
tare, molto quelle della sua unica ossigenazione , 
nella quale figurano tre equivalenti di ossigeno, per 
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un solo di silicio. Da questa combinazione ne ri- 
sulta l'acido silicico, la cui profusione in natura li» 
che alFetti immensa varietà (li forme, e di caratte- 
ri esterni superficiali, presentandosi ora amorfo, ed 
oro cristallizzalo, ora limpido, scolorito, ed eminen- 
temente diafano, ora colorito, e pellucido, ora opa- 
co interamente. 

Questi diversi caratteri, queste ferme variale so- 
no dovute alla meccanica mescolanza, ora di ossidi 
di ferro al minimo, od al massimo, ora ad altri os- 
sidi minerali, ed anche alla più o meno compiuta 
cristallizzazione, a seconda che dessa sia avvenuta 
con lentezza e quiete, o disturbata da una subita- 
nea ed estrinseca cagione, od anche da altre cause 
come sarebbe un brusco passaggio da una tempe- 
ratura altissima, ad una alquanto inferiore. Non di- 
remo qui tutte le forme allettate dall'acido silicico, 
chè questo troppo ci allontanerebbe dal nostro sco- 
po. Diremo soltanto i caratteri essenziali che lo con- 
traddistinguono, riguardandolo nelle funzioni che per 
questi egli compie in riguardo alla vegetazione. 

4o.° Per istudiarne tutte le proprietà il Chi- 
mico suole isolare l'acido silicico, ricorrendo ad al- 
cuni mezzi prestatigli da queste medesime proprietà. 
Essendo insolubile, sotto la forma di quarzo , sia 
negli acidi come nelle basi alla temperatura comu- 
ne, e nella ristrettezza del tempo in cui si com- 
piono le reazioni di laboratorio , ricorresi all' alta 
temperie, ed alla proprietà che hanno le basi forti, 
come l'ossido di potassio, o di sodio di scioglierlo. 
Quindi è che polverizzando il quarzo, che è acido 
silicico quasi puro, si calcina con potassa resa pre- 
viamente allo stalo di ossido puro col mezzo della 
calce, ovvero si serve anche di carbonato di potassa. 
In tal modo ottiensi, quando siavi eccedenza di ba- 
se, una specie di vetro che sciogliesi con molta 
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facilità iiell' acqua sì bollente, come fredda. Sicco- 
me poi l'acido silicico puro è insolubile nello stesso 
veicolo, qualora non sia trattenuto da una base, ed 
alla temperatura comune, ed ha per queste pochis- 
sima aflinità, accade che basti l'infusione di un a- 
cido, per separamelo im med latamente , e renderlo 
libero. Se non che l'acido silicico, possedendo la 
proprietà nel momento in cui viene scisso dalle sue 
e omb inazioni, di trarre combinata con sè una certa 
quantità d'acqua, in tale stato riesce facilmente so- 
lubile, anehe negli acidi deboli, e nelle basi, talché 
è necessario prima di trattarlo con acido (ad esem- 
pio il cloridrico) di evaporare la soluzione fino a 
scacciare tutto l'acido dissolvente , per ottenere il 
composto ricercato, sotto la forma di polvere te- 
uuissima. 

L'acido silicico è una polvere bianca , ed amorfa, 
senza odore né sapore, ruvida al tatto, che restrin- 
gesi notabilmente sotto l'influenza del calore, qua- 
lora sia idratato, perdendo l'acqua di idratazione. 
Egli non s'impasta menomamente colf acqua, resiste 
alla soluzione, e la sua massa mostra pochissima, o 
nessuna aderenza. La sua acidità è mollo debole, 
talché allorquando sìa in situazione di rendersi so- 
lubile, può esser tratto ad incorporarsi coll'acqua , 
sia dagli acidi, come dalle basi , e la sua allinilà 
per queste ultime è così poca , che basta una 
cori-ente d' acido carbonico a dislegarneb. Non 
è così però qualora invece dell'acqua, sia tenuto 
disciolto col mezzo del calore, giacché non essendo 
affatto volatile, si incorpora facilmente colle basi, 
discacciandone anzi tutti gli altri acidi che fossero 
aderenti a queste ultime, lino l'acido solforico, che 
volatilizzandosi in tale circostanza sì scinde in aci- 
do solforoso, ed ossigeno. Questa sua prevalenza so- 
pra gli acidi energici, quando sia coadjuvato dal 
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fuoco, io fece collocare dai Chimici nel novero di- ia- 
ti corpi , giacché nessun altra carattere estrinseco , 
quali sarebbero, l'azione sul tornasole, ed il sapore, 

10 renderebbero sufficiente per collocarsi in tale ca- 
tegorìa. 

4i.° L' u (lic io principale cui è destinato l'acido 
silicico in Agricoltura riguardando le sue funzioni 
qual agente maccanico, gli è di tener divise le ter- 
re : sotto l'aspetto chimico egli presta alle piante uno 
degli alimenti ncee.ssurj a formarne in gran parte 
l'ossatura. Senza l'acido silicico molte piante non ver- 
rebbero a maturanzn, c perirebbero di rachitide. 

11 frumento specialmente ha nella paglia quasi tutto 
acido silicico, ed è per questo che abbruciandola, 
ne rimane sempre una parte incarbonita, se non 
"vi concorre qualche efficace comburente, giacché 
la infusibilità della sostanza inorganica ivi presente, 
■si oppone alla penetrazione dell'ossigeno atmosferi- 
co, ed il carbone perciò, non ne "sente menoma- 
mente l'influenza. 

Qui però, a me sembra debbasi sciogliere una 
questione. Come avviene adunque, si dirà, che l'aci- 
do silicico insolubile, penetra la compage delle pian- 
te, ed ivi può assimilarsi, mentre le piante mede- 
sime non possono nudrirsi che di sostanze solubili 
nel comune veicolo, l'acqua ? À questa obiezione , 
troveremo confacevole risposta considerando che i 
terreni portano con sè , sempre dei minuzzoli di 
minerali, quai sarebbero i feldspati, le miche ecc., 
alterabili facilmente dall'acido carbonico atmosferico, 
e che la silice separata in tal caso rimane solubile, 
perchè idratata, ossservando d'altronde che i con- 
cimi normali di stalla, c specialmente gli escrementi 
degli animali cornuti, vanno carichi pur essi di a- 
cido silicico per la paglia ad essi commista , non 
solo, ma anche per quella che i medesimi hanno 
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ingerita, la quale nella digestione subì alterazioni 
profonde, come è facile che ne risentano tutte le 
sostanze minerali, per gli acidi esistenti nel succo 
gastrico, coadiuvati eminentemente dal calorico in- 
sito nell'animale, dalla forza vitale: considerando fi- 
nalmente, che ad altra alterazione andranno sogget- 
te le sostanze minerali, quando i concimi fermen- 
tano di putrida fermentazione per la copiosa quan- 
tità di gas acidi ed alcalini che ha origine nella me- 
tamorfosi suindicata. 

L' acido silicico nudrisce adunque i vegetali, e 
ne forma lo scheletro della compage organica , e, 
come dicemmo più sopra, mantiene diviso il terre- 
no, e Io rende permeabile all'umidità ed agli agenti 
atmosferici, permettendo perciò che le sostanze or- 
ganiche contenute dal terreno cadano in isfacelo, e 
si riducano a quegli ultimi termini , nei quali si 
rendano assimilabili al vegetale. Senza la presenza 
dell'acido di cui parbamo, i terreni non riuscireb- 
bero intaccabili dagli strumenti aratorj , e riusci- 
rebbero infecondi per essere impenetrabili alle ra- 
dici, ed agli agenti suminen levati. 

CAPITOLO 9."° 
Dell' illumina. 

L? 
Allumina è un ossido il cui radicale con- 
siste iu un metallo bianco, splendissimo come 1' ar- 
gento, di peso specifico, assai piccolo, e di diffici- 
lissima riduzione. L'ossido che egli forma allorquan- 
do vi si marita l'ossigeno, risulta dalla riunione di 
tre equivalenti di ossigeno, con due del metallo in 
discorso: il Chimico separa, ed isola facilmente que- 
st'ossido per istudiarne le proprietà, ricorrendo ai 
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sali , abbondantemente versati nel commercio col 
nome di Aliami. Per lo più, come comunissimo, è 
dal doppio solfalo di allumina, e di potassa noto 
sotto il nome di Allume di Rocca, che se ne separa 
l'allumina od ossido alluminico, infondendovi solu- 
zione di carbonato sodico, o potassico. La base dì 
cui si serve a dividere 1' ossido in discorso dalle 
sue combinazioni, avendo maggiore affinità per l'a- 
cido solforico a preferenza del carbonico, lo toglie 
all'allumina, c questa come insolubile precipita, [n 
tale stato l'ossido alluminico è idratato, e forma una 
specie di gelatina, facilmente solubile, sia negli aci- 
di come nelle basi, glutinosa c tenacissima. Asciu- 
gandola alla temperatura comune, o a fuoco mode- 
rnissimo resta una polvere bianca, amorfa, dolcis- 
sima al tatto ; vi rimane sempre aderente una certa 
quantità d'acqua, che ella non abbandona altro che 
al fuoco rovente. Col fuoco perde di queste pro- 
prietà, e specialmente la plasticità, l'aderenza, e la 
facoltà di impastarsi coll'acqua, né le riacquista che 
assai difficilmente dopo aver subita una tale reazio- 
ne. Una delle proprietà, le più interessanti per l'A- 
gronomo, clic abbia l'allumina, si è di fare le fun- 
zioni di corpo poroso, e di presentare perciò ai cor- 
pi aeriformi un incentivo di ivi condensarsi, e .dar 
luogo così, ne' suoi pori, a grandi, e svariatissime 
combinazioni. Chi ignora che l'allumina si è la base 
generale di quei colori, conosciuti comunemente nel 
commercio col nome di lacche, e che ai tintori ser- 
vono i sali d'allumina come mordenti, per la pro- 
prietà di fissare ne' suoi pori la materia colorante, 
e tenerla stretta ai tessuti che sono colorati nelle 
tintorìe ? Ebbene la stessa identica proprietà dell'al- 
lumina di condensare ne' suoi pori le materie co- 
loranti, la mette anche in mostra, condensando nei 
proprj meati i prodotti gazosi che nascono durante 
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la fermentazione, e sopra tutti l'ammoniaca si unisce 
e si condensa con tale energia che le è necessario 
l'intervento di corpi assai atti per ispellerncla to- 
talmente. Questo è quello che rende intercs santis- 
sima l'esistenza dell'allumina nei terreni, giacché nei 
concimi generandosi continuamente ammoniaca, que- 
sta andrebbe dispersa anche di continuo nell'atmosfe- 
ra, se l'allumina esistente nelle terre, non la fermas- 
se ne' suoi pori , per distribuirla poi alle piante 
quando le giungono a contatto, e ne abbisognano. 

Ed è veramente ammirabile anche in ciò l'ordine 
generale che presiede alla economia della natura , 
giacché se l'allumina tiene stretta con forza 1' am- 
moniaca ne' suoi pori, ed ha bisogno del calore, o 
di qualche base energica a spostarla, e queste an- 
cora durano fatica a scacciamela interamente, l'acqua 
però può anche essa volali Ii/./.aniela in parte, e noi ne 
abbiamo una prova se faremo attenzione che, nelle 
pioggie d'estate quando la terra comincia a bagnarsi, 
si sente immediatamente un odore tutto speciale , 
dovuto all'ammoniaca che sì sviluppa dai pori del- 
l'allumina, in cui era condensata. 

43.° Ma l'allumina non è soltanto un conden- 
satore, è un veicolo appropriato a sollecitare ed ot- 
tenere combinazioni. La proprietà di costringere 
ne' suoi pori i gas fa , che l'ossigeno atmosferico , 
venga anch'esso a combinarsi ad altri corpi, talché 
eoll'ajuto di essa , 1' ammoniaca può cangiarsi in 
acqua, ed acido azotico, e formare degli azotati, e- 
lementi importantissimi, e di gran valore nella ve- 
getazione, attivando perciò le metamorfosi, e le fer- 
mentazioni nelle sostanze organiche. Nè qui solo si 
fermano gli importantissimi oilicj dell'allumina. Av- 
vegnaché non se ne trovi traccia nelle ceneri delle 
piante, per cui, se ne potrebbe concludere esser 
dessa un elemento accessorio alla vegetazione: ciò 
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nuli 'ostante, la circostanza speciale della sua plasti- 
cità, fa sì che la è il legame normale di tutte le 
terre, e queste riescono più o meno tenaci , più o 
meno plastiche, trattengono più o meno l'umidità , 
sentono più o meno lungamente i concimi, quanto 
più o meno v'abbia di allumina nei terreni. Senza 
di essa i terreni non sarebbero che aride e nude sab- 
bie, come i deserti d'Africa, e ad ogni momento i 
venti potrebbero far loro cambiar taccia; le acque 
non vi si fermerebbero che il solo tempo sufficien- 
te ad una rapida evaporazione, i concimi lascereb- 
bero disperdere immediatamente tutti gli elementi 
più proficui alla vegetazione. Ripetiamolo adun- 
que; l'allumina serve a mantenere una discreta ti- 
midità nella terra, è un legame proprio a far si che 
le molecole del terreno abbiano sempre una specie 
di coesione, a condensare gli agenti atmosferici, ed 
i gas nascenti ognora dalla metamorfosi delle so- 
stanze organiche, per somministrare con equa ri- 
partizione gli clementi alle piante, ed in uno stato 
che sian dessi assimilabili. 

CAPITOLO io.™ 

Delle Argille e delle composizioni dei minerali 
die lor danno origine. 

L 9 
allumina, e l'acido silicico, non si trovano 

che ben di rado isolate nella natura, e qualora av- 
venga che desse siano in tale stato, ed aggregate in 
masse di un volume alquanto considerevole ; forma- 
no minerali durissimi, ed assai preziosi, quali sareb- 
Wo il granato, ed il cristallo di monte nel novero 
'lei prodotti dell'acido silicico, il corindone, ed il 
disteno o cianite, ira le sostaoze alluminose. Questi 
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due corpi si trovano uniti fra loro, e formano mi- 
nerali svaria li ss imi per composizione, e per proprie» 
tà, specialmente se ai due componenti in discorso 
vadano uniti gli ossidi di potassio , o di sodio , e 
quelli di calce. Fra i più interessanti per 1* Agro- 
nomo stanno i feldspati, e le argille che hanno o- 
rigine da questi, minerali che oltre l'allumina, e l'a- 
cido silicico portano con sè potassa o soda , cal- 
ce ecc. Tra i feldspati se ne conoscono molte va- 
rietà, che stando alle opinioni dei minerologi, do- 
vrebbero essere divise in due gruppi, perchè le sue 
specie offrono due forme cristalline diverse. 

Le varietà , che più interessano, sono il vero feldspa- 
to o ortosa, appartenente alle roccie granìtiche , e 
mostrasi in cristalli bianchi, o rosei, colore che può 
salire fino al rosso mattone; al cannello diventano 
bianchi, e vitrei, fondano diflicilmentc ai bordi, ma 
col boralo di soda formano un vetro diafano senza 
cilcrveseenza. Il loro peso specifico, supera di poco 
due volte e mezzo quello dell'acqua, la sua compo- 
sizione è rappresentala da tre equivalenti di acido 
silicico c da uno di ossido di alluminio, unito ad 
un equivalente di silicato potassico ed in centesimi 
può essere rappresentato da 

Potassa 16, 83. 
Allumina 18, 35. 
(Acido silicico - Silice 64, Sa. 

Come componente i graniti è abbondantissimo, ed 
in molte località presenta cristalli mirabili. Baveno 
sul Lago Maggiore è celebre per questi cristalli. 

L'Ortosa oltre al mostrarsi in cristalli si presenta 
in masse lamellari e granellose, talvolta madreper- 
hu'ec (pietre di lima), talvolta terrose, e questo quan- 
do subisce metamorfosi e passa allo stato di argilla. 
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Il Feldspato non è intaccabile dagli acidi, ed è 
anidro; come si disse fondesi sotto l'influenza di 
calore fortissimo, quando specialmente sia ajutato 
da un fondente, convertendosi in ismalto. 

Il Feldspato a base di soda , a cui i minerologi 
diedero il nome di Albile è una seconda varietà , 
clic come il precedente è più duro del vetro, ani- 
dro, ed intaccabile dagli acidi; come l'ortosa in- 
contrasi esso pare in natura, o cristallizzato, o in 
masse lamellari, o granose, librose o compatte. Fon- 
desi egli pure ad alte temperature, e trovasi far 
parte delle roccie granitiche. La sua composizione 
consta di pari equivalenti di quello a base di potas- 
sa , eccetto che a questa va sostituita la soda. In 
cento parti egli contiene 

Soda ii, 74- 

Allumina 19, 4/- 
Acido silicico 68, 79. 

100, 00. 

Una terza varietà del feldspato è la labradorite, 
nella quale alla potassa ed alla soda si è sostituita 
la calce nel silicato sulla proporzione equivalente. 

La natura ci fornisce in alcune specie mineralo- 
giche i feldspati evidentemente modificati dall'azio- 
ne di temperatura elevata, e portati a più o meno 
compiuta fusione. Tali sono alcune lave, ossia ma- 
terie che allo stato di fusione, eruppero, ed erom- 
pono tuttora dai crateri aperti dei vulcani; le os- 
sidiane o lave vetrose e le pomici, materie di colo- 
re vario, per lo più bianco- cinereo, spugnose, leg- 
giere, a pori di ragguardevole grandezza per lo più 
allungati, per modo che vestono l'aspetto fibroso. 
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1 feldspati sono le roecie primitive dalle quali 
derivano le argille le più pure, quali sono i caoli- 
ni ; sotto l'influenza continuata dell'aria, e dell'acqua, 
essi si sdoppiano in un silicato alcalino solubile nel- 
l'acqua, ed in un silicato di allumina, secondo poi 
che la decomposizione è più o meno inoltrata, il 
silicato d'allumina può variare nella sua composi- 
zione, e presentare all'analisi proporzioni diversis- 
sime, formando sempre quella varietà di minerali , 
conosciuti comunemente coi nome di Argille. 

45.° I naturalisti non vanno ben d' accordo 
nello annoverare queste sostanze, e nella loro clas- 
sificazione. Le argille lianno però alcuni caratteri 
fra loro comuni, e più o meno appariscenti che le 
controdistinguono, i." Esse sono amorfe, costituite 
da particelle solide di piccolo volume , poco a- 
dcrenti le line alle altre, e facili a separarsi e di- 
staccarsi col mezzo dell'acqua, nella quale esse si 
spappolano con facilità, e si stemperano formando 
con essa una pasta grassa, e tenace, la quale gode 
della proprietà ( non sempre eguale in tutte ) che 
dicesi plasticità. 2." Impastate con acqua ritengono 
quesLo liquido con maggiore 0 minore ostinatezza, 
la perdono in parte colla essiccazione, si indurisco- 
no e si restringono a minor volume. 3.° Sottopo- 
ste all' azione ili calore elevato prendono durezza 
tanto più manifesta, quanto più alta è la tempera- 
tura a cui soggiacciono, per modo clic si possono 
rendere capaci di scintillare col battifuoco. Prive 
interamente d'acqua, ristrette nel loro volume ed 
indurite, esse non sono più capaci di stemperarsi 
nell'acqua, nè tanto meno di far con esse una pa- 
sta tenace e plastica. 4.° Resistono alle più elevate 
temperature che noi possiamo produrre nei nostri 
forni senza liquefarsi, qualora siano argille pure, e 
vadano immuni da presenza di ossido di ferro, e di 
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dee, giacché concorrendovi questi due materiali 
ti binamente annoverati, le argille allora mostransi 
n sibili. 

Le argille dividonsi comunemente in grasse o 
agre a seconda della quantità d 1 acido silicico 
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pKta a forte calcinazione, e ridotta in polvere. 

46.° Tutte le argille hanno comune la pro- 
prietà di assorbire l'acqua, per cui si attaccano alla 
iiìgua facilmente. Le argille comuni contengono be- 
le spesso dei materiali estranei a sé mescolali, che 
olla presenza loro diminuiscono la infusibilità, e si 
•brano in rosso colla cottura. Questi principi so ~ 
so la calce, e l'ossido di ferro. La presenza dì que- 
sti ubimi corpi fa che le argille si vetrifichino, os- 
servazione necessaria per l'Agricoltore, giacché u- 
^andosi in alcune terre forti quale ammendamento 
ili ricorrere all' abbruci amento delle erbe, il calore 
che si sviluppa nella combustione, ne vetrifica in 
parte le molecole, e le rende perciò incapaci di 
«sorbire l'acqua, perdendo la plastieiLà e mante- 
nendo divisa la terra per farla accessibile agli 
strumenti aratorj. Da quanto noi abbiamo espo- 
sto , facilmente si potrà comprendere, come sotto 
l J parola argilla si contengono diversissime, e sva- 
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naie composizioni, pei' cui riesce difficile ogni clas- 
sificazione. A dame un' idea, noi rechiamo alla fine 
di questo capitolo le tavole indicanti le analisi fette 
dai Chimici sopra una quantità d'argille, e che ri- 
teniamo interessantissime, perchè son le argille la 
parte massima dei terreni coltivabili. In queste ta- 
vole dividiamo le argille in infusibili o caolini , in 
fusibili o piriche, ed in ocracee, come le .divise 
Brogniart. Le analisi del pi-imo specchio furono e- 
seguile dal Malaguti, e dallo stesso Brogniart, quelli' 
degli altri da diversi. 

Rimane a dire qualche parola delle marne. Sotto 
questo nome si comprendono quelle argille, le quali 
insieme al silicato d'allumina contengono una rag- 
guardevole proporzione di carbonato calcare, o cre- 
ta. Sono mescolanze dei due corpi in proporzioni 
assai variate, le quali congiungono i due estremi di 
una serie, clic si estende dalle argille, propriamente 
dette, ai calcari. Il predominio dell'una, o dell'altra 
delle due sostanze fa che esse prendano il nome di 
marne argillose, o di marne calcari. Sono le marne 
riconosciute come terreno tipo al servizio dell' A- 
gri col tursi, e tutte hanno, più o meno, pronunziati i 
seguenti caratteri. Versandovi sopra un aeido fanno 
ellcrvescenza assai viva, hanno colore variante tra 
il grigio, ed il rosso, si spappolano nell'acqua con 
facilità, e formano con essa una pasta non molto 
plastica. La marna argillosa è spesso eterogenea 
nella sua massa, e racchiude noccioli di pietra cal- 
care, o silicea, e all'aria, o per le vicende atmosferi- 
che si sfiorisce. 

47.° Chi volesse riconoscere la composizione 
dell'argilla lo potrà con moltissima facilita, seguendo 
un processo niente complicato che passiamo ad indi- 
care. Si determina prima l'acqna contenuta dall'argilla 
calcinandone un peso qualunque in un crogiuolo 
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coperto; che si mantiene alcun tempo al calore rovente 
ordinario ; e la perdita indica il peso dell' acqua. 
Prendesi in seguito una parte di quest' argilla cal- 
cinata e la si macina sopra un porfido, od in un 
mortajo d'agata, o di porcellana. Se ne pesano <o 
grammi, che si mescolano in un crogiuolo con 3o 
grammi di potassa caustica pura; irrorasi il tutto 
con alcune goccie d'acqua, e si sottomette all'azio- 
ne di un leggero calore. La potassa si liquefa; si a- 
gita di tratto in tratto con un mestatojo d'argento, 
lincili: la materia divenne secca, adattasi allora il coper- 
chio al crogiuolo, ed aumentasi il fuoco fino al rosso 
incandescente. Dopo i5 o 20 minuti di questo ca- 
lore violento, si leva il crogiuolo per lasciarlo raf- 
freddare : si netta esternamente e si pone in una 
capsula di porcellana. Si riempie il crogiuolo di acqua 
stillata ; la materia si diluisce a poco a poco , 
specialmente agitando col mestatojo: rinnovasi l'acqua 
tratto tratto, e si riversa a misura nella capsula. 
Quando il crogiuolo è perfettamente netto, si versa 
nel liquore parecchio acido cloridrico in eccesso, e 
si mesce vivamente con un bastoncino di vetro. Il 
tutto diviene perfettameiHe limpido, se l'operazione è 
ben riuscita. Bisogna allora evaporare il liquido sen- 
za spingerlo fino all' ebull iz ione; è pur necessario 
moderar molto il calore verso la fine, ed agitare 
continuamente con un piccolo pestello di vetro, e pur- 
ché l'azione sia uniforme in tutte ie parti, si arriva 
a diseccare completamente il residuo, ed a questo 
punto si diluisce nuovamente nell'acqua. Tutto si 
discioglie come prima, ad eccezione della silice , la 
quale meno suscettibile delle altre di trattenere l'a- 
cido se ne separò totalmente. Feltrasi la nuova so- 
luzione, lavasi coll'acqua stillata bollente la silice 
che si depone sul filtro ; non resta che farla essic- 
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care per conoscerne il peso, e da quello dedurne Ih 
proporzione. 

La dissoluzione rimanente si compone di cloruri 
di calce, di ferro e di allumina. Si precipitano le 
due ultime basi aggiungendo ammoniaca alquanto 
in eccesso. Si filtra di nuovo ; e si versa del car- 
bonato di soda nel liquido, d'onde si separa la cal- 
ce sotto la forma di carbonaio: questo, raccolto so- 
pra un filtro e ben lavato, fornisce colla sua cai- 
cinazione il peso della calce contenuta. 

Per separare il fèrro dall' allumina , sì tratta il 
precipitato ancor umido con una soluzione concen- 
trala di potassa caustica pura ; l'allumina vi si di- 
scioglie del lutto, ed il ferro si trova isolato. Biso- 
gua ancora filtrare per separarla dal liquido, lavare 
diligentemente sempre coll'acqua bollente, versare in- 
fine nell'ultimo liquore una soluzione di sai ammo- 
niaco. Si fa riscaldare ; l'alcali volatile svanisce ; ce- 
de l'acido clorìdrico alla potassa; questa a misura 
die si satura, abbandona l'allumina che si precipi- 
ta in larghi fiocchi, i quali poi si raccolgono sopra 
un filtro. 

Ognuno di questi precipitati, prima di essere pe- 
salo, deve soggiacere ad una leggiera calcinazione , 
alfine elle per tutti si possa contare sopra una me- 
desima disseccazione. Si deve infine osservare che 
il ferro nell'ultimo risultamento dell'analisi, si trova 
al massimo grado di ossidazione ; mentre d'ordina- 
rio nelle argille non esiste che al minimo. Si dovrà 
adunque sottrarre questo peso eccedente. 
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seguono li qnndri 
delle com posizioni delle Argille. 

La prima colonna elei quadro indica la quantità 
dei residui di roccia insolubili nella potassa, c ne- 
gli acidi. Le susseguenti quella delle sostanze di- 
stanno notate al vertice. 
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CAPITOLO 12." 
Della Calce e de' suoi composti; 
del Fervo e de' suoi ossidi. 

4*5.° Ija calce risultante dalla combinazione del- 
l'ossigeno con un radicale metallico, conosciuto eoi 
nome di Calcio, è una base potentissima, talché dif- 
ficilmente trovasi in natura isolata, ma quasi sem- 
pre combinata agli acidi, fra i quali, come quelli, 
che è sempre a disposizione della natura , 1' acido 
carbonico. Combinandosi a questo, l'orma moke va- 
rietà di minerali, noti comunemente col nome di 
calcari carbonalici, del puro e limpido cristallo co- 
nosciuto comunemente dai Minerologi col nome di 
spato d'Islanda, e dal marmo statuario il più bian- 
co e puro, e dagli alabastri pellucidi , alla ereta 
pulverulenta e senza coesione. Saria ben diflleile 
il dar qui un'idea adequata di tutte le svariatissi- 
me forme vestite dal ciiri>r.malo calcare, giacché, ab- 
bondantissimo in natura, qual è, forma incirca una 
centesima parte della crosta terrestre. Quella specie 
o varietà che più interessa l'Agricoltura è il calca- 
re carbonatico, noto comunemente col nome di Cre- 
ta, e di questo daremo i caratteri. 

Bianco, pulverulento, che poco o nulla s'impasta 
coil'acqua, insolubile in questo comune veicolo, qua- 
lor sia puro, perde il proprio acido carbonico in- 
fondendovi aceto, od altro acido qualunque, mine- 
rale od organico; e ciò il fa lasciando sfuggire il 
proprio acido carbonico. Solubile nell'acqua egli rie- 
sce però, qualora questo veicolo sia coadiuvato dal- 
l'acido carbonico, talché si formi un bicarbonato , 
ed è perciò che qualche volta il troviamo dìsciolto 
nell'acqua comune dei nostri pozzi: la sua presenti 
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viene accusata da II' intorbidarsi clic fanno le acque 
medesime, coli' ebollizione , giacché allora essendo 
dal calore vinta la debole aflinità, che la seconda 
molecola d'acido carbonico avea per la calce, lo 
abbandona c lascia il carbonato neutro, che è per 
sè stesso insolubile. Questa proprietà da noi accen- 
nata è interessante, riguardata sotto l'aspetto di vo- 
ler spiegazione di qualche cosa di ciò clic avviene 
nell'immenso lavorio della Natura , giacché questo 
bicarbonato come solubile serve eminentemente ad 
infiltrarsi nelle parti organiche , loro abbandona- 
re il carbonato calcare, e disaggregarle vivamente; 
la qual funzione egli la esercita pure sulle roceie 
granitiche ed alcaline in genere, spostando l' alcali 
che desse contengono. Ella presta pure una certa 
quantità di materiale inorganico alle piante, pei" 
formarne lo scheletro, e sostenerne la compage. 

Non è solo tuttavia sotto la forma dì carbonaio , 
che la calce sia interessante da studiarsi per 1' A- 
gronomo, anche "il solfato di calce, o gesso, ed il 
fosfato di calce ne porgono oggetto di grave 
attenzione. Il gesso, o solfato di calce possiede la 
proprietà di essere alquanto solubile, di cedere fa- 
cilmente il proprio acido ai composti ammoniacali, 
ed anche l'ossigeno ist.esso che lo saliGca trasfor- 
mandosi in solfuro. Il fosfato di calce sente l'influen- 
za degli agenti atmosferici, talché da insolubile pas- 
sa allo stato di solubilità, si innesta nella pianta, e 
rende ricca la parte destinata ad alimento degli a- 
nimali, quai sono i semi di questo materiale che pone 
un riparo alla perdita continua che questi van facendo 
negli escrementi della parte solida del loro scheletro. 

49-° I tre diversi principj da noi annoverati, 
Silice, Allumina e Calce, sono quelli che costitui- 
scono la massima parte delle terre coltivabili, ed a 
seconda che son preponderanti o gli uni o gli altri 
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ne nascono quelle distinzioni degli Agronomi ben 
conosciute, col nome di terre leggiere , o forti , a 
bianche, denominazioni forse più giuste di (manto 
si crede, sebben trovate dagli amichi , che poco o 
nulla conoscevano di tali principi ; giustissime de- 
nominazioni, perchè basate sulla esperienza de' se- 
coli. Difatti dove prepondera l'allumina, terra emi- 
nentemente plastica, che abbandona difficilmente l'u- 
mido, che ha grande tenacità, ed oppone perciò una 
resistenza non indifferente agli strumenti aratorj , 

si danno le terre forti. Dove le sabbie silicee colla 
loro poca aderenza, la ninna resistenza agli stru- 
menti, la facile permeabilità all'acqua, e l'altret- 
tanta facilità di lasciarla disperdere, e con essa i 
princìpj fertilizzanti dei concimi, ivi si danno le 
terre leggiere. Dove finalmente si abbia una media 
fra le due, non molto resistente, nè molto tenace , 
s ufi icientem ente mantengasi l'umido atmosfèrico, dis- 
perdendo però anche più facilmente delle altre l'elì'etto 
salutare dei concimi , di quel che noi facciano le 
terre leggiere istesse, si ha ima terra calcare. Questa 
poi viene anche detta terra bianca , giacché se le 
terre forti e le leggiere, per la loro origine , non 
vanno quasi mai disgiunte da ossido di ferro, desso 
si trova ben più di rado commisto al carbonato cal- 
care in istato di creta. 

5o.° L'aver detto che si trova commisto ossi- 
do di ferro alle terre o forti o leggiere , mi chia- 
ma quasi naturalmente a dire qualche parola su 
questo composto. Lasciando esposta una lastra di 
l'erro ignuda alle intemperie dell'atmosfera , si ac- 
corge che a poco a poco questa si copre di una 
patina, dapprima bruna, ma che passa poi col tem- 
po ad un giallo rossastro, corrompendone tutta an- 
che l'interior costituzione. Questa patina detta co- 
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illunemente ruggine, non è che una ossidazione del 
l'erro. Quando la patina è nera , allora il ferro è 
combinato con una sola proporzione di ossigeno , 
quando è rossa, con due. La ruggine però è una 
mescolanza, o meglio una combinazione definita di 
ambidue i composti. 

In tutti c due i composti, il ferro compie altis- 
sime funzioni nella natura. Oltre il dare in certa 
copia l'alimento alle piante, ed influire perciò po- 
tentemente sulla vegetazione, colora il terreno. JSè 
credasi già che ciò sia una semplice casualità, av- 
vegnaché il colore istesso delle terre influisce molto a 
rendere sterile, o fecondo un campo. Le esperien- 
ze dei fisici ne insegnano che i raggi calorifici e- 
inanati dal sole vengono facilmente riverberati dal 
color bianco , assorbiti con avidità dal color nero 
ed in isvariata quantità dai colori dello speltro pri- 
smatico. Nè a questo solo officio si riduce il ferro nei 
terreni, ma tendendo continuamente questo metallo 
dal minimo di ossidazione di passare al massimo, ac- 
cade clic sottrae ossigeno all'aria, c ne condensa in 
superfluità nei proprj pori, che poi cede alle sostan- 
ze organiche ed ai concimi in putrefazione: passa- 
lo poi al massimo di ossidabilità, egli divide coll'al- 
lumina la proprietà di condensare ne' suoi pori l'am- 
moniaca, alimento essenziale alla vita delle pianie. 

5i.* Finalmente v' hanno nei terreni della ma- 
gnesia, e degli ossidi di potassio e di sodio, non 
che una quantità di materiali organici più o meno 
in istato di decomposizione. La magnesia , quando 
sia in piccola quantità, è sempre congiunta alla cal- 
ce, giacché uno dei minerali più abbondanti nella 
natura si è precisamente la Dolomite , carbonato 
doppio di calce e di magnesia, la potassa e la so- 
da stanno sempre congiunte all'ar^ilLi per aver rim 
esse comune la origine, e siccome questi ossidi me- 
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liillici riescono indispensabili alle piante, e ad al- 
cune specie in sommo grado, ne nasce che <[iiesie 
fruttificano assai meglio nelle terre piuttosto torti, 
di quel clic il tacciano nelle leggiere. La magnesia 
poi ritenendo l'umidità con maggior ostinazione di 
quello die noi faccia la calce earlionaticn, mantie- 
ne fresche alquanto le terre in momenti di sic- 
cili. 
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IXTIillm W\K 



Considerazioni generali ««ali elementi 



Uc indagini istilnilc dui Chimici migliori dei pre- 
sente secolo hanno dimostrato che gli esseri orga- 
nici sono composti da pìccolo numero di elementi. 
I principali sono l'ossigeno, l'idrogeno, ii carbonio, 
l'azoto, cui non di rado s'aggiungono il solfo ed 
ictallico os- 
>rimo caso, 
i od organi- 



li fosforo, e di più qualche elemento i 
sìdato, cloni 
destinato a .< 



„ 1 lin . 
, incoercibile i 



per- 



iato, presentasi sotto la forni; 
scolorito, come l'aria a transfer 

fettamcnlc elastico, il di cui peso specifico supera 
di poco quello dell'aria atmosferica, si discioglie al- 
quanto nell'acqua, ed ha una 
inente elettro-negativa. 

In causa dell'ultima proprie 
de generalmente a combinarsi 
cedono del nuore fili- 
no stabili. Se nell'a 



tendenza e mincn te- 



questo corpo ten- 



i tutti unioni più o inc- 
rociarsi ad altri corpi, c'inter- 
venga nel princìpio il calorico, allora egli ne svol- 
ge una grande quantità, accompagnato da luce. Dis- 



aggrega 



, tale situazione i 



:'orpi orbili 



traduce n 
puramente 



doli a forma meno 

minerale. Cosi dallo zucchero coll'ossigeno in istato 
nascente si eslrsc l'acido ossalico, che col solo co 
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(ore può tradursi ad ossido , cil acido carbonico, 
corpi la cui costituzione, ed in isterie dell' ultimo 
appartiene alla minerale. Questo corpo però che ha 
tale influenza sotto il rispetto dell' azione spiegala 
sulle diverse sostanze d'origine minerale od organi- 
ca, non la presenta giammai senza il potente con- 
corso dell'umidità e del calorico. Così ad esempio 
non s'accorge che egli faccia nascere alcuna ossida- 
zione nel ferro, se non viene coadiuvato o da altissi- 
ma temperatura, o, nelle circostanze ordinarie, dal- 
l'umidità che trovasi generalmente nelP aria atmo- 
sferica. I processi di fermentazione alcooliea, o pu- 
trida non si manifestano altro che nel easo in eui 
questi corpi riescano sciolti, o pseusciolti. 

Per la potente influenza che l'ossigeno spiega qua- 
le corpo elettro- negativo, difficilmente si potrà con- 
siderare principio organizzatore. Difatti 1' ossigeno 
giammai predomina nella molecola organica d' alta 
organazione, c quanto più s'avvicina alla predomi- 
nazione in un corpo organico, tanto più questi s'av- 
vicina e si confonde in molte rea/.ioni col minerale. 
Nella proteina, ad esempio, principio ultamente or- 
ganico, non havvi grande quantità di ossigeno in 
confronto della quantità di carbonio, d'idrogeno, e 
d'azoto che essa contiene, mentre in genere gli a- 
cidi organici, e gli alcaloidi, nei quali può predo- 
minare l'ossigeno, spiegano roti/ioni analoghe in mol- 
ti casi agli acidi solforico, fosforico, alla potassa, ed 
alla soda. 

Dallo studio molecolare degli acidi organici si può 
dedurre che questi corpi siano il risultato in molta 
parte dell'accoppiamento di un carburo d'idrogeno, 
con acqua ed acido carbonico, i quali somministri- 
no la sufficiente quantità di ossigeno che ad esso è 
necessario. La decomposizione di talli che sotto l'in- 
fluenza della pila, o del calore subiscono questi cor- 
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pi dà luogo onninamente alia formazione di un car- 
buro idrogenico, più o meno volatile, più o meno 
condensato, mentre si raccoglie sempre qual pro- 
dotto anche acido carbonico ed acqua. 

I principj organici idculoidèi, spiegano essi pure 
una reazione basica più o meno energica a seconda 
che l'azoto accoppiato a carburi idrogenici diversi, 
contiene ossigeno in quantità siilliciente da satura- 
re completamente l'acido che gli si presenta quale 
principio elettro-negativo, conservandosi in ogni ca- 
so la suprema legge scoperta da Bcrzelius sulla pro- 
porzione costante tra l'ossigeno delia base e quello 
dell'acido. Mentre l'ammoniaci), gruppo molecolare 
clic può considerarsi come nucleo fondameli tale della 
iòrmazione di questi corpi, si presenta sotto la for- 
ma di un corpo indifferente o poligamico, (piando 
col mezzo di potente disidratante fu spogliata dal- 
l'equivalente d'acqua che le prestava il proprio os- 
sigeno, spiega poi reazioni potenti , ed analoghe a 
quelle della potassa e della soda, se idratata venga 
a combinarsi con acidi minerali, scacciando in que- 
sto caso una grande quantità di ossidi metallici dal- 
le loro combinazioni. 

coppiato all'idrogeno, ed al carbonio, ma in modo 
tale che se vuoisi levare tutto il primo dei corpi 
summentovati basterà questo a formare coll'ossige- 
no, che vi si trova, altrettanti equivalenti d'acqua, 
quanto è il numero degli equivalenti ilei medesimi 
corpi che costituiscono la trama dell'organismo. Lo 
zucchero, ad esempio, il legnoso, l'amido, non con- 
tengono ossigeno che nella proporzione da formar*; 
col loro idrogeno altrettanta acqua, d'onde avviene 
che nella loro decomposizione pirica senza presenza 
d'aria atmosferica rimanga ogni volta qual capo 
morto della sostanza carbonosa più o meno abbon- 
dante. 



Digilized by Google 



Da quanto si è assento più sopra non debbe in- 
ferirsene clic l'ossigeno riesca colla sua presenza (li 
poca o ninna utilità nelle materie organiche. Oltre 
il qualificarsi per esso molti corpi nella classe de- 
gli acidi organici, o delle basi, egli fa sì che molti 
ancora per suo mezzo si presentino in istato di as- 
similazione all'organismo, e di più per sua cagione 
si mantenga in gran parte la temperatura necessn- 
ria □ compiersi le funzioni organiche negli animali, 
che colla loro respirazione presentano un alimento 
indispensabile ai vegetabili. Compie ancora un altro 
estesissimo ufficio, quando sia accoppiato coli' idro- 
geno per formare dell'acqua. 

L'idrogeno isolato assume la forma di gas limpi- 
do e scolorito, avente un peso specifico quasi quat- 
tordici Tolte minore di quello dell'aria, riesce per- 
fèttamente incoercibile sotto qualunque pressione e 
temperatura provata coi mezzi da noi posseduti. 
Nella scala elettrica l'idrogeno occupa uno dei po- 
sti che più s'avvicinano agli elettro-positivi e quasi 
è l'anello di transizione fra i metalloidi , ed i me- 
talli ; anzi le sue reazioni riescono così ben pronun- 
ciate in molti casi, che Dumas non dubitò di col- 
locarlo fra i metalli, supponendolo metallo che ab- 
bia assunta la forma gazosa , come il mercurio or- 
dinariamente conserva Io stato liquido. In faccia a 
molti corpi egli riesce quasi indifferente, se si ec- 
cettuino gli aloidi (cloro, bromo, jodio, llnore e cia- 
nogeno) coi quali facilmente si combina, anche qua- 
lora v'intervenga la luce soltanto, e ciò accade, pron- 
tamente se la luce sia diretta, lentamente se è so- 
lo diffusa. 

L'idrogeno però ha una proprietà la quale non è 
comune a tutti i corpi elementari, ed è quella di 
combinarsi facilmente con una gran pai-te di essi e 
ile' più ostinati senza punto l'intervento né di luce, 
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né di calore, che ne coati ju vino le reazioni, ma sol- 
tanto purché trovisi in istato nascente. Lo solfo , 
l'arsenico, il fosforo, l'antimonio, e l'azoto etl altri 



ancora, i quali non presentano 
freddo, od anche fusi in una atmosfera d' idrogeno 
secco, si presentano con essi combinati, se la tro- 
vano nel momento in cui egli si scinda dalie altre 
sue coml>i nazioni. L'azoto, ad esempio, ossidalo sotto 
la forma di acido azotico, fatto reagire sullo zinco, 

0 sul ferro, mentre decompone l'acqua che gli è a 
contatto, e ne svolge una parto d'idrogeno, trattie- 
ne un'altra parte per sè, e forma con esso dell'am- 
moniaca. 

Considerandolo quale principio organico l'idroge- 
no occupa un posto veramente importante. Trovan- 
dosi in istato nascente si combina con tutta facili- 
tà al carbonio, e dà luogo in tal modo ad una com- 
binazione con esso che veste la forma d'olio empi- 
reumatico. Ma se in questi casi è d'uopo attribui- 
re l'organicità assunta dal corpo, al carbonio, emi- 
nente in questa proprietà 

1 azoto e tonnare animo» 

sti attribuirsi l'attitudine ad organarsi , non si 
gherà facilmente all'idrogeno di trarre con sè il fo- 
sforo e l'arsenico, corpi inorganici per eccellenza, e 
trasfondere in loro la proprietà di formare due com- 
posti perfettamente analoghi all' ammoniaca , e su- 
scettibili come questa di cambiare il loro idrogeno 
con altrettanti carburi idrogenici per formare dei 
composti analoghi alle ammoniache copulate di 
Wurtz ed Hofiinann, e nelle quali l'azoto fu da pre- 
detti corpi elementari sostituito. 

Nella sua combinazione coli' ossigeno , formando 
dell'acqua l'idrogeno assume un' importanza affatto 
speciale, giacché senza desso pochi o nulli sarebbero 
i corpi d'origine organica d'alta organazione. Col 



lei combinarsi al- 
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mezzo dell'acqua le sostanze si sciolgono, si emul- 
sionano, e vengono dall'organismo assimilate : l'os- 
sigeno atmosferico agisce sui polmoni, e consuma 
l'eccedente di carbonio per cui si trasforma il san- 
gue da venoso in arterioso, quando la superficie di 
essi sia inumidita ; l'acqua discioglie o tiene sospese 
tutte le materie che questo corpo organico contie- 
ne ; per essa i sali minerali , e molti de' principi 
orgiiiiìci sono trasportati nelle piante, e questi tras- 
formai;! in àmido, zucchero, proteina ecc. 

L'acqua entra nell'organismo, c ne fa parte es- 
senziale, sia combinata a certa quantità di carbonio 
come ad esempio nel legnoso, sia donando agli a- 
cidi le facoltà di manifestare le loro peculiari rea- 
zioni, sia unendosi alle basi, e procurando loro quel- 
l'ossigeno che è necessario, perchè siano dagli acidi 
saturate. 

L'ammoniaca, ad esempio, combinata coll'acido os- 
salico forma un sale ben definito, il quale si presta 
qual sensibilissimo reagente nelle chimiche indagini 
per discoprire la calce : ma questo sale esige 1' ac- 
compagnamento dell'acqua, e forma un corpo neu- 
tro, ed insolubile, quando a lui si tolgano due e- 
(juivalenti di acqua (l' ossami do). Restituendo coi 
mezzi adattali i due equivalenti che gli furono tolti, 
tornasi nuovamente a costituire l'ossalato d'ammo- 
niaca qual era in precedenza. 

Ma il corpo elementare, che ha maggior valore 
nelle sostanze organiche, e può ritenersi qual nucleo 
fondamentale della maggior parte di esse, è il car- 
bonio. Se tolgasi l'ammoniaca, la quale in molte rea- 
zioni mostra grande analogia coi prineipj minerali, 
in tutti i corpi organici trovasi carbonio. Questo 
corpo considerato qual principio minerale riesce di 
poca o niuna importanza per le sue chimiche rea- 
zioni. Assumendo stati allatropici diversi, riesce in 
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tutti isolubile ne' comuni veicoli , c perfèttamente 
infusibile e fisso, se non viene aggredito dall'azione 
ili una potentissima batterìa Voltaica. Coll'ossigeno 
forma poche combinazioni, le quali si mostrino do- 
tate di proprietà inorganiche. Queste combinazioni 
sono due, l'acido carbonico, e l'ossido di carbonio. 
TI primo come acido minerai izza tore mostra pochis- 
sima affinità per le basi alle quali è facile il toglier- 
lo con acidi deboli, ed anco se ne fa agire in gran- 
de quantità coli' acido solfìdrico ; si può scacciare 
in molti casi colla potenza sola del calore. Molti 
corpi che spiegano attitudine di base energica non 
si combinano però all'acido carbonico, ed in tal ca- 
so sono il ferro ossidato al massimo, e l'allumina ecc. 

Se però l'acido carbonico non ha grande attitu- 
dine alla combinazione nella classe delle sostanze 
inorganiche, posto a contutto di sostanze organiche 
spiega un'energia singolare. Sebbene, come si disse, 
egli rifiuti di combinarsi ad alcune basi inorgani- 
ci che ben pronunziate, ha t' attitudine di unirsi con 
molta facilità agli etilici, ne' quali le proprietà ba- 
siche sono molto equivoche, e formare con essi un 
etere doppio acido analogo agli acidi solfovinico e 
fosfovinico, e nel quale indarno si tenterebbe di 
scoprire i componenti col mezzo di chimici reagenti 
sensibilissimi. 

L'ossido di carbonio è un corpo che spiega an- 
che maggiormente le attitudini organiche. Mentre 
riesce un gas insolubile ne' comuni veicoli, inetto a 
funziouare qual acido o base, ciò null'ostante dal- 
l'accoppiarsi che egli fa eoll'acido carbonico, ne na- 
sce l'acido ossalico, che è tutto d'orìgine e di co- 
stituzione organica. Cimentato col polassio dà luo- 
go alla formazione degli acidi croconico, rodizonico, 
ì quali è necessario di classificare fra i prodotti non 
minerali. 
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Che se in combinazione coll'ossigeno il carbonio 
presenta le proprietà di aver attitudine ad organar- 
si, mentre, come più sopra si è asserito, 1' ossigeno 
è principio disorganizza (ore, coi corpi che abbiamo 
sovraccennato formerà ben facilmente dei corpi or- 
ganici. Difatli a contatto dell'idrogeno egli forma 
dei carburi idrogenici aventi tntte le proprietà e la 
genesi organica; coli'azoto quando trovasi riscaldalo 
all'incandescenza presenta la formazione del ciano- 
geno composto organico eminente. D'altronde il car- 
bonio porta nelle sue combinazioni una perfetta ten- 
denza alla organicità. Il vapor d'acqua che passi su) 
carbone incandescente di luogo alla formazione d'os- 
sido ed acido carbonico, e ad idrogeni carburati. A 
contatto della ghisa l'idrogeno in istato nascente o- 
rigina una specie di olio empìreumatico, che comuni- 
ca il suo odor fetido a questo corpo quando si 
tragga dal ferro carburato. Di più 1. su. organicità 
si presenta maggiormente quando si rifletta alle rea- 
zioni presentate dal cloro reagente sui carburi idro- 
genati. Mentre può il cloro sostituirsi equivalente 
per equivalente all'idrogeno nei corpi summenlo- 
vati, e ne resta sempre la medesima orditura mo- 
lecolare, solo combinandosi il cloro invece dell'idro- 
geno, lino ad ottenere ebe scomparisca tutto que- 
st'ultimo, e ne nasca il perdonilo di carbonio, cl.c 
s'infamigli, coi composti etilici clorurati, indarno si 
icnterebbe di sostituire il carbonio con qualunque 
altro corpo senza guastarne del lutto 1. tessitura 
molecolare. 

Il carbonio di più induce nella molecola organi- 
ca colla sua presenza una tendenza maggiore a di- 
stinguersi in molte reazioni o proprietà dalle sostan- 
ze inorganiche. L'ammoniaca che può considerarsi 
(piai composto azotato che formi uno degli anelli 
inlermedj fra i composti del regno inorganico , o 
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deÙ 1 organi co, entra poi interamente nel novero delle 
sostanze organiche, quando ad un equivalente del- 
l'idrogeno se ne sostituisca uno di un carburo i- 
drogenico, e più sempre s' avvicina all' organicità , 
quanto più di molecola grossa è il carburo d'idro- 
geno sostituito. 

Sembra che il carbonio porti nel combinarsi agli 
altri corpi e formare dei principi organici una ten- 
denza a dimostrarsi in diversi stati alla tropi ci. Que- 
sto corpo infatti può assumerne tre ; il diamante , 
la grafite ed il nero fumo, senza annoverare poi le 
diverse proprietà sì fisiche che chimiche pi-esentate 
dallo stesso corpo a norma che si trae da un com- 
posto organico, piuttosto che da un altro. Mentre 
il carbonio diamante, la grafite, ed il nero fumo 
(scevro di qualunque idrogeno carburato che ne 
inquini le molecole) differiscono fra loro per il pe- 
so specifico, la capacità calorifica, e la maggior, o 
minor difficoltà nel combinarsi all'ossigeni) , anche 
coadiuvati dal calorico, è da riflettersi il modo di 
comportarsi del carbone che venga tratto da ani- 
mali, o vegetali. Il carbonio che si estrae dal regno 
vegetale lia la proprietà di condensare ne' suoi po - 
ri una gran parte dei gas conosciuti, ed alcuni tal- 
mente da dover supporli liquefatti, tanto è il volu- 
me condensato a paragone di quello del materiale 
l'oiidensatore. 

Il carbone estratto dal regno animale presenta 
poi in grado eminente la proprietà (comune anche 
■il vegetale, ma in minor grado) di precipitare le 
materie coloranti, ed alcuni sali disciolti in veicoli 
appropriati, non che di tenerli talmente a sè ade- 
renti da non poterli disgiungere che col mezzo di 
chimici reagenti potentissimi. 

Il carbone nel primo caso da noi accennato ma- 
nifesta una proprietà eguale al modo di compor- 
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tarsi della spugna eli platino; e forse questa pro- 
prietà, che gli è comune col corpo suaccennato, 
si presenta al massimo nel carbone, giacché egli 
può colla sola sua presenza indurre decomposizione 
nell'acido solfidrico che tiene condensato ne' suoi 
pori mediante l'ossigeno, e formare acqua, c preci- 
pitare zolfo con manifestazione di calorico, e di lu- 
ce anche quando non v'intervenga umidità, mentre 
il corpo suaccennato non reagisce sull'altro sema 
l'intervento del vapor di acqua. Ora, notando ciò 
ed esaminando i prodotti organici pare che il car- 
bonio, secondo l'opinione di Berzelìus, porti con sè 
qualcheduna delle sue forme isomeriche nel combi- 
narsi a modo organico. Difatti se considereremo che 
cial Metileno composto carburato della formula C 4 H 1 
si può col moltiplicare ascendere al cerotcno C" H 34 , 
ed al Meleno C 60 H 60 , e che questi diversi carburi 
differiscono fra di loro soltanto pel vario grado dì 
condensazione, perchè, mentre i primi sono gazosi 
ed incoercibili, gli ultimi riescono solidi ed appena 
oil anche non volatili, ed il loro equivalente in genere 
viene rappresentato da quattro volumi , noi potre- 
mo con ragione supporre nel carbonio loro nucleo 
centrale la causa dell'isomerìa, mentre si sa quante 
diverse apparenze sia suscettibile di affettare anche 
allorquando si trova isolalo. 

Considerato quale principio organico , l' azoto è 
corpo importantissimo. In istato puro, è gazoso, lim- 
pido, e scolorito, ed incoercibile, d'un peso specifico 
alquanto minore dell'aria atmosfèrica. Misto colf os- 
sigeno nella proporzione di quattro ad uno incirca 
costituisce l'aria che noi respiriamo. Nelle sue com- 
binazioni ed in ispecie negli esseri organici, l'azoto 
■figura accanto al fòsforo, all'arsenico, all'antimonio, 
allo zinco, ed allo stagno, talché può considerarsi 
piuttosto come metallo, che come metalloide Fra 
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tutte le proprietà che lo disgiungono, ne apparisce 
una sulle altre, ed è la poca tendenza a combinar- 
si, non che la notabile, che anche sforzato a com- 
binazione tende continuamente a scindersi, ed iso- 
larsi, comunicando il più delle volle il proprio mo- 
to molecolare di decomposizione ai corpi che lo 
circondano. Sebbene sia in esso tale proprietà, po- 
sto ciò nullostante a contatto d'altri corpi, ed in- 
tervenendovi appropriale circostanze, si riesce a dar 
origine a composti ossigenati ed idrogenati. In pre- 
senza delle basi, e dei corpi porosi ne nascono a- 
zotati, a fronte dell'idrogeno nascente ha origine 
l'ammoniaca. Pochi degli alcaloidi sono privi d'azoto, 
nè dassi mai molecola d'alta organazioiic, la quale 
non annoveri fra i proprj elementi anche questo 
corpo. 

L'azoto va innanzi all'ossigeno , ed all' idrogeno 
nella facoltà sviluppatrice degli esseri organici, quan- 
do si accoppj carbonio. Passando l'azoto guzoso 
attraverso ad una mescolanza di carbone, e di car- 
bonato di potassa incandescenti si produce il cia- 
nogeno in combinazione col potassio, dal quale si 
può isolare ; questo corpo in soluzione nell'acqua 
col decomporsi produce dell'acido cianidrico, prin- 
cipio odoroso e venefico delle mandorle amare, del- 
l'urea corpo organico che trovasi nelle urine degli 
animali, e dell'ossalato d'ammoniaca sale eminente- 
mente organico. Se osserviamo le reazioni che pre- 
sentano il nero fumo, e l'acido azotico messi a con- 
tatto, essi produrranno, quali risultati, un principio 
ìi stringente analogo all'acido tannico, che precipua 
la gelatina, è insolubile nell'acqua, ed ha odore di 
corno abbruciato, quando si esponga all'azione del 
calore. Di più da tal reazione nascono gli acidi cra- 
nico ed ipocrenico, acidi i quali datano la loro for- 
mazione dalle numerose metamorfosi cui 
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ciono le sostanze organiche soggette ad erema- 
cosìà. 

Eppure i corpi più sopra accennati , che reagi- 
rono fra loro, erano puramente inorganici. Da co- 
. lesti prodotti noi crediamo suflicien temente dimo- 
strato che l'azoto considerato quale principio negli 
esseri organizzati, per quanto sia debole per sè, ha 
la proprietà, più che non hanno l'idrogeno e l'os- 
sigeno, di svolgere nel carbonio la suscettibilità ad 
organarsi. 

In l'orza però delta tendenza a disimpegnarsi dalle 
sue combinazioni l'azoto appare spesse volte come 
corpo che disaggrega e tende a decomporre i corpi. 
Le materie suscelLibili di destare le fermentazioni, 
sbino putride, od alcooliche, sono generalmente azo- 
tifere. 

Perchè però si producano molecole d'organatone 
più perfetta, i corpi indecomposti che più sopra so- 
no annoverati abbisognano di due nuovi elementi. 
Questi sono lo zollò ed il fosforo. Le attitudini di 
questi corpi ad assumere stati allatropici diversi, le 
isomerie che presentano gli acidi tionici e fosforici 
non sarebbero un dato certo per desumerne la loro 
organicità. Il concorso però di questi elementi nella 
formazione del glutine, del caseo, della polpa delle 
rnembra,e del cervello eì mostrano senza forse la loro 
necessità. La decomposizione di questi, per la quale 
indarno si tenterebbe di toglierli ai corpi coi quali 
sono legati senza alterarli profondamente, è con- 
seguenza della loro tendenza all'organicità. 

D'altronde la solubilità dello zolfo (corpo insolu- 
bile nei comuni veicoli) quando sia posto a contatto 
ilei liquidi animali, l'impadronirsi che fa dell' idro- 
geno se si trovi in un mezzo che subisca putrida 
tenne n fazione, ci dànno un' idea sufficiente del come 
questo -corpo possa con facilità accoppiarsi alle mo- 
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lecole organiche, e renderle atte a dimostrarsi mag~ 
giormcnle complicate, più. perfette, e destinate a 
compiere funzioni vitali di un ordine più sublime. 

Le reazioni analoghe, che in molli casi presenta 
il fosfòro, l'influenza che, secondo Cnerbo, avrebbe 
a norma della sua abbondanza sul cervello , e la 
necessità della sua presenza sotto forma di acido 
fosforico, o combinato a basi inorganiche per for- 
mare la parte solida degli animali, o copulalo con 
acidi organici nella formazione dei nervi, della pol - 
pa celebrale, e di alcuni principj vegetali ci persua- 
deranno dell'alia importanza e della virtù ili code- 
sto elemento. 

Restano finalmente ila esaminarsi le funzinni che 
compiono, e le reazioni cui soggiaciono i metalli, 
quando si trotino nella trama organica. Questi so- 
no gli ossidi di potassio, di sodio, di calcio, e di 
magnesio, l'acido silicico, il ferro, ed il manganese 

La basicità costante dei primi, e la loro proprie- 
tà di sciogliere l'albumina, c tutte le sostanze pro- 
teiche, non che gli amidacei, nel veicolo comune, 
basterebbero a dimostrare quali funzioni possano 
dessi compiere nell'organismo , disrioglieudo cioè e 
trasportando il corpo necessario all'alimentazione in 
contatto degli organi assimilanti, saturando una gran 
parte degli acidi minerali od organici che trovatisi 
nell'anzidetta trama, e costituendo con essi o sali 
insolubili, che formino la parte solida della pianta 
e dell'animale, o sali solubili, parte integrante ed 
essenziale del sangue negli animali, e della linfa nei 
vegetabili. Chi non conosce la necessità della pre- 
senza del ferro nella parte colorante rossa del san- 
gue e nella verde nelle piante? Niuno' negherà l'im- 
portante funzione delta bilica nel fusto dei grami- 
nacei e dei fosfati a base terrea nei semi di essi. 



Digitized by Google 



Le esperienze di Wiegmann e Pollstorff tolgono o- 
gni dubbio. 

Liebig, appoggiandosi sopra numerose analisi di 
ceneri di piante eseguite da Berthier e Saussure, 
avea creduto di dedurne ijuh! legittima conseguen- 
za, che qualche volta una delle basi annoverate po- 
tesse esser da altra sostituita, senza punto che per 
questo o si alterassero, o venissero meno le funzio- 
ni vitali, quando l'ossigeno di una corrispondesse 
esattamente alla quantità di ossigeno , che presen- 
tasse l'altra nelle sue combinazioni. Le esperienze 
del Due» di Salm-Hostmar vennero però non ha 
molto ad infirmare le deduzioni dell'illustre Chimi- 
co Alemanno, giacché sembra, secondo le espres- 
sioni del Nobile Chimico succitato (i), almeno per 
l'avena, che a tale specie di pianta siano necessarj 
il ferro, il manganese, la potassa , la magnesia , la 
calce e gli acidi silicico, lombrico, e soslbrieo, né 
queste possano da altre essere sostituite, o mancan- 
done una delle annoverate, possano le altre produr- 
re il medesimo effetto. 

Gli elementi annoverali , tutti indispensabili al- 
l'organismo , verranno somministrati alle piante 
dai mezzi in cui vivono. Questi sono 1' aria e la 
terra. 

!Soi esamineremo questi due veicoli, e vedremo 
d'onde provengano le sostanze alimentari nella pri- 
ma parte di questa operetta. Nella seconda ci oc- 
cuperemo del modo col quale questi alimenti ven- 
gono assimilati. La terza darà un'idea del come si 
può supplire alla mancanza che potesse avvenire 
nei corpi somministrati suddetti; e quindi esamine- 
remo le funzioni degli ingrassi, e il modo di com- 
portarsi di essi, non che la necessità di far sì elio 

{[) Millon. Annjire de Cliìmie iSóo, p. 545. 
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la loro parte alimentare non isfugga e si disperda 
nella tmo sfera, e di più mostrerà la maniera di co- 
noscere le quantità di un ingrasso terminando 
eoi dure precetti per correggere un terreno, il quale 
si riliufas.se ad alcune coltivazioni. 
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CAPITOLO L* 

imosferlca, sua t 
ed il tizio de componenti <J 



L> 
ai-ia è un fluido elastico ed espansibile, per- 
fettamente insipido ed inodoro, che non ha colore, 
ed è cattivo conduttore del calorico, e dell' elettri- 
cità. Sia nel numero dei gas riconosciuti come in- 
coercibili, non possedendo noi mezzi sufficienti da 
produrre pressioni cosi forti , e temperature cosi 
basse, da ridurlo a liquido ed a solido. È pesante , 
per cui un litro di aria a o° e sotto la pressione 
di o™ 76 centimetri pesa 1 gr. 2931 decimilli- 
grammi. La sua densità fu presa rjual termino di 
confronto per misurare quella degli altri gas. Per 

gisce su di lei, talché quanto più si allontana dalla 
terra ella va rarefaceli dosi. Ciò si dimostra col mez- 
'.0 dello strumento detto dai fisici Barometro, sco- 
perta di Evangelista Torricelli. Il peso di una co- 
lonna d'aria che gravita sopra il suolo equilibra 
perfettamente una colonna di mercurio alta 76 cen- 
timetri, quando siasi a livello del mare e a 0° della 
temperatura. Se rinettiamo che il peso di una co- 
lonna di mercurio, la cui base sia di un centimetro 
quadrato, ed abbia l'altezza di 76 centimetri , si 
dedurrà qual debba essere il peso totale che gravi- 
ta sulla nostra terra in causa dell' atmosfera. Ora 
un centimetro quadrato del metallo pesa 14 gr- 547- 
Se lo moltiplichiamo per l'altezza della colonna ba- 
rometrica avremo per risultato gr. io33, 372, vale 
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a atro più di un cMIngrammo nei- ogni «mu 
quadrato. Sapendo di quanti metri quadrati è estesa 
la superficie del globo terracqueo, ben presto ci ac- 
corgeremo del peso enorme die esercita sulla terra 
la pressione atmosferica. Per darne un' idea pren- 
diamo un esempio. La superficie del corpo di un 
uomo di statura media è di circa da i5 a 20,000 
centimetri quadrati, per cui su di esso pesano più 
di 16,000 chilogrammi. Come avviene adunque che 
l'uomo sulle cui spalle gravita un peso così enorme, 
non ne risenta menomamente? Ciò devesi all'altra 
proprietà dell'aria, la quale essendo elastica preme 
egualmente su tutti i punti del corpo tanto inter- 
namente, come esternamente. S' accorge facilmente 
di questo, quando s'ascendano monti elevati, laddo- 
ve l'aria essendo meno premente, i vasi del petto 
si gonfiano, e se sono di tessitura esile possono rom- 
persi producendo spuli, ed anche sbocchi di sangue 
nelle persone gracili di costituzione. 

L'aria dunque sente come tutti i corpi pesanti 
l'influenza della gravità, la quale tende continua- 
mente ad accumularla intorno al centro della terra; 
ma un'altra forza insita in tutti i corpi gazosi , 
quella di ripulsione, cerca di espanderla indefinita- 
mente. Cosi pure v'influisce il calorico. Se non che 
queste due forze combinale non sono sufficienti ad 
allontanarla talmente dal globo terracqueo, da non 
sentire l'influenza dell'attrazione. Se fra le due for- 
ze contendenti perpetuamente fra loro, non avvenga 
che luna sia mai vincitrice dell'altra, è da credere 
che l'aria abbia un confine. Ciò sarebbe incirca fra 
le nove e le dieci leghe; si dedusse ipoteticamente 
questo confine dalle conosciute leggi di Boyle e di 
Mariotte sulla condensazione dei gas. 

Difìitti l'aria atmosferica può suddividersi in tanti 
strali concentrici, i quali soffrano una pressione più 
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lai densità sia quasi nulla: ma concentrala 
lai freddo enorme, cui soggiace, può arrestar! 
l'aria ha un confine, la sua forma sarà natura 
te quella di una sferoide, come quella della i 
terra, che ella circonda, colla diftèrenza che ri 

rrne,^Ta 5 difecn*. enorme di temperatura" 
fra queste due pozioni geografiche (.). 
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che gli strati inferiori dell'atmo- 
sfèra sono caldi maggiormente dei superiori, talché 
ascendendo col mezzo di un areostato si trova sempre 
maggior freddo, fino al punto di esservi una tem- 
peratura così bassa da non reggervi l'umano ona- 
nismo. Nò i soli raggi calorifici emanati dal sole 
sono quelli che sfuggono all'aria , ma anche i chi- 
mici, ed i luminosi. Di questi ultimi ella non ne 
rifrange che debolmente l'azzurro, talché si deve a 
<ruesta proprietà il color vivace di cui è vestita la 
volta celeste. Sotto l'influenza del calore l'aria si di- 
lata di o,oo36 7 centomillesimi per ogni grado del 
termometro centigrado. Questo numero viene chia- 
mato coefficiente di dilatatone. Oltre ciò non con- 
duce l'elettrico che malamente, ed ansi quando è 
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La composi/ io no dell aria nhnosfenea è formala 
dall'ossigeno, dall'azoto, dall'acido carbonico, dal va- 
pore acquoso, da vapore di carbonaio d'ammoniaca, 
da idrogeno carburato, e da sottilissime materie so- 
lide, fra le quali entrano la calce ed il jodio. ' Queste 
ultime sottilissime materie presero il nome di limo 
atmosferico. 

Prima però di progredire nel l'accennare i meto- 
di diversi per analizzare l'aria atmosferica, e con- 
statarne i componenti annoverati, cade in aeeoneio 
di far parola di una questione agitata fra i chimi- 
ci, cioè se l'aria atmosferica era una semplice me- 
scolanza, od una vera combinazione. L'opinione che 
dessa fosse una eombi nazione fu sostenuta da Tom- 
pson, e dai Chimici Inglesi suoi discepoli, e le ragioni 
addotte allo scopo di sostenerla erano le seguenti. 

Primieramente l'aria , dacché fu analizzata da 
Schede in poi, fino al giorno d' oggi non eambiò 
in alcuna proporzione ne' suoi elementi, mentre si co- 
nosce qual enorme quantità ti ossigeno quotidianamen- 
te si consuma nella respirazione e nelle combustioni. 

In secondo luogo. Le proporzioni dell'ossigeno e 
dell'azoto sono talmente vicine di i a 4 che può 
ritenersi esservi qualche errore nelle analisi, e do- 
versi credere 1' aria la combinazione infima dell' a- 
v-oto col l'ossigeno. 

Terzo. L'azoto e 1 ossigeno hanno pesi specifici 
diversi: eomc avviene dunque che dessa non pre- 
senti varietà nel quantitativo di questi corpi anche 
quando si raccolga l'aria a straordinarie altezze , 
eomc quella che raccolse (ìay-Lussae a ^ooo metri 
circa sopra il livello del mare, o nelle più profonde 
gallerìe che penetrino nelle viscere della terra ' 

A queste obbiezioni perù si può rispondere equa- 
mente, e di più aggiungere tali ragioni da doversi 
ritenere fermamente che l'aria sia una mescolanza. 
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Primieramente noi sappiamo che l'aria atmosfe- 
rica perde una gran parte di ossigeno in causa della 
respirazione degli animali, c dulie combustioni, siano 
desse lente o rapide, ma d'altronde il massimo dei 
prodotti di queste reazioni è l'acido carbonico die 
si respira dalle piante, ed è decomposto in carbo- 
nio che esse si appropriano, ed ossigeno il quale 
viene restituito all'atmosfera. Di più considerali ilo 

secondo Dumas, la vita di tre mila millioni d'ani- 
mali nel globo terracqueo pel corso di 800,000 anni, 
quando tutte le piante lusserò scomparse dalla su- 
perficie ilei globo. Tale quantità è così esorbitante, 
che indarno si tenterebbe di scoprire ogni diminu- 
zione, se pur vi fosse, in ossigeno, coi mezzi i più 
precisi d'analisi da noi posseduti. 

Le analisi fatte dai chimici i più celebrali dimo- 
strarono, che la relazione fra l'ossigeno, e l'azoto non 
è veramente da uno a quattro, ma bensì di 21 a 
79 incirca, lo che porterebbe un'eccezione alla leg- 
ge generale scoperta da Gay-Lussac, sulle combina- 
zioni gazose, alla quale nessuno dei gas conosciuti 
fa eccezione. D'altronde mescolando ossigeno ed a- 
zoto in proporzione da formare un' atmosfera arti- 
ficiale, questa mescolanza non dà segno di calorico, 
nè di elettricità, non contrae per nulla il proprio 
volume, (indizj di chiniieìie reazioni), e gli animali vi- 
vono così bene in tale atmosfera come nella naturale. 

Alla ragione addotta dai chimici sostenitori esser 
l'aria una combinazione, che sebbene sia diverso il 
peso specifico dei due principali componenti , ciò 
nuli' ostante questi sono mescolati intimamente, e non 
varia la proporzione nei diversi stati , può rispon- 
derei colla legge scoperta da Bertliollet, e che si è 
formulata nella seguente maniera. 
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u La mescolanza che avviene fra due gas si com- 
«. pie sempre rapidamente, è stallile ed omogenea, 
K di maniera che tutte le partì del volume totale 
« contengono le stesse proporzioni di ciascun gas » . 

Questa legge osservata dal Chimico succitato fu 
dimostrata dalla seguente esperienza. Egli riempì due 
palloni di eguale capacità, uno d'idrogeno che è il 
gas più leggiero che si conosca, l'altro di acido car- 
bonico che è il più pesante. I due palloni erano 
muniti di rubinetti , i quali si poteano attacca- 
re assieme col mezzo di una vite. Attaccati i due 
palloni, e collocati in luogo dove la temperatura 
potesse conservarsi uniforme, e non si sentissero pos- 
sibilmente le oscillazioni, aprì i rubinetti di comu- 
nicazione. Dopo alcuni giorni questi gas si erano per- 
fettamente mescolati, e metà dell'acido carbonico era 
salito nel pallone superiore dove conserva vasi l'idro- 
geno, mentre questo era disceso per metà nell'inferiore. 

Osservando il modo di comportarsi dell' aria a 
contatto dell'acqua, si viene sempre più in chiaro 
che l'aria è una semplice mescolanza. L'aria è al- 
quanto solubile nell'acqua, ma siccome i due prin- 
cipali componenti, lo sono in diverso grado, ne av- 
viene che dessa trovandosi sciolta nell'acqua posseg- 
ga maggior quantità di ossigeno, che è più dell' a- 
zoto solubile nell'acqua, di quella che noi respiria- 
mo, e la differenza riesce notabile, giacché mentre 
l'aria comune si compone di a i parli di ossigeno e 
-9 d'azoto, l'aria disciolla contiene 77 parti di que- 
sto, e a3 dell'altro. Se fosse una combinazione ciò 
non avverrebbe certamente. 

Finalmente havvi ancora un altro argomento per 
provare che l'aria è una mescolanza. Eccolo. La lu- 
ce attraversando mezzi più o meno densi sofFre una 
rifrazione più o meno notabile. I gas sono nel nu- 
mero di quei corpi che rifrangono la luce. Ma que- 
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sto potere rifrangente scema o eresce allorché due 
dati gas siano combinati, non dandosi giammai ca- 
so in cui si conservi la stessa rifraugibilità, che a- 
vevano isolati. Ma il potere dell'aria atmosfèrica di 
rifrangere la luce, ossia il suo indice di rifrazione 
è eguale precisamente alla somma del potere rifran- 
gente dell'ossigeno e dell'azoto e proporzionale alla 
quantità, dei suddetti corpi che si trovano neh" aria ; 
dunque l'aria atmosferica è una mescolanza 3 oppu- 
re £1 eccezione a tutte le leggi di combinazione, cui 
non si sottraggono in genere i corpi conosciuti. 

L'ossigeno c l'azoto non sono i soli componenti 
l'aria atmosferica, l'acido carbonico, il vapore acquo- 
so, il carbonato d'ammoniaca ed altre sostanze so- 
vrannoverate concorrono a formarla anch'essi. 

La presenza dì tutti questi componenti, è facil- 
mente dimostrata da chimiche reazioni. Schede pel 
primo che aveva annunziato essere l'aria un corpo 
composto e non elementare, come si riteneva da Em- 
pedocle in poi, citava ad esempio un solfuro me- 
tallico cambiantesi in solfato , assorbendo alcuni 
volumi dell'aria che vi era posta a contatto, e la- 
sciando una* parte da lui delta mofeta atmosferica, 
ed era azoto. Lavoisier pose, mediante le sue espe- 
rienze, fuori di dubbio una tale opinione. Preso un 
pallone di vetro della capacità di 36 pollici cubici 
ne ritorse il collo alla lampada ad uso di storta, e 
v'introdusse quattro once di mercurio. Collocò il 
becco dell'apparecchio in un bagno a mercurio e 
sopra esso una campana ripiena per metà circa d'a- 
ria atmosferica, misurando accuratamente il volume 
dell'aria su cui sperimentava, e tenendo conio della 
pressione, c della temperatura. Quindi riscaldò il pal- 
lone per dieci giorni continuali. Nei primi giorni 
il mercurio si volatilizzava , e condensandosi nelle 
pareli superiori del matraccio ricadeva al fondo in 
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istato metallico ; dopo alcuni giorni questo pazien- 
tissimo indagatore della natura , vide formarsi sul 
mercurio una pellicola rossa (ossido di mercurio), la 
quale cessò di formarsi dopo il decimo giorno. Al- 
lora avendo nuovamente misurato il restante del- 
l'aria vide die questa era diminuita 'quasi di un 
quinto, e che il restante non alimentava ta combu- 
stione, nè la respira /.io ne, spegnendo i lumi accesi, 
ed uccidendo i piccoli animali che vi erano immersi. 

Raccolse allora la pellicola che si era formala sul 
mercurio, e la riscaldò in una stortina. A tempera- 
tura elevatissima si decompose in ossigeno, e mer- 
curio, ed ebbe così la conferma die due erano i 
principali componenti dell'aria, ossigeno ed azoto. 

E noi abbiamo tutto giorno una piena conferma 
dell'esistenza dell'ossigeno nell'aria , osservando le 
combustioni succedentisi continuamente nei nostri 
fornelli, ì quali producono corpi ossigenati , e di 
quella dell'azoto nel rendersi irrespirabile dopo al- 
cun tempo un'aria nella quale abbiano respirato 
molti animali, o siasi acceso un gran fuoco, se nel- 
1 ambiente ove' succede quanto accennammo non si 
procuri libera circolazione dell'aria atmosfèrica (i). 

La scoperta dell'esistenza dell'acido carbonico nel- 
l'aria atmosferica è di data anche più antica. Si co- 
nosceva per le esperienze di Kicther che la potassa 
e la soda caustica si dolcificavano, ossia perdevano 
in parte le loro virtù cauterizzanti, se si lasciavano 
esposte in luoghi ove trova vasi un gran numero di 
animali , e che dopo questo tàceano cilervescenza 
infondendovi un acido. Sia fu messa fuori di dub- 
bio questa questione da Saussure, che ne determinò 

ii ; L'irrcspi labili la ili ll'.iria in questi tasi è Jovnlj non tanto all' a- 
loto, quanto all'acido carbonko che si è formalo,' mi questo flou po- 
tendo ascendere a più di 4 centesimi rimane seniore un'aria composta 
di 17 p. di ossigeno, e le parti normali dì azotu 
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anche fa quantità. E noi possiamo con facilità con- 
fermarlo lasciando esposto all'aria un poco d'acqua 
di calce, la quale si coprirà dopo alcune ore di u- 
na crosta bianca, che trattata con acidi svilupperà 
acido carbonico. 

Nulla di più facile il dimostrare nell'aria la pre- 
senza del vapore acquoso. Basta presentare a que- 
sto un mezzo per condensarsi, come sarebbe una 
sostanza igrometrica, (cloruro di calcio ecc.) od an- 
che semplicemente un vaso d'acqua ad una tempe- 
ratura inferiore a quella dell'ambiente in cui si o- 
pera, perchè si vegga quasi istantaneamente bagnarsi 
di^ esilissima rugiada le pareti esterne del vaso in- 
osservato nell'inverno le vetrierc delle camere abi- 
tate, tapezzate di umidità internamente, che qual- 
che volta è anche congelata. Ciò avviene, perchè il 
vapore acquoso, che trovasi nella stanza a contatto 
delle vetriere, che esternamente sono fredde, vi si 
condensa sopra. 

La esistenza dei vapori ammoniacali netl 'atmosfera 
fu sospettata <ìa Saussure, il quale si avvide che il 
solfato semplice d'allumili;) esposto all'aria, si con- 
vertiva in solfato doppio d'allumina, e d'ammoniaca; 
Liebig la trovò nelle acque meteoriche raccolte lun- 
gi alcune miglia dall'abitato, e Frcsenius finalmente 
la pose fuori di dubbio dimostrandone l' esistenza 
tanto nelle stagioni secche coinè nelle piovose. D'al- 
tronde le continue esalazioni ammoniacali, che si 
svolgono dalle materie organiche in putrefazione, 
possono sulìiciciitcmciite indicarci la fonte perenne 
per cui esiste l'ammoniaca nell'aria atmosferica. 

Come prodotto della metamorfosi di sostanze or- 
ganiche, esistono pure nell'atmosfera anche dei car- 
buri d'idrogeno, il che fu dimostrato da Buossingault 
che osservò l'aria priva di acido carbonico, median- 
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le una base forte, intorbidare l'acqua di calci 



pri 



i attraversava un tubo contendile ossido 



Ida lo i 

Se questi ultimi due corpi annoverali esistano 
nell'atmosfera, liberi od accoppiati ad altri in com- 
binazioni più o meno complicate, è questione che 
resta tuttora da risolversi. 

V ha ancora una quantità di materia clic talora 
esiste nell'atmosfera naturalmente, talora soltanto ca- 
sualmente. Se ila un pertugio in un' imposta di 
una linestra chiusa entra un raggio di sole , noi 
vergiamo nuolare neli'atmoslera una miriade di cor- 
pi solidi. Questo si è il limo atmosferico che ha 
molti componenti, fra i quali Chatain ultimamente 
constatava il jodio , che vi esiste bensì in pic- 
cola quantità, ma in tal dose però da làr risentire 
ai reagenti la propria esistenza. 



CAPÌTOLO II." 



Melodi d'umilisi dell'aria iHuiosfepicn. 



1 metodi, usati generalmente per analizzare l a- 
ria atmosferica, sono niobi, e più o meno compli- 
cati, ma sempre basati sopra, un medesimo princi- 
pio, cioè nel far assorbire l'ossigeno, f acido carbo- 
nico ed il vapore acquoso da sostanze appropriate, 
ed isolando in tal maniera l'azoto. 

Le aitre sostanze esistendo in quantità quasi nul- 
le, considerando la piccola porzione d'aria su cui si 
opera coi mezzi da noi conosciuti, generalmente si 
basano con metodi più o meno complicati, e la e- 
sposizione de 1 quali riesce così lunga da esigere gran- 
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de copia di cognizioni scii^il ificlie per occuparcene. Noi 
quindi li tralasceremo, dando soltanto delle indicazio- 
ni sufficienti per dosare i quattro principali componcn- 



determin 

Ull><> 



Le di 
) da t 
; della 



giore o minor salubrità dell: 

stessa. 

Varie sono le forme d 
Eudiometri die si usano : I; 

ho di vetro a grosse pareti, i 
circondalo da una rete di lilo 
d'ottone, clic o porta due ru- 
binetti alle estremità, uno dei 
quali comunica con un imbuto 
delia lega suddetta, ed il supe- 
riore con una campanella di eri- 
t stallo graduala neil'istessomoilo 

l volta del tubo, (fig. i .') oppure è un 



.L'APPARECCHIO 



Tubo di vetro dove succede b coro 
B. U. Cerniere d'ottone che lermir,, 
E. F. Camp» orila graduala per misLi 
f). Vafr[j,:lt.i V n :i|i r li CJ r-j Muditi 
T. IrDbtilo por far penetrare il gas r 
'/'. Coudutlore per far scoppiare la si 
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Flsnrn f." tubo a gnusissìme pareti, (tlg. 2.*) aper- 
^ to solo ad una estremità, la quale poi 
si chiude artificialmente mediante un 
fondo a vite, od una valvola. Con 
questi Eudiometri l'ossigeno viene 
assorbito dall' idrogeno. Questi due 
corpi si combinano col mc/.zo di una 
scintilla che scocca da una macchi- 
na elettrica, o da un elettroforo , e 
che attraversa la mescolanza. A que- 
st'oggetto nelle pareti laterali, o nelle 
. armature, ed allora isolati, partono 
y-lussac due fili del metallo con cui si è ese- 
guito l'Eudiometro, uno de' quali termina nella sua 
estremità esternamente con una sferetta per con- 
densare l'elettricità, l'altro con un uncino, affine di 
metterlo in comunicazione col suolo mediante una 
catenella metallica. Per operare con diligenza ed a- 
verc un'esatta analisi in volumi dell'aria atmosferica 
si comincia d ali 'introdurre nell'Eudiometro, 100 vo- 
lumi d'aria atmosferica misuniti esattamente, 0 colla 
campanella che sovrasta all'Eudiometro o con altra 
graduata attentamente. Poi si aggiungono altri 100 
volumi d' idrogeno. Si fa scoccare la scintilla at- 
traverso alla mescolanza. Uno scoppio succede al- 
l'istante, allora tenendo il tubo eudiometri co sopra 
una vaschetta d'acqua si apre il rubinetto inferiore. 
Tosto l'aapia entra ed occupa una porzione del tu- 



(. Tubo eudiometri™ aperto so'o jli'.-.tr.mila E. F. 

'. Conduttore metallici rollici un .1,1 ni e- all' jltro intimo pel far con 

esso •coppiere I* sciutilb. 

). Valvola die si apre il:il di sullo al ili ..(ijivj , e che li j luo^o all'acqua 
.[iiaiulii i Ras combinat! cuii.leinali. 

F. Armatura eslcrna db* ierve pur ttnere la ulvola. 

KB. G»D«r.l™««l t b i\ EhiMbd™»™ ÌI fn.0 p« «ninni ni Mfntjg. 
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bo. Se si misura il restante del gas sì accorge che 
la mescolanza gazosa ha perduto nello scoppio 63 
volumi, ed è rimasto 

200 — 63 = i3 7 . 
Ora noi sappiamo che 1* idrogeno per forma re 
acqua nel combinarsi all'ossigeno si unisce a que- 
sto nella proporzione di due volumi ad uno. Ecco 
quindi che scomparve l'ossigeno dell'uria atmosferi- 
ci; rosta perciò da isolarsi l'azoto levando l'altro i- 
drogeno. Partendo dal principio che più sopra ab- 
biamo annunziato, i 63 volumi di gas scomparsi 
erano 4 2 d'idrogeno e 21 di ossigeno, dunque ne 
restano 58 d'idrogeno da assorbirsi. A tal line si 
aggiungono 29 volumi d'ossigeno e nuovamente si 
fn attraversare la mescolanza dalla scintilla elettri- 
ca; nuovo scoppio e scomparsa di 87 volumi di gas ; 
perciò resteranno 79 volumi d'azoto puro ed isolato : 
eceo in questo specchietto spiegata meglio l'operazione. 

A ria atmosferica volumi 1 00 

Idrogeno » 100 

r." Mescolanza gazosa » 200 

Scoppio della scintilla: scomparsa di . » 63 

Restano » i3j 

Aggiungasi ossigeno » 29 

3.' Mescolanza » 166 

Scoppio della scintilla: scomparsa di. » 87 

Resta in azoto » 79 
Questo metodo ha il valore di essere molto sbri- 
gativo, ed economico, e di dare risultali assai pre- 
cisi, ma presenta l'inconveniente che, se le pareti 
de! tubo dove si opera non sono robustissime, quan- 
do accade lo scoppio, possono frangersi, c mettere 
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a pericolo l'operatore di restar ferito dai frammenti 
di vetro clic lo scoppio scaglerebbe lontano c con 
violenza. A quest'ultimo inconveniente si può ripa- 
rare eccitando l'ossigeno e l'idrogeno a combinarsi 
col mezzo della spugna di platino. Questo corpo ha 
la proprietà di far combinare l'ossigeno e l'idroge- 
no lentamente formando dell' acqua. Ma bene spesso 
succede che ciò non avvenga, perchè la spugna di 
platino o abbia assorbita umidità per cui sarà ne- 
cessario calcinarla poco prima dell'operazione, o si 
trovi misto all'idrogeno piccolissima quantità o di 
gas acido cloroidrico, cosa assai facile se si trae il 
corpo in discorso dalla reazione dell'acido cloroidri- 
co sullo zinco, o- d'acido fluoborico, i quali due gas 
si oppongono, anche quando ve ne siano pochi ceti- 
tesimi, alla combustione dell'idrogeno nell'ossigeno. 
Egli è quindi prudente l'uso in tali circostanze di 
preparare l'idrogeno, e farlo attraversare prima di 
spingerlo nell'apparecchio in un tubo ripieno ili un 
misto di calce, e di cloruro di calcio, la prima 
delle (piali assorbe gli acidi che potessero volatiliz- 
zarsio meccanicamente esser trascinati nel tulio eudio- 
metrico, ed il secondo per asciugarlo completamente. 

Per dosare poi in peso l'ossigeno e l'azoto atmo- 
sferici si seguono due processi, uno dei quali si deve a 
Brunner, (fig. 3.') ed in cui si dosano anche il vapor 
di acqua, c l'acido carbonico, ed il secondo a Dumas 
e Bussingault (fig. 4-")- Noi indicheremo con qualche 
precisione gli strumenti e i reagenti necessarj a tale 
scopo, giacché si ha in tal modo con molla facilità 
un'analisi squisita dell aria atmosferica. 

Gli strumenti necessarj per seguire il metodo d'a- 
nalisi di Brunner, consistono in tre tubi della lunghezza 
circa di i5 centimetri, c filati alla lampada, un reci- 
piente col rubinetto posto interiormente ; un termo- 
metro, ed un barometro, ed una provetta esattamen- 
te graduata che segni il litro e le decime frazioni. 
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I reagenti clic si usano, sono V acido solfòrico 
concentrato, di cui si imbeve dei fili d'amianto, una 
base energica, del fosforo, c per riempire il reci- 
piente (che fa l'ufficio di aspiratore) dell'olio. 

Per prepare l'esecuzione di quesl' analisi si co- 
mincia dal disporre gii apparecchi, e prima di tut- 
to il tubo ripieno di amianto bagnato d' acido sol- 
forico. In mancanza dell' asbesto si può supplire 
colla pomice calcinata di recente et! imbevuta di 
acido solforico concentrato. Poi si prepara il tubo 
contenente la base. Questa può essere o calce o ba- 
rila caustiche. Anticamente veniva suggerito di so- 
stituirvi una soluzione concentratissima di potassa 
caustica in un condensatore a cinque bolle di Lic- 
big (i). Questo però presenta un inconveniente il 
quale non è indìlièreiiie. giacché l'aria che, ba at- 
traversato l'acido solforico essendo essiccata si sa- 
tura nuovamente d'umidità nel tubo a potassa, c 
viene poi da essa abbandonata allorquando attra- 
versa quello che contiene il fosforo, giacche gli aci- 
di fosforoso, e fosforico che si formano nell 'assorbì re 
l'ossigeno dell'aria ne sono avidissimi -. e questa il- 
laidita tolta alla potassa porterà nel peso una di- 
minuzione non pìccola nell'acido carbonico, ed un 
aumento d'ossigeno. Perciò Fresemus consiglia di u- 
sare piuttosto di un solo tubo ripiegato ad S come 
un tubo tli sicurezza, ma mollo più largo, ed in 
una delle sue braccia collocare l'acido solforico di 
cui è imbevuto l'asbesto, mentre nella seconda ri- 
piegatura si collocherebbe in frammenti la calce, o 
meglio anche un poco di barila idratala, separando 
questi due corpi nella ripiegatura col mezzo di as- 
besto asciutto o di cotone cardato (a) Questo in vero 

(Ollocfibr. Elementi di Chi™.. 

(il In tal caso non si potranno dosare I' acido carbonico, ed il va - 
riore acquoso clic uniti, c [icrcn> jjva meglio tener due tubi separali p c i 
tale oggetto. 



Digitized by Google 



pare ottimo consiglio e lo scrivente istesso può at- 
tcstare di aver osservato, allorquando dirigeva il Ga- 
binetto Chimico del Liceo di Reggio, una differenza 
di 4 0 5 millesimi nell'acido ■ carbonico quando si 
operava colla potassa caustica, il quale inconveniente 
non succedeva se introdotto \m poco di barìta nei 
tubo, la idratava leggiermente col mezzo del vapore 
acquoso, procurando poi di attaccarla al tubo nel 
momento nel quale essendo scmi-liquida seguiva 
la reazione fra la barita, ed il vapor d'acqua. 

Accanto il tubo addatto ad assorbire l'acido car- 
bonico, e l'umidità va collocato quello die contie- 
ne il fosforo. Onde poi presentare all'ossigeno, che 
dee assorbirsi , la maggior possibile superficie nel 
corpo assorbente, si comincia dall' introdurre del 
cotone cardalo nel tubo, dalla parte che deve già 
essere filato, indi vi s'introducono due grammi di 
fosforo, poi nuovo cotone, e da questa parte sì chiu- 
de alla lampada il tubo col filarlo. Si pesa e si 
riscalda dolcemente il fosforo, finché comincia a fon- 
dersi, il che accade verso i 45° del termometro 
centigrado. 

Quando è fuso si stende in tutta la estensione 
del tubo che non è occupato dal cotone, ed in uno 
strato il più sottile possibile, e poscia col mezzo di 
un tubo di gomma elastica si mette ad una delie 
estremità in comunicazione col tubo contenente la 
base capace d'assorbire 1' acido carbonico, mentre 
dall'altro lato si fa comunicare col recipiente. 

Questo deve esser ripieno d'olio; ma quando non 
si avesse il comodo di aver olio basterà riempirlo 
d'acqua, purché in cambio di mettere in comunica- 
zione il tubo contenente il fosforo col recipiente vi 
si intersechi un altro tubo, che porti una sostanza 
igrometrica qualunque , onde evitare che il vapor 
il'acqua salga nel tubo del fosforo e ne venga ad 
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idratare gli acidi formantisi, e succeda un errore nel 
dosare l'ossigeno. Per evitare che i vapori degli a- 
cidi formantisi siano trascinati meccanicamente dalla 
corrente, basterà solamente aggiungere il cotone alle 
due estremità del tubo contenerne il fosforo, perchè l'a- 
ria allora viene (piasi filtrata attraverso adesso e si 
oppone a qualunque trasporto meccanico di sostanza. 

Si mettano in comunicazione i tre tubi fra loro, 
col mezzo di budelli di gomma elastica, e questi poi 
col recipiente aspiratore ; lo scolo del liquido che 
riempie l'aspiratore deve regolarsi in modo che l'a- 
ria atmosferica gorgogli leggiermente, e dia due o 
tre bolle d' aria ogni secondo. Il liquitlo che sco- 
la viene raccolto nel recipiente graduato. Quando 
è scolato dall'aspiratore circa quattro quinti del li- 
quido, si staccano i tubi, e col mezzo del cannello si 
suggellano immantinenti per pesarli ; l'aumento del 
primo darà la quantità del vapore acquoso, quello 
del secondo il peso dell'acido carbonico, il terzo in- 
dicherà il quantitativo d'ossigeno: l'azoto si peserà 
misurando nella provetta graduata la quantità di li- 
quido che è scolato : la misura di questo è perfet- 
tamente eguale a quella dell' azoto che trovasi nel 
recipiente. Sicome si conosce il peso dì un litro di 
gas azoto a o, di pressione, ed a o" del termo- 
metro centigrado basteranno semplicissimi calcoli di 
proporzione per dedurne il peso dell'azoto. Se però 
invece dell' olio si usò dell'acqua, allora è necessa- 
rio di aggiungere al calcolo la sottrazione della for- 
za elastica del vapor d'acqua, come esporremo trat- 
tando della determinazione dell'azoto nelle sostanze 
organiche per volume. 

Il metodo di Boussingault e Dumas è analogo al- 
l'esposto; soltanto sono, maggiori le precauzioni, e 
si dosano l'ossigeno e l'azoto riserbando ad altra o- 
perazione la determinazione dell'acido carbonico , e 
ilei vapore acquoso. 
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Per togliere ai due principali componenti l' acido 
carbonico ed il vapore acquoso Dumas e Bussingault 
si servirono di tubi ripiegati ad U e di condensatori 
di Leibig, 6 dei primi e 2 dei secondi. Primo sia mi 
condensatore di Liebig ripieno d'acido solforico con- 
centrato, poi seguono tre tubi ad U con frammenti di 
pomice imbevuti parimenti di acido solforico, indi un 
altro condensatore ripieno di potassa càustica liquida 
concentratissima per togliere poi l'acido carbonico, poi 
altri tre tubi con li-annuenti di potassa caustica 

a e solida. Il reagente che assorbe l'ossigeno è 
il rame incandescente in minuzzoli, o meglio in pol- 
vere come si ottiene riducendone l'ossido che serve 
alla combustione delle sostanze organiche mediante 
l'idrogeno; (piale aspiratore serve un ampio pallone 
di cristallo lbrnito di rubinetto, nel quale può o- 
perarsi il vuoto col mezzo di una macchina pneu- 
matica. Non mi trattengo molto sui dettagli dell'ap- 
parecchio, c sulle precauzioni da prendersi che si 
potranno vedere in ogni opera recente di Chimica, 
e specialmente nella Chimica Elementare di Bouchar- 
dat, e nel corso di Chimica Generale di Pelouze e 
Fremy. 

L'ossigeno assorbito dal rame viene pesato col 
mezzo della bilancia, l'azoto è misurato in peso dal 
pallone di cui si conosce la capacità : siccome i 
due gas principali che contengono l'aria atmosferica 
differiscono fra di loro di densità, cosi non sono e- 
guali in 100 parti i numeri che si riferiscono al 
peso, od al volume. 

L'aria atmosferica contiene. 

in volumi 1d peso 

Ossigeno ao, 8 a3, 0 

.Azoto 79, a. 77, o. 
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In causa della variazione di questa densità Dat- 
ton pel primo sostenne che la proporzione dell' a- 
zoto dovea crescere a misura che innalzavasi nel- 
l'atmosfera. Babinct col calcolo era giunto anch'esso 
a risultali analoghi. Ma Dumas analizzò dell' aria 
raccolta a 2G72 piedi sopra il livello del mare , 
Bramici* quella di Berna a 540 metri al di sopra 
di questo livello, Marignac quella di Ginevra a 372 
metri : e Stas quella di Brusscllcs che trovasi quasi 
a tal livello, e ciò nuli' ostante tutte queste analisi 
compiute nella stessa epoca, c quasi nelle stesse o- 
re, diedero il medesimo risultato nelle proporzioni 
dell' ossigeno c dell' azoto. 

Solamente il Danese Lewy ha trovata una picco- 
la differenza d'ossigeno in meno nell' aria raccolta 
alla superficie del mare. Forse ciò si deve alla di- 
versa solubilità dei due gas nell'acqua, che assorbe 
una quantità alquanto maggiore d' ossigeno, e mi- 
nore d'azoto. 

Determinati i due precipui componenti restano 
gli altri che abbiamo accennato, e che se sono in 
minore quantità, non sono meno essenziali per la 
vita dell'organismo, e per le funzioni che debbe 
compiere 1' aria atmosferica, Trovandosi però in 
quantità assai minore al confronto degli elementi 
suaccennati, non possono valutarsi a volumi, ed è 
perciò che debbonsi raccogliere esaltamento col mez- 
zo di reagenti proprj e valutarne poi con ogni e- 
sattezza il peso. Per conoscere 1 acido carbonico in 
quale quantità esista nell' atmosfera, Thenard e 
Saussure si servivano di ampi palloni di cono- 
sciuta capacità, nei quali introducevano acqua di 
barila, e raccoglievano il precipitato che formava- 
si , pesandolo con ogni esattezza. Questo meto- 
do riesci va di somma difficoltà ed assai inesatto se tra- 
scura vasi qualche precauzione, per cui oggi si pre- 
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ferisce generalmente dai Chi 
suggerito da Boussingaull, ani 
ner (fig. 5."); 



_.iiinici quello che Tenne 
analogo al metodo di brim- 



CdHIO DI BOUSSIS'GAULT 

la quantità d'acido carbonico 
d'acqua nell'aria. 
Figura 5." 




lacendo passare mediante 
lo scolo di un liquido, da 
un vaso di conosciuta ca- 
pacità una corrente d'aria 
atmosferica, la quale do- 
po aver attraversato dei 
tubi pieni di pomice im- 
bevuta d'acido solforico, 
dovea ancora aprirsi un 
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un condensatore di Liebig ripieno di potassa cau- 
stica sciolta, c seguito da altri due tubi portanti dei 
pezzetti di potassa fusa. 

Questo metodo come dissi è abbracciato oggigiorno 
da tutti i Chimici, non solo perchè presenta gran- 
de esattezza pei risultati, ma ancora perchè si può 
determinare nello stesso tempo, oltre l'acido carbo- 
nico, anche il vapore acquoso. 

L'acido carbonico entra nell' atmosfera per li die- 
cimillesimi incirca del suo volume giusta le recen- 
tissime indagini di Boussìngault, e le esperienze di 
Saussure e Gay-Lussac fecero credere che l'aria con- 
tenesse uniformemente in tutti gli strati una mede- 
sima proporzione di codesto composto, e lo dimo- 
strarono nell'aria raccolta dal primo sulle vette del 
Monte Bianco, e dal secondo nella sua celebre a- 
scensione areoslatìca ; ma ultimamente Méne cre- 
dette con alcune esperienze eseguite contemporanea- 
mente alla base e sulla cupola del Panteon di Pa- 
rigi, che l'acido carbonico fosse maggior assai ne- 
gli strati inferiori, di quello che noi sia nei supe- 
riori (i). Forse ciò potrebbe avvenire nei popolosi 
quartieri di Parigi dove si sa quanto consumo d'a- 
ria atmosferica ci sia per gli abitanti, nella respira- 
zione, e nelle combustioni, mentre probabilmente 
lungi dai luoghi abitati non avviene cotale disequi- 
librio. L'autorità dei due scienziati che abbiamo più 
sopra citati, induce almeno ad aspettare nuovi e più 
positivi esperimenti. 

L'acqua generalmente è contenuta nell'atmosfera 
nella proporzione di i,o3 per ogni cento di aria 
atmosfèrica, ma tal proporzione varia a norma delle 
circostanze non solo termometriche, e barometriche, 
ma anche locali in cui trovasi questo fluido gazoso. 

(i) Revue jcicntifique Je Quesneiillc an. i85i. 
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In genere dessa è maggiore nei luoghi umidi, e 
circondati dai colli e dai monti, minore negli ele- 
vati, maggiore nella calda stagione che nella fred- 
da, pei luoghi vicini ai fiumi, agli stagni, ed ai ter- 
reo! irrigati. Graeger, Fresenius, e Kemp dosarono 
l'ammoniaca che esiste nell'aria atmosfèrica analiz- 
zando 1' aria di diverse località , e trovarono che 
tal corpo esisteva neh" atmosfera nella proporzione 
di i,iG per ogni 200,000 parti d'aria. 

Chat a in vi scopri il jodio, che esiste nella pro- 
porzione di di milligrammo per ogni 400 litri 
di aria atmosferica. 

I metodi de' quali si servivano i chimici succitati 
sono analoghi a quelli suggeriti da Boussingault, pcr 
dosare l'acqua, e l'acido carbonico. 

CAPITOLO HI.» 

Uffizio del componenti l'aria atmosferica. 

L 9 
ossigeno atmosferico è 1* unico mezzo delle 

combustioni, sieno desse lente, o rapide che hanno 
luogo nell'aria ; egli è 1' alimento della respirazione 
degli animali, c se in ognuno di questi casi I' os- 
sigeno ritorna in natura in tale stato di combina- 
zione che non è più atto a mantenere le varie com- 
binazioni, come avviene che la natura Chimica del- 
l' atmosfera non abbia cangiato d'aspetto dopo tanto 
consumo ? 

Ecco il problema che si propone di sciogliere, e 
che fu da noi più. sopra accennato parlando della 
opinione se l'aria fosse una combinazione, od una 
mescolanza. 

Noi sappiamo che ogni uomo nella respirazione 
consuma circa ^55 litri di ossigeno ogni 34 ore, 
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c supponendo che l'universo sia abitato da mille 
milliom d'uomini, e da tanti animali corrispondenti 
al triplo degli stessi, avremmo nel sol consumo 
ili ossigeno per la respirazione in 24 ore perduti 
p5 % 4,000,000,000 : supponendo di più che le com- 
bustioni efleltuanlisi nell'atmosfera consumino gior- 
nalmente il triplo d'ossigeno di quello che viene re- 
spirato dagli animali, in una giornata si perderebbe 
tanto ossigeno (pianto ne din no litri 

C 7-55 x 4> O0O j OO0 j 001 > ) 3. 

Tal calcolo approssimativo ci mostra quanto gran- 
de sia giornalmente la perdita dell'ossigeno atmo- 
sferico, per cui ogni individuo rende irrespirabile 
una porzione d'aria equivalente a 3 metri cubici. 

y55 litri di ossigeno pesano 2o83 grammi incir- 
ca. Confrontando però tale peso col totale d'aria at- 
mosferica che gravili sopra un metro quadrato , 
l'uomo ne consuma ben poco in confronto alla to- 
talità. Per ogni metro quadrato sulla terra, 1' aria 
pesa 10,000 chilogrammi, ed essendone la composi- 
zione in peso di a3 d'ossigeno, c 7 r d azoto si tro- 
vano in una colonna d'aria di un metro quadrato 
di base 2987 chilogrammi d'ossigeno. Moltiplicando 
questo numero per la superficie totale dell'atmosfe- 
ra divisa in tanti metri quadrati , l'ossigeno corri- 
sponde ad una quantità di 1,954, 578 miglia cu- 
biehe, o di i34 nula cubi di rame aventi 1000 me- 
tri per lato. Questa quantità è talmente enorme che 
se anche colai gas non fosse restituito alla natura 
sotto forme adatte alla combustione, e non si cono- 
scesse alcun' influenza d'altri esseri organizzati ri- 
produttori d'ossigeno, gli animali che vivono in ter- 
ra in un secolo ne consumerebbero quel tanto cor- 
rispondente solamente a i5 0 16 clulometrt cubici 
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di rame, e sarebbe d'uopo che passassero 800,000 
anni perchè scomparisse dall'atmosfera ogni traccia 
di ossigeno. 

In quanto alla vegetazione, l'ossigeno è uno de- 
gli elementi più necessarii. Specialmente ne' primor- 
di, quando venga posto il seme in istato di germo- 
gliare, vuoisi necessariamente la sua presenza. Quan- 
do il seme posto in terra trovi una suflicienLe umi- 
dità, rompe i suoi involucri, che contengono, oltre 
la pianta, in germe, una quantità di amido e di 
glutine. Comincia il glutine a decomporsi ; formasi 
una materia particolare, scoperta da Payen e Pcr- 
soz, detta diastasia ; questa fa che l'umido si renda 
solubile e si converta in zucchero d'uva, il quale, 
in contatto del glutine decomponentesi, si converte 
in acido carbonico, e dà alimento alla pianticella , 
che principia tosto a svilupparsi. 

Alcuni credettero dimostrare con esperimenti che 
l'ossigeno non fosse pei- alcun verso necessario alla 
germinazione delle piante, asserendo di aver fatto 
germinare dei semi sotto l'acqua ,- ma non aveano 
riflettuto che l'acqua stessa, purché non ne venga 
privata colla ebollizione, contiene sempre in solu- 
zione certa quantità d'aria, la quale è più favore- 
vole anche della comune, che respiriamo, alla ger- 
minazione, per la proprietà che ha l' ossigeno di 
sciogliervisi in maggior quantità di quello che non 
l'azoto. 

Difatto Saussure ha provato con esperienze isti- 
tuite colla massima diligenza, che i semi collocati 
sotto acqua distillata e priva d'aria perfettamente 
non germogliano e fermentano sempre di fermenta- 
zione putrida. 

Senza la presenza dell'ossigeno non avverrebbe 
germinazione, e, privati da questo elemento, posso- 
no conservarsi per secoli intatti i semi delle pian- 
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te. Né è raro il caso in cui, semi trovati in sepol- 
ture, dove erano da secoli, abbiano poi gei-minato 
quando loro siansi presentati 1' ossigeno e 1' acqua 
necessari i. 

Ora dell'uffizio che compie l'azoto nell'atmosfera. 
Questo corpo ha proprietà negative, ed è messo nel- 
l'atmosfera per moderare l'azione energica che l'os- 
sigeno puro spiegherebbe sull' organismo vivente. 
Quest'azione, se l'ossigeno fosse puro, sarebbe vio- 
lentissima; gli animali bene presto perirebbero di 
malattìe infiammatorie , le combustioni sarebbe- 
ro rapidissime, nè basterebbero i mezzi conosciuti 
per ispeguere al' incendj alimentati da questo po- 
tentissimo comburente. E che l'azoto compia prin- 
cipalmente la funzione di moderare l'ossigeno nelle 
reazioni, lo veggiamo facilmente, poiché un animale 
immerso in un' atmosfera composta proporzional- 
mente di ossigeno, e di un gas che non sia dele- 
terio, vive senza risentirne i minimi danni. Ultima- 
mente Ville si accorse che l'azoto non compie solo 
funzioni negative, ma che viene ancora assorbito 
dalle piante in istato semplice , ed elaboralo nel 
loro organismo, e dalla forza loro vitale costretto 
ad accoppiarsi ad altri corpi, e produrre molecole 
organiche d'alta organazione. Ed eccoci finalmente 
a spiegare le funzioni dell'acido carbonico dell'atmo- 
fera sull'organismo vivente. 

Questo gaz, che è tanto deleterio alla vita ani- 
male, è per le piante quello che riesce l'ossigeno ai 
polmoni nostri. Assorbito dalle parti verdi della 
pianta viene elaborato dall'organismo di essa e de- 
composto trattenendo il carbonio, ed emettendo 
l'ossigeno. 

Egli è perciò che la presenza dell'acido carboni- 
co esistente nell'atmosfera è necessario alla econo- 
mìa della natura, come tutti gli altri corpi che in 
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essa si trovano. Ed è per questa causa, che null'o- 
stante la formazione continuata d'acido carbonico 
per la respi razione, e la combustione, noi ne tro- 
viamo sempre una medesima quantità nell'atmosfe- 
ra. L'azione decomponente spiegata dalle parti ver- 
di delle piante sull'acido carbonico, si esercita sotto 
l'influenza dei raggi solari, a temperatura superio- 
re ai i5°, mentre nella notte esse lo aspirano as- 
sieme all'umidità : all'aprirsi del giorno il sole con 
torrenti di luce investe le piante, ed esse restitui- 
scono all'aria un volume di ossigeno quasi eguale 
a quello dell'acido carbonico, che hanno assorbito. 
Come avviene adunque che una quantità così esi- 
gua d'acido carbonico, che trovasi nell'atmosfera, sia 
capace di mantenere in vita tanta quantità di ve- 
getali? Come succede che le analisi dell'aria fatte 
in ogni stagione presentino sempre in media la me- 
desima quantità di acido carbonico anche allorquan- 
do le parti verdi delle piante sono scomparse nella 
stagione invernale ? 

La quantità del carbonio è bensì piccola a con- 
fronto del peso totale dell'atmosfèra, ma concorren- 
do per formare 4 diecimillesimi di essa, si trova 
tanto carbonio da costituire, deduccndone il peso 
dell'ossigeno, tre billioni di chilogrammi di legno 
secco, quantità così esuberante da ritenersi assai 
maggiore ili tutto il carbonio che entra nella fibra 
vegetafe dell'organismo ; di più molte delle piante 
non perdono giammai le loro parti verdi, per cui 
seguono senza interruzione ad assorbire, e decomporre 
l'acido carbonico. L'aria atmosfèrica si mantiene sotto 
la linea dell'Equatore, si mantiene sempre in uno 
stato di calore tale che è rarefatta assai più di quel- 
lo che noi sia ai poli. Siccome però tutti i gas ten- 
dono ad equilibrarsi, ne nascono delle correnti che 
costituiscono i venti, fra i quali una ascendente e 
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continuata dal polo all'equatore si manifesta nel 
tempi invernali specialmente. Tal corrente trasporta 
all'Èqua tore tutto l'acido carbonico che qui non 
viene assorbito , ed ivi trovando una vegetazioni- 
piena e lussureggiante, si decompone, ri equilibran- 
dosi l'ossigeno per la legge di dilatazione dei gas, 
cogli altri strali laterali. La corrente continua esi- 
stente negli strati superiori è talmente violenta, che 
percorre sei leghe per ora, talché bastano 8 giorni, 
perchè tutto l'acido carbonico il quale si forma al 
polo sia trasportato all'equatore. 

Uffizio altrettanto importante nella natura spiega 
l'umido atmosferico. Lasciando da parie che rat Fred- 
dato nelle regioni superiori si condensa ora in piog- 
gia, ora in neve ; e negli strati inferiori nei quali 
decresce la temperatura lòrma la rugiada , anche 
sotto la forma ili vapore è necessario ali aria. Egli 
è il veicolo approprialo a far si che compiasi la 
combinazione dell'ossigeno col carbonio e l'idrogeno 
ilei sangue, che se la superficie dei polmoni non 
fosse umettata non accadrebbe cotale combinazione 
così necessaria alla vita dell'animale. 

Né minore importanza spiegheranno forse gli al- 
tri componenti. Se non che essendo (ino ad ora 
mollo su di essi controverse le opinioni, crediamo 
opportuno di tralasciarne anche rapidi cenni , fer- 
mandoci piuttosto alquanto più lungamente sulla 
formazione, proprietà, ed analisi dei terreni. 

CAPITOLO rv.° 

Della formazione ilei terreni eoi li »a» ili. 

Se noi ci facciamo a scavare più o meno pro- 
fondamente nelle viscere della terra, o semplicemen- 
te percorriamo i fianchi scoscesi di una montagna, 
dove abbia potuto agire un torrente colle rapide sue 
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acque, hcn presto ci accorgeremo clic ia terra nella 
quale abitiamo non Ita omogenei! la composizione , 
e che la sua formazione si presenta in istrati dif- 
ferenti, orizzontali, od incurvati. 

Mentre sulla superficie si trova una terra friabile 
c con pochissima aderenza, inferiormente esistono 
strati solidi, differenti più o meno per la loro chi- 
mica composizione, e contenenti nel loro interno a- 
vanzi organici dell'uno e dell'altro regno, e la cui 
organizzazione è più o meno complicata. 

La semplice osservazione ci persuaderà che la na- 
tur. cominciando ,b 6 K strati interiori ha presen- 
tato prima la organinone poco complicai, delle 
felci e delle ammoniti, susseguile da acanzi di ani- 
mali e vegetali di un ordine più perielio, ma ces- 
sati di vivere nell'epoca allualc, c terminando lilial- 
mente e perfezionando l'opera sua colla compars, 
degli animali viventi tulio giorno, e delle piante 
destinale ad alimentarli. Gli strati più o meno «n- 
tichi,. su' riunii si fonde il terreno alluvionale clic 
serve alla nostra agricoltura, Iranno per base roccic 
dimostranti colla loro costituzione cristallina c la 
loro semplicità nella chimica combinazione, ohe su- 
birono un. fusione completa, e che raifredd.ndosi 



edero luogo agli elcr 

arali di composi: 



X 

. ben definita, i quali nelle loro metamorfosi 
i precipui componenti che formano la crosta 



.oli.la del ..ostro globo. 
I» questi strati non trovansi avanzi organici. Os- 



i poli 



a-oprio asse) può dedurscne che il nostro pianeta 
Jsse dapprima in istato di fusione, e clic rallred- 
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dandosi lentamente cominciasse allora a formarsi 
attorno ad essa una crosta solida, perchè venia me- 
no il calorico, dalla superficie invidiato nepli spaz]. 

Appena raffreddato alla superficie il globo co- 
minciò a subire rivoluzioni locali, ed anche univer. 
sali. Tutti i corpi che in forza del calorie,) esisten- 
te alla superficie del globo erano trattenuti in ista- 
to di volatilizzazione cominciarono a condensarsi ed 
agire fisicamente e chimicamente sui minerali fer- 
mati, col disaggregarli, distoglierli , e trarne mec- 
e quantità più o meno 



pir 



lel globo 



u-li in altre regioni, costringendoli colle 
forze chimiche e meccaniche, in quei momenti esu- 
beranti. Le acque condensate coprirono la superfi- 
cie della terra, e deposero quelle materie che ave- 
vano o disciolte, o tratte meccanicamente ; quindi 
ritraendosi per sollevamento dei terreni e successi- 
va formazione delle calmo di monti abbandonarono 
in parte la superficie della terra, lasciando in essa 
quasi testimoni della loro cacciata una quantità di 
esseri organici più o meno perfetti e che viveano 
in tale elemento. 

L'azione dispiegala dagli elementi atmosferici nel 
principio della creazione segue tuttavia, benché in 
minor grado. I terreni granitici, e di prima for.na- 
dal feld- 



dal! niullbolo , dal 



pirosseno, dal talco, dal dialiagio, dal serpenti] 
e dal calcare carbonati™. In questi, ad eccezione 
del quarzo, che è puro acido silicico cristallizzato, 
trovasi lo stesso acido silicico combinato agli alcali fissi, 
alla calce, all'ossido di ferro, alla magnesia, all'albi, 
mina, intervenendovi non di rado l'acido lluorico, 
ed il carbonico. Tralasciando d'indicare le composizio- 
ne dei quarzo e del carbonato calcare de' quali è 
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la composizione, diamo qui uno specchio delle 
analisi ilei minerali copiale dalle opera dì 
chimici distintissimi che le eseguirono. 
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Osservando in questo quadro la composizione dei 
minerali i quali concorrono a formare i terreni (ti 
cristallizzazione, si convincerà, esser dessi in gran 
parte gli elementi dei terreni coltivabili. 

Diverse cause chimiche e meccaniche concorsero, 
e concorrono tuttora a disaggregare le roccie pri- 
mitive, e renderle in frammenti più o meno esìgui. 
Le principali cause delle quali discorriamo sono 
l'aria e l'acqua. L'ossigeno atmosferico coadjuvato 
dalla umidità, che esser dovea massima nei primi 
momenti, nei quali la terra non ancora avea attin- 
to lo stato attuale di calma, agi sul protossido di 
ferro, cangiandolo in perossido, coli'aumentarne il 
volume, ed alterare le chimiche proporzioni di molli 
minerali che ne contcneano, c perciò saranno slati 
costretti a disaggregarsi, c cadere in polvere. 

Solfuri metallici avidi di questo corpo si cangia- 
rono in solfali, nel quale slato assorbendo acqua 
per avere una tendenza grande alla cristallizzazione 
aumentarono di peso e di volume, costringendo in 
tal modo le roccie che li circondavano a scindersi, 
frantumarsi, e talora dando luogo ad innalzamento 
di temperie, come avviene tutto giorno in piccolo 
nei nostri gabinetti impastando zolfo e ferro con a- 
cqua, col qual mezzo si producono i così detti vul- 
cani artificiali. 

Attinente per azione lenta, ma instancabile all'os- 
sigeno, è l'acido carbonico esistente nell'atmosfera. 
Disciotto nell'acqua agisce lentamente sopra le mas- 
se calcari, traendo seco della base in istato di bi- 
carbonato, per poi deporta nuovamente, quando ritro- 
vi una temperatura sullicientemente elevata, od abbia 
menomata la pressione. 

La formazione di sud latiti , e stalagmiti in molle 
caverne ci sono testimonj come succede attualmen- 
te. Nè solo sul carbonaio calcare si esercita l' a- 
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zione disaggregante dell' acido carbonico. Lo stes- 
so feldspato che forma mia gran parte dei graniti 
non isfugge all'azione corrodente di questo corpo 
quando sia coadiuvato dall'acqua. Ognuno conosce 
il minerale col quale si fabbricano le porcellane , 
che è detto genera rimonte Kaolino. Codesta terni 
argillosa è il prodotto della decomposi /.io ne del feld- 
spato, il quale perde molto dell'alcali contenuto, 
mentre altra parte viene separata da esso, e trasci- 
nata dalle acque , in istato di sotto-silicato alcali- 
no (i). Tutte queste cause concorrenti a vicenda , 
o meglio contemporaneamente a disaggregare i mi- 
nerali più duri, i quali formavano la scorza del 
globo erano nicreameamcnle eoadpivale dall'impul- 
so de' venti trasportanti una quantità enorme di 
polviscolo finissimo e senza coesione, lungi le mi- 
glia dal luogo in cui si era formalo. Gin non cono- 
sce l'azione dei venti sulle dune e nei deserti im- 
mensi che coprono una gran parte del Continente 
Africano ì 

Se le azioni dell'aria non furono, né sono di po- 
co momento a disaggregare, corrodere e ridurle in 
minuzzoli le roccie primitive di origine ignea, ben 
maggiori reazioni dispiegava, e tuttora esercita l'a- 
cqua sulla superficie della terra. Per la sua qualità 
di dissolvente, per la proprietà di decomporsi a con- 
iano di molti corpi, ed in ispecie dei metalli meno 
nobili, cangiandosi in ossigeno, ed in idrogeno ella 
agisce energicamente sui corpi solubili, o suscetti- 
bili di divenirlo, quando siano coadjuvati da qual- 
che agente atmosferico, ossidando, c produceudo am- 
moniaca in presenza dell'azoto, colla sua decompo- 
sizione. 



(i) Berti, jet. 
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La massima però delle attivila viene da essa dis- 
piegata meccanicamente : sotto questo aspetto l'acqua 
agisce ad ogni temperatura infiltrandosi pei meati 
delle rupi, nei tempi estivi, ed abbandonando vi si , 
nei momenti di congelazione cresce di volume, con 
tal forza da disgiungere le molecole aggregate, c su- 
perare la distanza dentro la quale agisce la forza di 
coesione, costringendole a cadere nei vacui inferiori, 
appena che disgelata cesserà di fare ella stessa da 
cemento. 

La proprietà del ghiaccio di essere specificamen- 
te tjiù leggiero dell'acqua liquida a 4° può fare che 
congelandosi dessa in un serbatojo, attorno a qual- 
che corpo buon conduttore del calorico, e renden- 
dolo co! l'aggregazione del ghiaccio specificamente 
più leggiero, seco lo trasporti alla superficie, e io 
deponga lontano assai dal luogo dove trovavasi , 
trasformandolo cosi in masso -erratico (i). 

Nè a questo si ferma la potenza distruggi trice 
(Ielle acque. Cadendo dal cielo in forma di. pioggia 
e di neve, la terra se ne imbeve. Se gli strati in- 
feriori sono suscettibili di essere rammolliti come ad 

sopra di sè lo strato che su loro posava, dando luo- 
go a frani; più o meno pericolose. Di più per le 
pioggie clie cadono sulle montagne si formano dei 
torrenti e dei fiumi, i quali per trovarsi in terreni 
pendenti acquistano immensa velocità, e seco tra- 
scinano una grande quantità di materie, o esili o 
grossolane come sabbie e ciottoli formando dei tor- 
renti fungosi, i quali arrivati alla pianura, nè più 
sollecitati dal rapido pendìo dove si fermarono, de- 
pongono le sostanze che seco trassero, e formano 

(i). LyelL Principi *' GeOlogii. Tra*. Francese di Madami TnflÈV. 
V. u. V . <jr,,.e seg. 
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così quelle tare tanto fertili che si trovano gene- 
ralmente allo sbocco (lei fiumi e lungo le loro rive. 
Per dare un' idea delle quantità di materie terrose 
che i fiumi trascinano, citeremo il Nilo il di cui 
fango è notissimo [ter essere eminentemente fertiliz- 
zante. Secondo Schaw le acque di questo fiume por- 
tano un cento trentaduesimo del loro volume di ma- 
terie solide con sè, quelle del Reno in tempo di 
grandi piene ne traggono seco un centesimo, il fiu- 
me giallo in China è sempre carico nelle sue acque 
secondo Barrow di un ducentesimo di terra ; il Gan- 
ge secondo Lyell (i) trasporta tanta terra colle sue 
acque ne' quattro mesi di pioggia, quanta ne po- 
trebbe trasportare una flotta di duemila vascelli del 
valore di mille e quattrocento tonellate ogni giorno 
pel corso di questi quattro mesi, ed i torrenti che 
si formarono recentemente miie valli del Bresciano 
erano così carichi di fango che trasportarono albe- 
ri, case, molini, ed enormi masse dì roccie. Narrasi 
perfino che su uno ih questi potessero alcuni uo- 
mini correre rapidamente sulla superficie, ed attra- 
versarlo senza sprofondarvisi : tanto era denso (2)! 

Nè l'azione delle acque qui si ferma. Dovunque 
si formano ghiaccia j enormi, questi col loro lento 
procedere seco traggono la base su cui posano e 
nel disgelarsi producono ruscelli fangosi e piccoli 
torrenti. Le morene trascinate dai ghiaccia j sono 
pure avanzi di roccie che si strapparono dalla 
roccia madre. 

Questi avanzi di roccie , questi depositi fangosi 
sono in gran parte abbandonali dai fiumi, o appe- 
na arrivati alle pianure, se di volume piuttosto gran- 
de, o sono costretti a deporsi nel momento in cui 

[il Principi di Geologia. 

(1) Ombonì. Geologia p. 3jJ, 
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arrivati allo sbocco, trovano il mare in riflusso , e 
quindi le loro acque non hanno libero sfogo in co- 
desto universale recipiente. 

Il Po, ad esempio, trascina seco ciottoli solo fino 
a Piacenza, e materie esilissime vengono da lui de- 
poste di là fino all'imboccatura. 

Se l'azione del calore cessò, col raffreddarsi della 
superficie terrestre, ad agire universalmente, non 
cessarono però di tempo in tempo a presentarsi in 
qualche luogo fenomeni calorifici ; sufficienti a cam- 
biar &ccia alla superficie d'alcuni paesi. I vulcani 
che eruttano di tanto in tanto enorme copia di la- 
ve, di lapilli e di ceneri, e le salse che cacciano 
dal seno della terra immensa quantità di fango, e 
coprono talvolta la superficie di ampie pianure, 
riempiono valli, e rendono scoscesi i fianchi di al- 
te montagne seppellendo nei loro vortici bollenti 
terreni coltivati, case ed interi villaggi. 

Un' ultima causa concorrente a mutar faccia ai 
terreni, e disaggregare le roccie sono la coltivazio- 
ne, e le piante che subiscono metamorfosi. Appe- 
na le roccie diedero qualche crepaccio, in essi in- 
tr.-lu on i >• lui ili .J< >ju' (.Muli ii!.>|»>t un .In f u- 
ti. Queste se non abbisognano di prìncipi °»*g a n' c ' 
esistenti nel terreno , ma trovino a sufficienza di 
alimentarsi nell'atmosfera, vegetano e crescono su 
di esse. I Cacti, e le Mimose sono di queso nume- 
ro. Colle loro radici sconnettono maggiormente ii 
terreno, ed appena cessa in loro la vita, e subisco- 
no trasformazioni, che i gas svolgentisi , 1' umidità 
ceduta fanno maggiormente disai^iTi;aiT h nnvi;i 
su cui posano, e la riducono in frantumi , i quali 
ricchi delle reliquie da esse abbandonate , possono 
alimentare piante di maggior utilità ed energìa. 

Finalmente gettando un'occhiata sul quadro da 
noi presentato ci accorgeremo che nei minerali da noi 
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citati mancano totalmente i fosfati, i cloruri, iodu- 
ri e l'acido solforico. Sebbene i fosfati fino ad ora 
non siano considerati come esistenti nei terreni pri- 
mitivi, ciò nuli' ostante essi sono nelle terre coltiva- 
bili, perchè loro ceduti in gran parte dagli esseri 
organici che vissero in epoca remota , e de' (juali 
non si trovano ora che gli avanzi. D'altronde non 
havvi minerale ferrifero che non contenga una certa 
quantità di fosfati. Gli altri corpi poi furono al ter- 
reno ceduti, quando le acque del mare coprirono 
la superfìcie della terra, e da essa si allontanarono, 
obbedendo alla legge loro imposta dall'Onnipossente 
Creatore della natura. 

CAPITOLO V." 
Classificazione d>I terreni. 

lia mescolanza di questi prìncipj in proporzio- 
ne ragionevole formano i terreni più fertili, ed a 
seconda che ve ne predomina qualcuno sono più o 
meno difettosi, ed è necessario che l'arte ponga ri- 
paro a quanto non fece la natura. 

I terreni a coltivazione si possono classificare die- 
tro la preponderanza di alcuno dei principii qui 
sopra accennati che più abbondano, lasciando da par- 
te quelli che vi si osservano in piccolissime dosi : 
i." in alluminosi o forti , 2." in silicei o leggieri , 
3." in calcari, 4-° m umiferi. 

I terreni alluminosi delti anche forti, sarebbero 
affatto sterili se contenessero solamente dell' allu- 
mina, ma loro è sempre mescolata alquanto di si- 
lica. Essi assorbono avidamente l'acqua, la ritengono 
con forza, sono plastici, contornano le radici delle 
piante, e tolgon loro t'influenza benefica dell'ossigeno 
atmosferico ; questo effetto è esteso anche ai con- 
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cimi perchè non fermentano che con lentezza. Sot- 
to l'influenza del calore solare si essiccano inegual- 
mente e si contraggono in modo che fanno crepac- 
ci, e mettono a nudo le radici delle piante. Essic- 
cati sono durissimi ed oppongono grande resistenza 
ai lavori dell'aratro e della zappa. A questi terreni 
conviene specialmente il concime di cavallo, e tutti 
gli altri concimi di una fermentazione subitanea , 
perchè, come abbiamo accennato di sopra, ostando 
l'allumina all'influenza dell' ossigeno atmosferico, e 
trattenendo con forza l'umidità si ovvia all' incon- 
veniente cui vanno soggetti i concimi in discorso. 
La pratica del sovescio per questi è piuttosto di dan- 
no che di utilità, perche le piante verdi seppellite, 
recano nuova umidità al terreno, cui piuttosto sa- 
rebbe necessario di toglierne, e producono nella lo- 
ro decomposizione acidi, i quali non trovando una 
quantità sufficiente in essi d'alcali per saturarsi, rie- 
scono mortiferi alle piante. Per essere durissimi è 
necessario ti' applicarli alla coltivazione delle piante 
che portano radici poco profonde, giacché nel caso 
contrario essi si opporrebbero alla estensione di 
queste. Il frumento e la segala sono le piante che 
più facilmente allignano in questa specie di terre. 

I terreni silicei sono al contrario molto permeabili 
all'umidità, che però perdono quasi all'istante, sof- 
frono assai sotto l'influenza dei venti, lasciano fer- 
mentare con facilità il concime e dànno facile pas- 
saggio a lutti gli agenti atmosferici. Essi saranno 
quasi sterili se non si abbia il comodo di irrigarli 
quanto più si può. In questi sono utilissimi i con- 
cimi che fermentano lentamente come quello di bue, 
e la pratica del sovescio, se pure si abbia la pre- 
cauzione di seppellirvi un poco di calce assieme 
alle piante sovesciate, per la ragione degli acidi che 
si formano, come accennammo più sopra. 
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Essendo permeabilissimi vi prosperano con ener- 
gia le piante tuberose, gli asparagi, e tutte quelle 
che hanno radici forti e robuste, che non esigono 
pel loro organismo molti sali a base di calce. 

I terreni calcari sono composti (piasi esclusiva- 
mente di carbonato di calce in polvere fina , sono 
permeabilissimi, ma trattengono l'umidità con un 
po' più di energia dei silicei, e sono un poco più 
compatti di questi. Quando si possano comodamen- 
te irrigare sono fertilissimi, ed a loro conviene ogni 
sorta di concime. In questo però è necessario di 
procurare che l'ammoniaca sia resa fissa da qualche 
acido, e seppellirli profondamente, perchè il carbo- 
nato di calce scaccierebbe facilmente I' ammoniaca 
a pura perdita della vegetazione non trovando al- 
lumina che la condensi. Se si fisserà f ammoniaca 
con qualche acido minerale, sarà bene prescegliere 
il cloroidrico, perchè allora, scambiando questo la. 
base col carbonato calcare, ne risulterà del cloruro 
di calcio, avidissimo d'umidità, ed utilissimo perciò 
in questa specie di terreni. 

Le piante nascenti rigogliosamente sopra questi 
terreni sono princip a unente le leguminose, il trifo- 
glio, il sa no fieno ecc. 

Le terre umifere sono quelle che risultano dalla 
quantità di materie organiche in patrefàaione, o già 
putrefatte. Queste generalmente furono un tempo 
ricoperte da acque stagnanti, sotto le quali fermen- 
tarono lungamente coll'efficacia dell' ossigeno atmo- 
sferico sciolto in esse; le piante acquatiche lascia- 
no un residuo di color bruno, polveroso, che serve 
a mantenerle divise, già nell'ultimo stadio di pu- 
tre&zione, o non ancora giunte a tale stadio. Sono 
fertilissime allorquando possa trovarsi nei compo- 
nenti tanto alcali da saturare gli acidi che di ma- 
no in mano si formano: assorbono c trattengono 
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facilmente l'umidità atmosferica, pei" il loro calore 
trasmettono facilmente il calorico agii strati inferio- 
ri, né lo perdono istantaneamente col raffreddarsi 
dell'atmosfera a! cader del sole. 

Non è cosa facile il segnare veramente ima linea 
precisa fra queste quattro classi, pure è chiara ab- 
bastanza da poter fer sì che tutte le terre coltiva- 
bili possano ridursi a questo numero quando siano 
conosciute le loro proprità fisiche. 

CAPITOLO VI.' 
Proprietà fisiche dei terreni 
ed anali*! meccanica. 

proprietà fisiche di un terreno consistono 
nel peso specifico, nella consistenza, nella permea- 
bilità, nella facoltà di tener l'acqua assorbita da' suoi 
pori, nel calore dei terreni stessi, e nella disposi- 
zione del terreno, non che del sotto-suolo. Si pren- 
de il peso specifico di un terreno comparando il 
peso di un volume di questo a quello di un volume 
eguale di acqua distillata a f 4-" centigradi, grado 
massimo di densità nell'acqua. 

Per conoscere questa proprietà con precisione si 
comincia dal l'essiccare la terra da esaminarsi a un 
grado di calore dolcissimo, esponendola in un forno, 
o ai raggi del sole, fino al punto che non perda più 
del suo peso, si polverizza, e se ne riempie un va- 
so delia capacità precisa di un litro d'acqua, e si pe- 
sa. Il risultato sarà l'espressione nel peso specifico 
comparandolo al peso conosciuto di I litro d'acqua. 

Giusta le esperienze di Schiibler la parte più pe- 
sante di un terreno è la silicea, poi la calcare, in- 
di l'alluminosa, e quindi le sostanze organiche in 
decomposizione, e giù decomposte. La prima a vo- 
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lumi eguali pesa generalmente quasi il triplo del- 
l'acqua, e le ultime poco più di un quarto. Par- 
tendo da questi dati, potrassi approssimativamente 
dedurre la conseguenza che quanto più una terra 
è pesante, tanto più sarà silicea, o calcare, e me- 
no conterrà di allumina e di umo (i). 

La consistenza del terreno, risiede nella proprie- 
tà di resistenza che presentano le terre agli strumen- 
ti dei lavoratori, Anche per questa si sono imma- 
ginati dei metodi per ottenere dei risultati se non 
certi, almeno molto approssimativi. Quello del Conte 
di Gasparin è forse uno dei più semplici , e nello 
stesso tempo dei più sicuri. S'impasta il terreno, e 
se ne formano dei prismi d'una data estensione di 
diametro. 

Si lasciano essiccare a un dolce calore, ed essic- 
cati che siano si sottopongono alla prova. Se la ter- 
ra sarà molto silicea, ella non resisterà al proprio 
peso, e cadrà in polvere da sè ; le terre umifere 
presentano un poco più di tenacità ; ma anch'esse 
si sfasciano facilmente sotto la sola pressione dello 
dita ; le calcari sono nella stessa circostanza ; le ar- 
gillose sole presentano una tenacità o consistenza 
pronunziata a seconda che contengono più o mene* 
degli altri principii soprammentovati. Quando vogliasi 
misurare la tenacità si prende uno dei prismi for- 
mati e ben essiccati, aventi la lunghezza di un de- 
cimetro circa, e di tredici millimetri di diametro. 
Si appoggiano le estremità dei cilindri a due soste- 
gni, e nel mezzo sì attacca un piatto di una bilan- 
cia su cui si soprappongono dei pezzetti di piom- 
bo fino alla rottura del cilindro. Allora si pesa il 
piatto ed il piombo sostenuto, e da esso si deduce 
la tenacità approssimativamente del terreno. 

(i) Vedi per le proprietà fìsiche gli jpecclii riportati nell'appendice. J 
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La facoltà delle terre di assorbire nei loro pori 
l'acqua, non deve sfuggire menoma mente alle inda- 
gini dell'agronomo. Essa consiste nel misurarne la 
quantità che Tenga assorbita prima che sia trasmes- 
sa al sotto-suolo. Con un metodo facile si arriva a 
questa conoscenza. La terra sia essiccata a un ca- 
lore moderato, indi polverizzata. Si mette al fondo 
del becco di un imbuto del vetro pesto , e poscia 
si riempie di terra essiccata. Si prende allora una 
quantità d'acqua, pesata prima, indi si versa a pic- 
cole porzioni nell'imbuto, fin che si accorge che 
cominciano a comparire alcune gocciolette di li- 
quido del vetro pesto, che abbiamo detto di sopra. 
Allora si pesa l'acqua che i-esta sottraendo la con- 
sumata, si potrà dedurne la sua facoltà assorbente. 
11 mentovato Schtìbler esperimentando con un me- 
todo analogo , ha potuto dedurne che la sabbia 
silicea è la meno assorbente, indi ne segue la cal- 
care grossolana, poi l'allumina, indi la calcare fi- 
nissima, e finalmente l'umifera la quale ne assorbe 
quasi il doppio delle altre. 

Quanto più una terra assorbirà di acqua, tanto 
meno ne lascierà passare da' suoi pori, e quindi 
potrà dedursene di conseguenza dalla proprietà in- 
dicata qui sopra, che ora accenniamo, quella cioè 
di trasmettere l'acqua al sotto-suolo. 

Conosceremo la facoltà che ha la terra di essic- 
carsi, se presane una quantità data, ben essiccata e 
polverizzata prima, indi imbevuta d'acqua col me- 
todo suaccennato, ed esposta in un ambiente mante- 
nuto a un dato grado di temperatura per quattro 
ore continuate, perderà più o meno d'acqua in que- 
sto tempo. 

Il colore della terra deve crescere anch'esso esa- 
minato dall'agronomo. Quanto più i terreni sono 
colorati e tendono al nero sia in causa dell'ossido 
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di ferro ai minimo come dell' timo, tanto più fàcil- 
mente assorbono calorico, e si riscaldano, uè la not- 
te irradiano facilmente il loro calorico negli spazj. 
Egli è perciò che i terreni alluminosi vengono an- 
che detti terreni frigidi per la proprietà che hanno 
di disperdere fàcilmente e riflettere il calorico e- 
manato dal sole, e perciò in essi difficilmente alli- 
gnano piante le quali si risentano facilmente delle 
variazioni subitanee di temperatura. 

La declività del suolo è anch'essa una circostan- 
za di cui si deve tener conto non solo perchè in- 
fluisce sulla stabilità e sulla economìa dei lavori a* 
glicoli, ma modifica essenzialmente le condizioni del 
clima, e gli effetti dell'irradiazione solare. 

Perciò se il terreno avrà un'inclinazione ecceden- 
te i 37" questo può considerarsi come inaccessibile, 
nè può che servire al pascolò del bestiame ; se l'in- 
clinazione sarà di 6° a 7° il lavoro non può farsi 
che discendendo con grave scapilo di tempo, e un 
detrimento del fondo, perchè allora il lavorio si ag- 
giunge alle altre cause che tendono a far discende- 
re le terre. Al di là di questo limite più non si col- 
tiva che a vanga ; ma un'inclinazione di 2° a 3° gradi 
può in molti casi essere utile per dare scolo alle 
acque. 

Il sotto-suolo poi è lo strato su cui riposa il ter- 
reno lavorìo. La natura di esso influisce essenzial- 
mente sulla fertilità, e sul valore dei poderi. 

Sé lo strato lavorìo è formato di buon terreno, 
nè troppo compatto, nè troppo leggiero, convien 
allora un sotto-suolo di natura eguale, ina a man- 
tenere una radicale freschezza e antivenire i danni 
di una siccità o umidità estrema temporaria, un sotto- 
suolo leggiero o siliceo converrà ai terreni forti , 
come un sotto-suolo alluminoso converrà ad un ter- 
reno leggiero o siliceo. 
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Sarà ottimo un sotto-suolo che contenga marno 
c permetta profonde arature, a mantenere peren- 
nemente nel terreno lavorio i principj minerali. 
Pessimo un sotto-suolo che contenga avanzi di roc- 
cie, le quali partecipino degli inconvenienti dei ter- 
reni troppo argillosi o silicei. 

inalisi mecca Dica 
Coi dati antecedentemente accennati delle proprie- 
tà fìsiche e chimiche dei componenti il terreno, e 
del terreno stesso potrà il chimico proseguire nelle 
indagini necessarie, e prevedere a quali piante sìa 
conveniente la terra che ha fra le mani. Prima pe- 
rò d'innoltrarsi nella ricerca qualitativa e quantita- 
tiva delle materie che il terreno racchiude in sé, è 
necessario che si guardi ancora in quale stato se ne 
trova la mescolanza, se in polvere finissima, o gros- 
solana, dalla quale circostanza dipendono special- 
mente la permeabilità delle radici e dell'acqua nel 
suolo, e da cui può dedursene il quantitativo dei 
componenti primi, cioè della siliea e della allumina. 
A questo scopo serve eccellentemente l'analisi mec- 
canica. Per compirla si approfitta della circostanza 
die l'allumina ha un peso specifico assai minore 
della siliea, e che la prima, quando trova in pol- 
vere finissima il calcare, come esiste quasi sempre 
nei terreni, lo trae seco ; si prende dunque un 
dato peso di terra , si secca a un calore mo- 
derato, si separano dalla terra col mezzo di uno 
staccio i ciottoli e le materie organiche non decom- 
poste, come sarebbero le radici delle piante. SÌ pren- 



d'acqua che riempia il vaso. S'imprime colla mano 
un moto rotatorio intorno all' asse del vaso conte- 
nente la mescolanza, si lascia un momento in ripo- 
so, poi si decanta il liquido torbido. Si ripete l'o- 




caduta dallo staccio, si colloca in un 
i , e vi si versa sopra una quantità 



7. 
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perazione fino a tanto che la terra restante nel fon- 
do del vaso, imprimendo a questo un moto rotato- 
l'io, cade al fondo subito, e lascia limpida e scolo- 
rita l'acqua clie le soprannuota. Allora si getta so- 
pra un feltro, la parte clic è caduta al fondo del 
vaso, si lascia sgocciolare, essiccare, e quindi si pesa. 

Questa è la parte silicea dei terreni, e si riduce 
a sabbia silicea quasi pura. Se si desidera conosce- 
re ancora, non però con precisione, la quantità della 
calce, allora si raccolgono le acque torbide che si 
sono decantate , si gettano sopra un feltro, finché 
tutta l'acqua sia scolata, poi si mescolano con una 
certa quantità d'acido acetico alquanto concentrato. 
Quest'acido ha la proprietà di sciogliere tutto il 
carbonato calcare facendo eliérvcscinza, e non in- 
tacca che con molta difficoltà 1' allumina. Si filtra 
quindi e si lava. L'acetato di calce passa diseiolto 
nel liquido di lavacro, e resta nel féltro l'allumina 
indiseiolta. 

Questo metodo di analisi, che può dirsi mecca- 
nico, e nient'altro, darà un'idea, come si disse, della 
perni eabilità e della tenacità del suolo, dal quale 
potrà dedursene se importi molta Unica il lavorar- 
lo, c se necessariamente si debba sottomettere ad u- 
na irrigazione permanente ; ina non darà mai un'i- 
dea generale della composizione dei terreni, non te- 
nendo in considerazione le materie organiche dis- 
aggregate che restano colla silica, o vengono piut- 
tosto trascinate coli' allumina, né in conio i fosfati 
così utili nella vegetazione, gli ossidi metallici, i quali 
entrano generalmente nella composizione delle ceneri. 
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CAPITOLO VII. 0 
Aitatisi chimica d 



Xl conoscevi! l'esistenza di questi composti dipen- 
de solamente dall'analisi chimica di un terreno , e 
noi cercheremo d'indicarne i metodi più fàcili e si- 
culi onde pervenirvi. A questo scopo sono neces- 
sarj alcuni strumenti, ed i reagenti che siamo per 
indicare. 

Strumenti 

[.* Alcuni tubi da prova. Questi sono tubetti 
della lunghezza di circa un decimetro, e del dia- 
metro di due centimetri, chiusi in fondo alla lam- ■ 
pada dello smaltatore, ed arrotondati. La parte a- 
perta termina in un orlo, che non deve aver bec- 
co, affine di poter col dito, o con turaccioli di so- 
vero chiuderli ermeticamente. Ordinariamente si dis- 
pongono per tenerli verticali entro pertugi pratica- 
ti lungo un piccolo scafalelto. 

2." Un bagno ad 



Figura «.< 




acqua , o meglio 
suda da acqua. Consi- 
ste la stufa in una cas 
seltina di rame a dop 
parete, per le 



parallelopipeda, 

mezzo di uno sportel- 
lo (fig. 6.'). Questo lato 



D. E. ì'erlùe 
reco U io. 
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non ha la parete doppia, e nell'interstizio che vi resta, 
negli altri lati della larghezza di un centimetro o poco 
più visi versa dell'acqua col mezzo delia tabulatimi C. 
udì angolo, alla quale poi s'innesta un tubo di vetro 
luogo per condensare i vapori che si svolgono, in- 
nalzandosi la temperatura. Una seconda tub.ulatu.ra 
B. posta nel mezzo comunica collo spazio intemo 
vuoto, ed in essa viene innestalo con turacciolo di 
severo un termometro indicante la temperatura dello 
spazio. Il vacuo che resta fra le due pareti si riem- 
pie d'acqua di pioggia. Nello sportello sono, diago- 
iialiiicnLe opposti, due fori, i quali operano il cam- 
biamento dell'aria nella stufa. 

3." Una campana tabulata. La capacita di es- 
sa deve essere quasi di un litro e un quarto, la ta- 
bulatine rimarrà aperta. A questo scopo può ser- 
vire anche una bottiglia conica cui manchi il fon- 
do. 

4-° Una capsula di porcellana della capacità 
di un litro. 

5. ° Un'altra d'argento molto più piccola. 

6. " Un crogiuolo d'argento. 

7. ° Alcuni bicchieri. Quelli a còno sono eccel- 
lenti, perchè servono ottimamente a raccogliere i pre- 
cipitati. 

8. " Carla da filtri bianca ordinaria lavata con 
una soluzione allungatissima d'acido eloroidrico. 

9. " Della tela, e dello spago. La tela sarà bian- 
ca, come ad esempio la mussolina. 

Reagenti per mitili*! 

i.° Ac<ma distillata. Questa si ottiene distil- 
lando l'acqua comune dei pozzi, in alambicco di ra- 
me stagnalo con un poco di calce, e raccogliendo- 
ne solo le porzioni intermedie, gittandone le prime t 
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e le ultime, come cariche di sali ammoniacali. In 
mancanza d' acqua distillata serve eccellentemente 
quella di pioggia, purché bollita lungamente. 

2. " Dell'alcool, o spirilo di vino. La concentra- 
zione di questo liquido arriverà ai 3o° dell'areome- 
tro di Baumè per liquidi meno pesanti dell'acqua. 

3. ° Acido azotico. Deve essere ben puro, e sce- 
vro d'acidi cloroidrico e solforico. Questo si separa 
colla distillazione, o trattandolo coll'azotalo di ba- 
rita, mentre l'acido cloroidrico non si separa che 
mediante l'azotato d'argento- 

4-° Acido solforico puro, e concentrato. Deve 
perciò essere distillato, onde purgarlo colla ebolli- 
zione della maggior parte d'ossido d'azoto, e degli 
acidi azotoso ed ipoazotico, e col distillarlo si sepa- 
ra dalle sostanze fisse, e più. di tutte dal sollàto tli 

5. " Potassa caustica. Si estrae col trattare il 
carbonato di potassa colla calce estinta nell'acqua. 
La pietra caustica dei farmacisti è ottima, purché 
non faccia effervescenza infondendovi un acido. Si 
usa per Io più in soluzione. 

6. " Soluzione d'endaco nell'acido solforico. Può 
a questo oggetto servire quella che si prepara per 
la clovometrìa coll'acido arsenioso, metodo dovuto 
a Gay-Lussac. 

n" Àcido acetico. Viene ricavalo dalla distil- 
lazione secca dell'acetato di rame, ma debbe osser- 
varsi che non contenga la minima traccia di que- 
sto metallo, della yual cosa si può assi curare, neu- 
tralizzandone un poco coli'ammoniaca. Se v'è rame 
il liquido si colora in un azzurro più. o meno vi- 
vace secondo che il rame vi si trova in maggiore 
o minor abbondanza. 

8.° Acetato di soda. Si prepara saturando l'a- 
rido acetico a 3° dell'areometro col carbonato di 
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soda, filtrando ed evaporando fino ad ottenere un \ 
liquido a 3r dell'areometro, lasciandolo dopo il raf- i 
freddamente deporsi in cristalli, ridisciogliendolo in 
piccola quantità d'acqua bollente, e procedendo a 
nuova cristallizzazione destinata a purificarlo. 

g.° Ossalato d'ammoniaca. Si satura a neutra- 
lità l'acido ossalico con una soluzione di gaz ammo- 
niaco, o di carbonato ammonio. 

10.° Ammoniaca. Viene per lo più preparata 
mescolando 4 parti di calce, e 5 di cloruro amino- 
nico, irrorando la mescolanza fino a che si prenda 
in grumi col l'agitazione, poi riscaldando la miscela 
in apparecchio che porti le sostanze gazose, le quali 
si svolgono, in bottiglie adatte a discio glicrle in acqua 
mantenuta fredda ghiacciata. Segna per io più 21° 
al pesa-liquidi pei meno densi dell'acqua. 

n." Carbonato d'ammoniaca. Quello che si tro- 
va in commercio è ottimo quando non dà odore 
d'olio cmpireumaùco. 

Carbonato sodico. Quello elie si trova in 
commercio cristallizzato, ed efflorescente , è piutto- 
sto un sesquicarbonato, che un carbonato neutro , 
però per le analisi dei terreni è più che sufficiente. 

I3." Cianuro ferroso-potassico. Ha in commer- 
cio il nome di prussiato giallo di potassa , è suffi- 
cientemente puro, e se ne fa una soluzione, per gli 
usi, di una parte in dodici d'acqua. 

i4-° Cianuro ferrico-potassico. Si prende del 
cianuro ferroso-potassico più sopra nominato, se ne 
scioglie una parte iu dieci d'acqua, e vi si £1 pas- 
sare attraverso alla soluzione una corrente di cloro 
fino a tanto che prendendone alcune gocciole, que- 
ste non s'intorbidano versandovi del cloruro ferrico. 
Allora si evapora la soluzione, dopo avervi aggiun- 
ta una piccola quantità di carbonato potassico per 
renderlo alcalino, poi si lascia cristallizzare. 
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15. ° Solfidrato d'ammoniaca. SÌ fa attraversare 
una soluzione d'ammonìaca da una corrente di a- 
cido solfidrico, indi vi si aggiunge un volume d'am- 
moniaca eguale a quello ohe fu saturato, e si tiene 
lontano dal contatto dell'aria, la quale lo decom- 
porrebbe immediatamente. 

16. ° Cloniro di calcio. Il capo-morto che resta 
dalla preparazione dell'ammoniaca, calcinato, e di- 
sciolto è eccellente. 

17. " Cloruro di platino. Quello clic trovasi in 
commercio. 

18. ° Fosfato sodico. Si prendono ossa calcinate 
e polverizzate, quindi vi si aggiunge acido solforico 
allungato fino a tanto che non ne rimanga nulla 
allo stato di libertà. Si conoscerà che non v'è aci- 
do solforico libero, prendendo una porzione del li- 
quido, e versandovi entro acqua di barita fino che 
eessa il precipitato. Tal precipitato deve riuscire 
completamente solubile nell'acido cloro-idrico, o la- 
sciare piccolissimo residuo consistente in solfato di 
calce. Si diluisce con acqua la massa, poi si filtra; 
al liquido filtrato si aggiunge carbonato sodico fin- 
ché cessi di precipitarsi e far effervescenza ; si filtra 
e si evapora la soluzione fino a secchezza , poi si 
ridiscioglie e si purifica il sale con ripetute soluzio- 
ni, e cristallizzazioni. 

OPERAZIONI. 

Determinazioni dell'acqua che co atte a e 
normalmente un terreno. 

La prima operazione da eseguirsi è l' indagare 
la quantità d'acqua, che un terreno può contenere. 
A questo oggetto si raccoglie una certa quantità di 
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fondita di quattro o cinque pollici. Esattamente 
pesata, si colloca in un tubo di prova, e si espone 
al calore in bagno d'acqua, oppure nella stufa ; vi 
si lascia due o tre ore sempre pesando e ripesando, 
lincile la terra nell'intervallo di mezz'ora non mo- 
stri di perdere acqua di più. Attinto questo lino, la 
diminuzione di peso, che ne risulta, sarà il quanti- 
tativo d'acqua ricercato. Si deve osservare eli non 
oltrepassare nella temperatura interna della stufa 80° 
del termometro centigrado, giacché essendo i bicar- 
bonati terralealini decomponibili alia temperatura 
dell'acqua Inoliente, se ve ne esistessero nel terreno, 
perderebbero la metà del loro acido carbonico, che 
perciò aumenterebbe il peso dell' acqua , e di più 
eseguendo su questa terra altre operazioni, non rie- 
scirebbero più giuste. 




Quando siasi determinata la quantità d'acqua die 
una terra normalmente contiene , se ne prendono 
120 grammi, e si polverizzano finamente, separan- 
do col mezzo di uno staccio (il quale abbia i fori 
non oltrepassanti nel loro diametro il millimetro) 
tutti i sassolini , e le sostanze organiche indecom- 
poste ; si pesa questo residuo, indi si procede a spo- 
gliarla di tutte le sostanze solubili nell'acqua. JN'on 
si debbe usare l'acqua bollente sul timore di decom- 
porre i bicarbonati. 
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La campana tubu- 
lata viene col mezzo 
di un doppio filtro, e 
della tela, chiusa nel 
fondo , assicurandola 
con dello spago. Per 
la tabula tura , vi s'in- 
troduce dapprima la 
terra polverizzata, vi si 
versa dell'acqua distil- 
lata o di pioggia, ma 
bollita , riempiendone 
tutta la campana. 

Il liquido non tarda 
a scolare dal fondo, per 
cui si raccoglie con un 
imbuto, le t " ' 



a libra. 



«flora 
labile. 



ìodainente il fondo 
della campana, facendo- 
lo scolare in una bot- 
tiglia ben lavata con 
distillata. Se una gocciola dell' ultima por- 
dcll'acqua che scola ; raccolta sopra una la- 
di platino, ed evaporata, non laseia residuo , 
la terra ili spogliata di tutta la sostanza so- 
altrimcnti è necessario proseguire la favatu- 
i nuova acqua di pioggia bollita fino a tanto 



DESCBIZIOtlE DELL'lPPiBECCmO 



A. Campana tabulata o 
lì. C. Doppio nino, » 
F. Tubo It&municante < 
E. Tubetto ohe serve a 
0. Capsula ili porecllar 



■ne la terra. 

ima r.mirclla e da nn pezzo di tela, 
o alla Ma riotte i>. 
la perdita d'acqua per evaporazione 
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che non rimanga più alcun residuo, evaporandone 
una gocciola, la qual cosa riesce lunga , se il ter- 
reno contiene solfato di calce. 

Avvertimmo di bollire l'acqua di pioggia prima 
d'usarne; ciò non debbe trascurarsi, giacché dessa 
contiene sempre disciolto acido carbonico, il quale 
reagirebbe sui carbonati neutri, di sciogliendoli. L'e- 
bollizione ne lo scaccia. 

Le sostanze che debbonsi ricercare nel liquido 
quando sia tutto passato nel filtro sono i cloruri, 
gli azotati , i fosfati , ed t solfati , e specialmente 
quello di calce, l'ammoniaca, le materie organiche 
in decomposizione, la sdirà, la magnesia e la calce. 

Per determinare esattamente la totalità di questi 
corpi disciolli, se ne evapora a blando calore un 
sesto circa del volume fino a siccità in capsula d'ar- 
gento tarata antecedentemente. Mentre si fa bollire 
la soluzione si osservi attentamente se il liquido s'in- 
torbida; in lai caso si filtra anche caldo, giacché 
sono i bicarbonati di calce e di magnesia, i quali 
si resero insolubili perdendo metà del loro acido 
carbonico. Si peseranno, e il lor peso si aggiunge- 
rà al residuo lasciato dalla soluzione, quando siasi 
completamente evaporata. 

Dopo averlo pesalo si calcina debolmente il re- 
siduo, poi si ridisciogìie nell'acqua. Se resta qual- 
che cosa di indìsciollo, è acido silicico, il quale 
viene raccolto sopra un filtro, lavato, e pesato. 

eia ad annerire, e dà odore di penne abbruciate. 
Questi elìciti sono causati dalla presenza di sostan- 
ze organiche in putrefazione, e di origine animale 
se sentesi l'odore che abbiamo detto. 

Per determinare il solfato di calce si irrora il 
residuo dapprima quando è anche caldo con acido 
nitrico concentrato, ridis cogliendolo completamente, 
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poi vi si infonde alcool debole. Questo precipita 
tutto il gesso, tenendo in soluzione gli altri corpi. 
Se vi restano altri solfati, sarà precipitato, col mez- 
zo dell'azotato di barila, tutto l'acido solforico e- 
sis lente in essi. 

Non si tralascia d'irrorare il residuo dopo la cal- 
cinazione con acido azotico, perchè i solfati a con- 
tatto delle materie organiche col calore perdono os- 
sigeno, e si convertono in solfuri ; 1' acido azotico 
loro restituisce l'ossigeno perduto. 

In altra sesta parte di liquido si svelano gli azo- 
tati ed i cloruri. A tale oggetto si evapora per tre 
(piarli la soluzione, e poi si divide in due parti. Se 
ne versa una in un tubo di prova, colorando il li- 
quido con una soluzione di endaco ; poi si aggiun- 
gono alcune gocciole di acido solforico purissimo. 
Questo isola l'acido azotico, il quale scolora imme- 
diatamente il liquido, purché vi esistano azotati (i). 

La seconda porzione si acidifica con acido azo- 
tico, indi vi si mescolano alcune gocciole di azotato 
d'argento. Tutto il cloro allora precipita sotto la 
forma di cloruro d'argento, chi 1 lavato, essiccato e 
pesato indica la quantità di cloro esistente nel ter- 
reno. 

In un terzo del liquido rimanente sì determine- 
ranno i fosfati, la calce. Per isolare questa base vi 
si versa un eccesso dissalato d'ammoniaca, la quale 
precipita tutta la calce immediatamente. Raccolto 
e pesalo il sale se ne dedurrà la quantità di calce. 

Separata da essa la calce vi si cercano i fosfati. 
Si acidifica perciò con acido cloridrico il liquido , 
e vi si aggiunge una soluzione di cloruro fèn ico , 
non che un eccesso d'acetato di [soda. Si porta il 
liquido all'ebollizione , ed allora il liquido depone 

i) Kràiner, Memoria per discoprire varj sali nei liquidi nnlniall. 
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Lutto l'acido fosforico sotto la forma di fosfato fer- 
rico, commisto ad ossuto di ferri). Si depura colla 
filli azioucj e si lava il precipitato, indi si fonde con 
della potassa caustica in crogiuolo d' argento. La 
potassa si appropria tutto f arido fosforico c lascia 
l'ossido di ferro in liberta. Neutralizzando la solu- 
zione con acido azotico, indi si tratta con nna so- 
luzione di cloruro di calcio, ed un eccesso d'ammo- 
niaca. L'acido fosforico uene allora precipitalo sotto 
la forma dì fosfato di calce tribasico. 

Il restante del liquido va diviso in due porzioni; 
nella prima si cercano l'ammoniaca, e la magnesia, 
nella seconda le basi alcaline. Si acidifica jjerciò 
con acido cloroidrico la prima parte , e Si eva- 
pora quasi fino a siccità : si aggiunga allora un 
poco d'idrato di calce per formarne una poltiglia, 
tenendo sopra al recipiente un bastoncino ili vetro 
intinto nell'acido cloroidrico. Se questo mostrasi cir- I 
conciato da una molecola di vapori densi si è eerti | 
della esistenza dell'ammoniaca. 

Nella seconda parte si aggiunge pure acido cloro- 
idrico e poi si elimina tutta la calce coli' ossaiato 
ammonico, indi l acido solforico col cloruro di bario, 
poi si evapora e calcina il residuo. Questo si com- 
pone di cloruro di potassico o di sodio, di magne- 
sia, di fosfato. Calcinando il cloruro magnesiaco 
si decompone, e resta ossido magnesie© insolubile , 
ed unito in gran parte all'acido fosforico. Solubili 
sono solamente i cloruri di sodio, e di potassico. 
Si evapora nuovamente la soluzione e poi si cerca 
col cannello ferruminatorio se sia il cloruro potas- 
sico o sodio quello clic si lia fra le inani ; il pri- 
mo colora la iiainma del cannello in violetto, il se- 
condo colora in giallo. Se tale indicazione non è 
sufficiente, si ricorre al cloruro platinico. Si versa 
quindi nella soluzione concentratissima un poco di 
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cloruro platinìco, c si osserva se formasi precipi- 
tato; nel caso che sìa lento a formarsi vi si soprai- 
fonde dell'alcool. Allora il doppio cloruro platini- 
co-potassico viene a ridursi al fondo, e resta senza 
disciogliersi- Si separa col filtro, indi si evapora il 
residuo. Questo, se non vi è soda, conterrà solo del 
cloruro platinico, altrimenti vi sarà un doppio clo- 
niro. Calcinandolo fortemente, il platino perde il 
proprio cloro, e resta in istato di spugna insolubi- 
le, mentre il cloruro sodico rimane inalterato e si 
discioglie nell'acqua. Si evapora questa soluzione. Se 
havvi cloruro sodico veduto al microscopio si accor- 
ge subito della cristallizzazione cubica che affetta 
questo sale. 

Analisi delle parti insolubili 
■■eli' acqua. 

La terra che fu spogliata colla lavatura di tutte 
le sostanze solubili, viene essiccata , e collocata in 
matraccio a collo lungo, sopravversa lido vi una solu- 
zione debole di carbonato sodico. Si fa bollire per 

10 spazio dì un'ora, ed anche più, indi si filtra la 
soluzione, e si lava accuratamente il residuo, fino a 
tanto che l'acqua non abbandoni più alcuna por- 
zione evaporandone una gocciola sopra una lamina 
ili platino con una lampada ad alcool. Quando ciò 
siasi conseguilo si verserà sulle acque filtrate una 
quantità di acido azotico sufficiente a neutralizzare 

11 liquido avente relazione alcalina. Onde poi dimi- 
nuire il volume della soluzione e scacciare tutto 
l'acido carbonico che esiste nell acqua, sì evapora 
fino ad ottenere un quarto ed anche un sesto del 
volume primitivo. Questa soluzione contiene tutti i 
fosfati terrosi insolubili nell'acqua, e che cangiaro- 
no il loro acido colla soda, trasformandosi in car- 
bonati, ili più traccio di acido solforico, e l'acido 
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umico; se questo ultimo fu trailo colla soda si pre- 
cipiterà, nell'atto di neutralizzarlo, sotto la forma di 
una sostanza insolubile e bruna, per cui può sepa- 
rarsi cojla filtrazione. Rimangono perciò gli acidi 
fosforico, e solforico da eliminarsi. Si acidifica al- 
lora la soluzione con acido azotico, indi vi si ver- 
sa dell'azotato di barila. Con ciò 1' acido solforico 
viene levato dal liquido. L'acido fosforico allora si 
precipita coll'azotalo di piombo. 

La terra che ha suliìle tali indagini contiene del 
carbonato calcare, dell'allumina, della magnesia, del- 
la silica, degli ossidi ferroso c ferrico, e del man- 
ganese. 

Si tratta dapprima eoll'acido cloro-idrico debole, 
il quale fa che la terra dia effervescenza, se contie- 
ne dei carbonati. Quando sia cessata ogtii efferve- 
scenza si filtra il liquido, che avrà una reazione a- 
cida, e per lo più e coloralo in giallo. Si scaccia 
coll'ebollizione ogni traccia d'acido carbonico. Col 
mezzo dei cianuri fcrroso-pot assiro, e ferri co -potas- 
sico si eliminano gli ossidi di ferro. Tolti questi, si 
precipita la calce con un eccesso di ossalalo d'am- 
moniaca, si separa con filtrazione , indi si evapora 
fino a siccità. La magnesia, ed il manganese riman- 
gono nel liquido. Si distolgono anibìdue nell'acido 
cloridrico, e nell'ammoniaca si neutralizza il liqui- 
do, indi si tratta col fosfato di soda. Questi rende 
insolubile la magnesia sotto la forma di doppio fo- 
sfato magli esico-amm oni co. Itesla soltanto il man- 
ganese che si rende insolubile col solfidralo ainnio- 

A Dittisi delle parti insolubili nciracqna 
nelle soluzioni alcaline e negli acidi deboli 

La parte che rimane del terreno da esaminarsi 
si compone di silica, d'allumina, non che di sostan- 
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it organiche, le quali resistettero ai reagenti suin- 

Previa una calcinazione al rosso in un crogiuolo, 
si tolgono tutti i materiali organici e resta solo 
l'allumina e la siliea. Queste si separano fondendo- 
le dapprima con della potassa caustica, poi discio- 
gliendo la materia fusa con acqua, e precipitando 
l'allumina e la siliea con un acido debole. Per se- 
pararle si calcinano in crogiuolo, poi si tratta il 
residuo con acido solforico concentrato. Operando 
in luogo aperto, per non offendere l'operatore , si 
spinge il calore nella soluzione fino all' ebollizione 
dell'acido, il quale discioglie tutta l'allumina , e la- 
scia intatta la siliea. 

Analisi dei terrea! per determinare 
le sosta uè e azotate. 

La parte che deve interessare il chimico in un 
terreno sono gli avanzi dì origine organica, sia ve- 
getabili che animali, e molto più i secondi che i 
primi. In questi però bisogna prima di tutto esa- 
minare, se le sostanze in decomposizione siano nel 
primo o nelf ultimo stadio. Gli animali e i vege- 
tabili privi di vita so f Irono una più o meno 
lenta decomposizione fino a che giungono a un pun- 

inerte per le piante, e che fà il solo uffizio mecca- 
nico di tener disaggregato e scorrevole il terreno. 
Prima di giungere a questo stadio una gran parte 
degli elementi che ne costituirono la trama organi- 
ca si convertirono in acido carbonico, ed in am- 
moniaca, e si somministrarono alle piante che cre- 
scevano sul terreno ove trovavansi in decomposizio- 
ne. Egli è d'uopo che il chimico porti specialmente 
la sua attenzione sopra l'utimo corpo, dal quale po - 
trà facilmente dedurre la ricchezza o povertà di 
una terra. 
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Prima si usava di calcinare semplicemente il ter- 
reno al fuoco, in un crogiuolo, quando si fosse ben 
essiccato. La mancanza in peso, che ne succederà, 
era quella clie determinava la quantità del terriccio. 
Ma una porzione d'acqua non indifferente reslava 
aderente alla terra, e quindi ne succedevano immensi 
errori , se l'essiccazione spingeasi sui 1 00° solo , e 
se crcsceasi la temperatura, allora (lavasi luogo a de- 
composizione di sostanze organiche. 

Boussingault fu U primo a far conoscere il vero 
punto dì vista, da cui deve dipartire il chimico nel- 
la ricerca del terriccio. Egli deve determinare la 
quantità di materia azotata. A questo scopo il me- 
todo di Peligot è quello clic presenta facilità ed 
economia. 

Reagenti 

1." Della calce sodata. Si estingue della calce 
viva con una soluzione concentrata di soda, la qua- 
le contenga in alcali metà del peso di calce. Si 
polverizza la materia e si riscalda in crogiuolo alla 
roventezza. Se questa sì è aggrumala col calore, si 
polverizza nuovamente, si mantiene in una bottiglia 
ben turata. 

a." Una soluzione di acido solforico titolala : a 
lale scopo si dislilla l'acido solforico del commercio, 
e se ne raccolgono le ultime porzioni, le quali sono 
assai più concentrate delle prime, e debbono segna- 
re 6G" areometro di Baumè, quando abbiano at- 
tinta la temperatura di i5° dei termometro centi- 
grado. Di questo acido se ne pesano esattamente 
(j.i gr. 25o milligrammi. Questo è diluito con una 
quantità d'acqua sufficiente per formare un volume 
di liquido corrispondente ad un litro. 

3." Una soluzione di saccarato di calce, o di 
questa terra alcalina nell'acqua zuccherala. Codesta 
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soluzione sì ottiene diluendo una quantità d'idrato 
Ji calce nell'acqua, in cui sia stato dapprima sciol- 
to dello zucchero. È necessario che questo sia al- 
quanto diluito, onde se ne esiga circa 5o centime- 
tri cubici per saturare io di acido solforico nor- 

4-° Dell'acido ossalico solido, o meglio dell'os- 
sala to di piombo. Si preferisce l'ossalato di piombo, 
perchè nel decomporsi, eseguendo l'operazione, si e- 
vita projezione dì materia, il che avviene qualche 
volta coll'acido ossalico, giacché si decompone con 
troppa rapidità. 

5." Della tintura di tornasole azzurra in soluzione. 

G." DelTammianto in fili. 

Strumenti. 

i ,* Un tubo di vetro poco fusibile simile a 
quelli che si usano per le sostanze organiche quan- 
do vogliansi analizzare. Deve essere della lunghezza 
di 70 centimetri, e del diametro di 10 a iSmilli- 
metri, e chiuso nel fondo. 

2.° Un tubo 0 condensatore a bolle, come quelli 
ìi cinque bolle di Licbig, od anche, e meglio, a tre 
bolle, come quelli che usano Will e Warcntrapp 
per dosare l'azoto sotto la forma di ammoniaca col 
cloruro platini™ , e che è ripiegato a semicircolo 
un poco ristretto, e porta tre bolle, due delle quali 
si trovano nelle braccia del tubo e la terza nel mezzo. 
Le estremità del tubo sono, una affilata e ripiegata ad 
un angolo ottuso in vicinanza ad una bolla, l'al- 
tra estremità è retta fino a due centimetri sopra la 
bolla e poi ripiegata ad angolo retto, e viene con 
questo braccio innestati! nel turacciolo di sovero 
che mette in comunicazione il condensatori; col- 
f apparecchio (fig. 8.'). 
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3.° Un buon turacciolo di 
sovcro, poco poroso, che ab- 
bia le porosità trasversali, c 
non longitudinalmente ; sia 
privo di difetti, e coperto con 
gomma elastica fusa per evi- 
tare ogni perdita di gaz. 



pacit 
bici 



4." Una pipetta della ca- 
tà di dieci c— * : " 

;• <(•■)• 



5.° Una provetta 
graduata esattamente 



bici, e che segni fino 
al quinto di un cen- 
timetro (fig. 10.'). 



Queste provette so- 
no conformate come 
quelle che usansi per 
la clorometrìa e Tal- 
calime tri a, detta dai 
Francesi Burette. 



6.' Un bicchiere da precipitati 
fatto a cono rovesciato (fig. 11.'). 
7° Un foglio di carta bianca. 
_ 8." Un fornello oblungo ila ana- 
lisi organica. 



Si comincia col pesare esattamente la terra .che 
vogliasi sottoporre ad analisi, e se ne prendono ila 
dieci a venti grammi, secondo che si ritiene pove- 
ra o ricca in azoto ; si essicca convenientemente, e 
si polverizza in mortajo. 

È ottima cosa in questo caso l'uso di un morta- 
jo di pietra dura, come d'agata o di porfido, evi- 
tando così di scalfirlo, il che avviene con quei di 
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porcellana o ili metallo, per la silice in grani, che la 
terra da analizzarsi può contenere. 

Polverizzata si mescola con una (piantiti! tripla 
di calce sodata, poi si versano net fondo del tubo 
due grammi d'ossalalo di piombo, od un grammo 
d'acido ossalico ; indi tanta calce sodata libera da 
occupare circa lo spazio di dieci centimetri ; a 
questo deve seguire la mescolanza, poi nuova calce 
colla quale siasi dilavato il mortajo, e finalmente 
si empie il tubo di amianto in fili, lasciando fra 
questo ed il turacciolo una distanza di tre centime- 
tri. Fra l'amianto e la calce rimarrà pure un pic- 
colo tratto vuoto per dar luogo alla formazione di 
un canaletto lung 1 esso il recipiente, cpiando il tu- 
lio sia collocato orizzontalmente. Il canaletto serve 
a dar libero sfogo ai gaz che si sviluppano nella 
co mi) ustione. 

1SÀLOGO A QU P E*LLO T DI D WhS'e 0 W*BENIBAFP. 

Figura 1S.> 



Nel condensatore col mez/.o della pipetta sì ver- 
sano io centimetri cubici d' acido solforico norma- 
le, poi s'introduce per il braccio ripiegato ad ango- 

HE5CEUZIO.NE DELI.'ÀPFAIIECCHIO 




t:,l(, anche .idi. lì?. 8. 

E, Seminìi» di lumina di ferro per difendere dall'influenza del calore 
quella parie de! tulio clic non vuoili rischiare al momento. 
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lo retto nel pertugio praticato al centro ilei turaccio- 
lo, nel quale deve entrare con qualche difficoltà per 
evitare ogni dispersione ili materia gazosa. Si ad- 
detteli il turacciolo al tubo, facendovelo entrare per 
due terzi collo spingerlo fortemente, poi prenden- 
dolo orri/.zontal mente ai duo capi si Latte leggier- 
mente sulla tavola, perchè la calce unita, alla so- 
stanza da analizzare, condensandosi al fondo vi la- 
sci alla superficie il canaletto che abbiamo indicato. 



fornello oblungo, tenendolo in fuori di esso per lo 
spazio di un terzo di decimetro, onde evitare che 
il calore arrivi ad abbruciare il turacciolo. Il for- 
nello sta sopra due mattoni leggiermente inclinato 
verso la parte dove trovasi il tubo a bolle. Addet- 
ti al fornello sonovi dei ripari mobili fatti di banda 
tli ferro, e che servono a difendere dall' influenza 
del calore la parte del tubo che non vuoisi riscalda- 
re al momento. Affine d'assicurarsi clic 1' apparec- 
chio è in ordine, uè dà sfogo ai gaz se non per mez- 
zo del tubo condensatore, si riscalda la bolla poste- 
riore del tubo, accostandovi alcuni carboni incande- 
scenti. Allora piccola porzione dell'aria che è nel- 
l'interno dell'apparato si dilata e ne escono alcune 
bolle. Cessata la causa del dilatarsi col l'ai lontanarne 
i carboni, se l'apparecchio è ben disposto, il liqui- 
do rimonta quasi interamente nella bolla riscaldata, 
e così si è certi del progresso regolare della ope- 
razione. 

Di ciò assicurati si comincia col riscaldare la par- 
te anteriore del tubo, dove trovasi I 1 amianto, e si 
prosegue aumentando i carboni incandescenti dove 
sta la calce che servì a ripulire il morta jo, poi quella 
dove trovasi la mescolanza difendendo con un ri- 
paro l' ossala to di piombo. 

La combustione deve seguire regolarmente, e le 
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bolle di gaz succedersi l'ima e l'altra nello spazio 
di un secondo, per cui necessita un tre (piarti d'o- 
ra, onde compiere la combustione. Quando ogni gaz 
ha cessato di svolgere, nè si accorge più d' alcuna 
reazione nell'interim ilHl'appiii'cccliio, si riscalda Pos- 
sala to di piombo. Investito dal calorico, questo si de- 
compone svolgendo ossido ed acido carbonico, i quali 
cacciano innanzi sè tutto il gaz ammoniacale che po- 
tesse rimanere nel tubo, e lo conducono a conden- 
sarsi nell'apparato a bolle. 

Cessata ogni tfli:n eseenza, si lascia raffreddare l'ap- 
parecchio; si stacca il tubo a bolle e si versa l'acido 
contenuto in un bicchiere a precipitati sciacquando 
tre o quattro yolte con aequa distillata il condensato- 
re, perchè non resti la minima particella di acido 
aderente alle sue pareti ; l'acqua di lavacro viene ag- 
giunta all'acido normale afline di diluirlo, onde non si 
precipiti solfato di calce durante la prova che gli si fa 
subire, e perchè non succeda perdila alcuna nell'acido. 

Si misurano esattamente nella provetta cinquanta 
centimetri cubici della soluzione di saccarato di cal- 
ce : si colora la soluzione dell'acido in rosso ver- 
sandovi della tintura di tornasole , poscia si pro- 
cede a neutralizzare l'acido col saccarato. Il punto di 
saturazione a neutralità, si osserva quando il liqui- 
do su cui si opera volge improvvisamente dal rosso 
all'azzurro. Questa cadenza di colori si nota più 
facibnente, quando si tenga il bicchiere a precipitato 
sopra un foglio di carta bianca stesa nella tavola. 
Dati per Istituire li calcolo. 

L'acido solforico a 66° del pesa-acido e f i5° del 
termometro, contiene precisamente un equivalente 
d'acido anidro ed un equivalente d'acqua. 
Equivalente dell'acido solforico SO 3 a 5oo 

« dell'acqua HO a 1 1 a 5o 

Somma degli equivalenti 613 5o 
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Pesando quindi 61 gr. e a5o, si ha un peso c- 
quivalente preciso di acido solforico idratato, il qua- 
le è saturato da ai/a5 di ammoniaca: Az. H' 

La decima parte del liquore acido normale si- 
lurerà esattamente a, 5 'i25 di ammoniaca, e la 
centesima o, ,r 2i25 dove si troveranno o, e 'i^5 
milligrammi di azoto. Supponendo che a saturare 
completamente io centimetri cubici d'acido solfori- 
co normale fossero necessari 4 a , 5 centimetri cu- 
llici di soluzione di saccarato, e che altri io cen- 
timetri cullici, dopo avere assorbiti i vapori ammo- 
niacali, ne abbisognassero a ne ti tra lizzarsi , soltanto 
di 37, a, quanto acido sarà quindi rimasto com- 
binato coli' ammoniaca ; ciò si deduce dalla seguente 
proporzione 

42, 5: 10:: 3 7 , 2 ; X 

Quindi 8, -53 centimetri cubici di acido assor- 
birono 37, 2 di saccarato , ed il rimanente cioi: 
10 — 8, 753 — 1, 247 furono neutralizzati dal- 
l'ammoniaca : ma 10" ne saturano o, fo 3i25 di 
ammoniaca, nella quale si trovano o, 1 ^5 milligram- 
mi d'azoto, perciò 1 e 247 llc satureranno o,02(>5 
di ammoniaca, come ce lo dimostra la seguente pro- 
porzione 

10,0 : 2,ia5:: 1,247: x 

_ 2,125 X 2A7 

X = —l li.— 0,0260. 

IO, 0 
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La quale ammoniaca conterrà in azoto 0,0 17. Il 
die ci è dimostrato dalla seguente proporzione 

3,135: 1750:: o,oa65: x 

_ It5o y O.O26Ò 

x sa J. i — '— ,— 0,0170. 

Recapitolando le operazioni diremo 10 centime- 
tri cubici di acido solforico normale contenente 
o/'6ia5 debbono essere saturati da o,"ai25 d'am- 
moniaca; ma al contrario ne furono saturati sol- 
tanto centimetri cubici 1,247, < I ues ti precederan- 
no soltanto in ammoniaca a65 decimilligrammi (tra- 
lasciando le frazioni centomillesime del grammo) e 
queste contengono 170 decimilligrammi di azoto. 

Se poi vogliasi conoscere quanto esista di ammo- 
niaca in 1 00 o mille parti della sostanza analizzata, 
potrà chiarirsene coi calcoli seguenti. 

Si sono impiegati nell'analisi 20 gr. di terra, e 
([tiesti contenevano o,oa65 di ammoniaca , e in a- 
zoto, 0,0170; perciò può istituirsi la seguente pro- 
porzione 

20 : 100 : : o,oa65a; 

zoo X 0,0265 _ , - 

x sa — - — 0,0132,5. 

20 

Lo che indica che in cento parti di terra vi so- 
no o,i32 d'ammoniaca contenenti in azoto o,o85- 

• Metodo di Biiii-nu 

Il metodo di Bineau nelle operazioni preliminari 
è perfettamente uguale al suddescritto ; soltanto in- 
vece di saturare l'acido normale col mezzo del sac- 
carato di calce, si serve di una soluzione di carbo- 
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nato potassico. In questo caso si può usare del li- 
quore alcalimetrico di Gay-Lussac, nei quale 100 
gr. di acido solforico a> 66" del pesa-acido sono di- 
luiti per formare un litro coll'acqua; allora però è 
necessario di variare il calcolo. 

La maggiore utilità che si presenta seguendo que- 
sto metodo è di poter pesare esattamente l'acido 
prendendo un numero tondo. D'altronde chi possie- 
de l'alcali metro, od esso va unito un iìaschetto gra- 
duato nel collo che contenere può un volume cor- 
rispondente con ogni esattezza u 100 gr. di acido 
solforico. 

Il calcolo riesce però alquanto più lungo; eccolo. Si 
parte dal principio che un equivalente di acido sol- 
forico idrato, o 6i2,5o satura esattamente un equi- 
valente d'ossido di potassio , o 588, i)4 ; e quindi 
ioo gr. di acido satureranno grammi x di potassa. 

Dalla seguente proporzione conosceremo il valo- 
re dell'incognita x. 

612, 5o : 588, Q^:: ioo: x. 



588,94 X ioo _ 



96,08. 



L'ammoniaca al contrario invece di saturare collo 
stesso peso l'acido solforico, ne satura con un nu- 
mero proporzionale al suo equivalente, vale a dire 



Ì12, 5o : 212, 5o : 
212, 5o X 100 



34,36. 



Oia prendasi una soluzione qualunque di carbo- 
nato potassico, si versi nella provetta e sì saturi e- 
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sattamentc l'acido sottoposto alla prova , tenendo 
ben d'occhio il cangiarsi ilei colori dal rosso all'az- 
zurro. Se a saturare i o centimetri cubici di a- 
cido furono necessarii 48 di soluzione potassica, 
quanto in peso si troverà di potassa in questi? I 
100 gr. di acido furono diluiti in un litro di acqua, 
c perciò 10 centimetri cubici, o la centesima parte 
del liquido, conterrà un grammo di acido, e quin- 
di saturerà o, ,r C(6 dì potassa : questi 48 centimetri 
contengono adunque 96 centigrammi di potassa in 
soluzione. Ora ammettendo che a saturare la so- 
luzione di acido, la quale assorbì i vapori ammo- 
niacali, siano necessari 4 3 >"5 di soluzione potassica, 
l'altro acido fu saturato dall' ammoniaca. Quanta 
potassa fu dall'ammoniaca sostituita? Sapendo che 
48 centimetri contengono 0,96 di potassa, ^a,5 ne 
conterranno 

48o : 4 3 ^ :: 96 : ^ 
x _ 4" * 96 „ 83 . 

480 

Dunque 96 — 85 s? 11 furono sostituiti dall'am- 
moniaca: ma 96,08 di potassa vengono nella loro 
combinazione coll'acido solforico sostituiti da 34,36 
di ammoniaca , 1 1 di potassa equivarranno ad x 
d'ammoniaca : il valore di x ci sarà somministrato 
dalla seguente proporzione 

96,08: 34, 36: : 11,0: x 

34,36 X ,i,o 3 
96, 08 ' J 



8 
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Ora riducendo al peso suppongasi d'avere esa- 
minali io 51 di terreno creduto ricchissimo in a- 
zoto. 

L'acido solforico usalo nel! ' a Ica li ni etri a di Gay- 
Lussac contiene in un litro, come si disse, ioo*" di 
acido a 66° ; i o centimetri ne contengono perciò 
la centesima parte, ossia un grammo, il quale satu- 
ra g6 centigramim di potassa. Ma quello che as- 
sorbì i vapori ammoniacali jircse soltanto 85 ocn- 
ligrammi ili potassa, c perciò 1 1 furono sostituiti 
da 3,9 milligrammi di ammoniaca. Ma codesti 3,9 
milligrammi sono contenuti in io mila milligram- 
mi di terra; dunque in questa esiste tanta ammo- 
niaca da equivalere al quattro per mille. 

Conosciuta la capacità d ' ammoniaca, se ne de- 
durrà facilmente | a quantità d'azoto calcolando nel 
modo che abbiamo più sopra indicalo. 

CAPITOLO "Vili. 0 
Analisi del (erricelo, dell'urno e dee" acidi 
cri ni™ ed apocrenlco. 

Potrebbe darsi che il chimico volesse conoscere 
la qualità e quantità degli clementi che concorrono 
a formare le sostanze organiche in istato di meta- 
morfosi; c conosciute sotto il nome di terriccio, di 
uino ; e afliuc di procedere più sicuro nelle indagi- 
ni di chimica iisiologica, che sui vegetali volesse 
istituire; allora egli non può ricusarsi di ricorrere 
al metodo comunemente usato per analizzare una 
sostanza organica. Queste contengono sempre del- 
l' ossigeno , dell'idrogeno c del carbonio, ai quali 
spesso è associalo l'azoto, e talvolta anche zolfo. 
Nel terriccio v'è pure qualche volta una certa quan- 
tità di fosforo e di ossidi metallici ; ma del fosforo 
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non se ne tien calcolo quando, ahhiwinl.e li- sosUin/.i- 
che voglionsi analizzare, al) bau don ino delle ceneri, 
giacché in tal caso desso rimane tutto in queste 
sotto la forma di acido fosforico. 

Per conoscere se fra i componenti dell'amo, che 
si ha fra le mani, vi siano dell'azoto e dello zolfo, 
si seguono i due processi che siamo per indicare. 
I,» Per l'azoto. 

A discoprire l'esistenza dell'azoto in un materiale 
organico due processi differenti vengono indicati co- 
munemente. 

Il primo consiste nel calcinare in un tubo ila 
prova della calce sodala mista al corpo da esami- 
narsi, dirigendo i gaz che si sviluppano in una so- 
luzione al lunga Li ss ima d'acido cloridrico. 

Dopo avere eseguita la calcinazione, se ne dedur- 
rà la presenza dell'azoto, nel caso che evaporala a un 
sesto la soluzione produca precipitato giallo rancia- 
to, trattandola eoi cloruro platinico. 

Il secondo processo fu suggerito da Lassaigne, ed 
è più sicuro. Consiste nel riscaldare in tubo da pro- 
va la sostanza organica mista ad un globulo di po- 
tassio metallico: se v' ha azoLo, questo in presenza 
del carbonio e del metallo, loro si accoppia, e tor- 
ma del cianuro di potassio ; talché riprendendo 
poscia il prodotto con acqua, e versando nella solu- 
zione un sale di ferro al massimo di ossidazione, si 
ha un precipitato azzurro cupo, mentre si ottiene 
un color rosso mattone, quando vi. si versi un sale 
di rame. 

II. Per Io zolfo. 

Lo zolfo, che può contenere il corpo da analizzarsi, 
viene svelato mediante una calcinazione, e deflagra- 
zione che si fa subire ad esso, dopo averlo mesco- 
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lato con azotato di potassa purissimo. Tutto lo zol- 
lo in questo caso, mediante l'ossigeno dell' azotato, 
SÌ cambia in acido solforico, che resta unito alla po- 
tassa, e viene svelato dai sali baritici. Finalmente si 

rsono de termi nare le ceneri calcinando in crogiuo- 
d'argento la materia, ed osservando se rimane 
qualche residuo. Ma di questa parte noi ne tratte- 
remo più in esteso nel seguente capitolo. 

Per determinare poi quantitativamente l'idrogeno, 
l'ossìgeno, ed il carbonio, che entrano nella compo- 
sizione del terriccio, si ricorre ai metodi comune- 
mente seguili nell'analisi organica. Noi ne indiche- 
remo i principali l'i-agcnli e gli apparecchi necessarj, 
terminando coll'esporre le avvertenze necessarie, af- 
fine di ben condurre le operazioni, e conoscere pre- 
cisamente la quantità degli elementi che l'umo con- 
tiene. Noteremo frattanto che le analisi organiche, e- 
seguite per dedurne la quantità dell'ossigeno , del 
carbonio e dell'idrogeno, si basano sul principio che 
in faccia ad un corpo ossidato di facile riduzione, 
l'idrogeno si cambia in aequa, la quale è assorbita 
da un corpo igrometrico pesato in antecedenza,men- 
tre il carbonio si converte in acido carbonico, ed 
una soluzione alcalina se lo appropria ; dalla com- 
posizione dell'acqua e dell'acido curbonico se ne de- 
ducono i pesi rispettivi dell'idrogeno e del carbonio, 
mentre l'ossigeno viene dosato per differenza, e se vi 
ha azoto e zolfo, questi si determinano con altra o- 
perazione eseguita parzialmente. 

Reagenti da adoperare!. 

i.° Ossido di rame. Questo è preparato con di- 
versi metodi, calcinando azotato di rame fino ad a- 
vere una temperatura che non oltrepassi il rosso 
oscuro, e prolungando la calcinazione per due ore 
consecutive od anche più, affine di scacciare ogni 
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traccia di vapori d'azoto ossidato. Non sì oltrepas- 
si giammai la tempera ima indicala, giacché, trascu- 
rando tale avvertenza, l'ossido di rame si raggrume- 
rebbe in modo da non potersi polverizzare, che con 
grave difficoltà, nè sarebbe ridotto facilmente dal- 
l'azione disossidante delle sostanze organiche in com- 
bustione. 

Si può ottenere lo stesso ossido riscaldando truc- 
cioli di rame in una muffola di coppella, dove ab- 
bia libero accesso l'aria atmosferica. Tutto il metallo 
allora si ossida lentamente, e diviene una polvere 
nera e vellutata che riesce eccellente nelle analisi. 

Finalmente può adoperarsi qua! comburente il 
residuo della distillazione secca dell'acetato di rame. 
Questo è metallo sottossidato, ma spiega grandissi- 
ma affinità per l'ossigeno, talché esposto all'aria an- 
cor caldo, si rende incandescente assorbendo l'ossi- 
geno della stessa. 

2. " Truccioli di rame metallico, riscaldati all'aria 
e ridotti col mezzo dell'idrogeno. Di questi se ne 
lisa solo quando il composto da analizzarsi sìa azo- 
tato, giacché potrebbe l'azoto a spese dell'ossigeno 
contenuto nel metallo trasformarsi in acidi azo- 
toso ed ipoazotico, i quali sarebbero assorbiti dalla 
potassa caustica, per cui il peso del condensatore 
per l'acido carbonico diverrebbe maggiore, e perciò 
la quantità di carbonio che esiste nella sostanza di- 
verrebbe inesatta coll'apparire maggiore di quello 
che lo sia realmente. 

3. " Cloruro di calce cristallizzato. Si prende il 
capo-morto delta prepara/ione dell'ammoniaca, C si 
calcina lino a perfetta fusione, indi si discioglie nel- 
l'acqua e si neutralizza con acido cloridrico, caso che 
presenti reazione alcalina ; poi si evapora lentamen- 
te, finché cominci a cristallizzare. Allora si leva dal 
fuoco , e si abbandona a sé stessa , lasciandola raf- 
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freddare, nel qiial tempo cristallizza. Si scolano i 
cristalli sopra un imbuto chiuso e lontano dall' in- 
fluenza dell'umidità dell'aria, poi si essiccano in ca- 
psula a calore dolcissimo, avvertendo accuratamen- 
te che non soffrano fusione. Quando sieno essiccati 
si conservano in vaso a tappo smerigliato, ben lon- 
tani dall'influenza dell'aria. 

4-° Una soluzione di potassa caustica nell' a- 
cqua della densità di i,3o. 

La soluzione non deve essere più allungata ; giac- 
ché lascierebbe sfuggire qualche traccia d'acido car- 
bonico, nè più densa perchè col gaz che sì svilup- 
pa nella combustione spumerebbe, e perciò parte 
di essa potrebbe uscire dal recipiente trasportata 
mecca n icamente. 

5. " Della potassa caustica fusa. 

6. ° Del cloruro di calcio fuso. 

Stranienti 

1.» Un tubo di vetro refrattario chiuso al fon* 
do e clie finisce a punta ripiegata quasi vertieal- 1 
mente ad angolo ottuso col piano che forma lo stes- 
so tubo (lìg- 1 3.*). La sua lunghezza sarà di o',""" 1, 70. 

figura M.' " 3- * Turac- 

cioli di severo 

I ■ -^ y ben compatti 

colle porosità 

trasversali senza nodi, coperti di gomma elastica fu- 
sa, e che si intanino esattamente alla bocca del tu- 
bo. Uno di questi sia chiuso, ed altri due perfo- 
rati longitudinalmente al centro. Per praticarvi i 
fori non si serva che di una lima a coda di sorcio, 

DESCRIZIONE DELLA FIGURA 

lì.' Tgho a combustione. Questo deve nsjere filato al fondo, ma in 

modo Olle ÌJ t.-.l , 1 "l . : -H r. . 1 c.lll.M .ì!,|'L;0 :■ V- '},,'.\\' L 1)^11 scili 'C- 

cìatj. 
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e conica, nè inni riccon-asi all'oso di un ferro cal- 
do, giacché in tal caso parte degli olj empi reumatici, 
i quali hanno origine nella combustione del legno, 
penetrano nei pori del sovero, e durante la com- 
bustione, essendo scacciati dal calore clic si appli- 
ca al tubo, verrebbero ad inquinare i prodotti del- 
l'analisi . 

3.° Un tubo a cloruro di calcio. Questo è di 
cristallo, ed ha la lunghezza di un decimetro, e il 
diametro di un centimetro. Da una parte ha liti 
rigonfio non del lutto sfèrico, e terminante in nn 
piccolo tubetto di quattro centimetri di lunghezza 
c di alcuni millimetri di diametro interno, (fig. i.' f . a ). 




Per caricarlo si met- 
te dapprima nel fondo 
vicino al tubetto un 



bioccolo di cotone cai-dato, poi del cloruro di calcio 
cristallizzato fino alla distanza di due centimetri del- 
l'apertura opposta, sopravi un nuovo bioccolo di 
cotone, e finalmente un buon turacciolo perforato 
al centro, c che porta una cannuccia di vetro della 
lunghezza di mezzo decimetro , e di un diametro 
tale da abbracciare comodamente una delle branche 
del condensatore di Liebig a cinque bolle, più sotto 
descritto. Per assicurarsi clic i gaz non isfuggano 
dalle connessioni di questi tubi diversi, vi si fonde 
superficialmente un poco di cera lacca che deve at- 
taccarsi fra il tubetto e l'orlo del tubo maggiore, 
stendendosi uniformemente sopra il turacciolo. 

4-° Un condensatore a cinque bolle di Liebig. 
Questo tubo che mal si potrebbe descrivere con pa- 
role viene rappresentato dalla figura i5". 

DESCBIZIOSE DCLLÀ FISCIÙ 

i4-* Tubo a cloruro di calcio. 
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Consiste in unii cannuccia di vetro, 
nella quale a diversi intervalli sono sof- 
fiate delle bolle, due maggiori, distanti 
dalle altre Ut. ili diami'lro minore, quasi 
quattro centimetri. La parte che resta 
del tubo non soffiata, ed intermedia fra 
le tre bolle piccole e le due maggiori 
viene ripiegata ad angolo acuto, talmen- 
te che te due braccia, le quali portano 
le due sfere maggiori, vanno ad incontrarsi, e for- 
mano un triangolo quasi equilatero. Poco distanti 
dal punto in cui s'incontrano le due braccia, si ri- 
piegano ad angolo paralellamcnte al piano su cui 
basano le tre bolle riunite e da lati opposti. Una 
bolla di un braccio deve essere più capace delle 
altre talché possa contenere tutto il liquido che 
rimane nel tubo. Questa sarà la prima in comuni- 
cazione diretta co Ila pp arce eh io di combustione. 

5.» Una tromba adalla a làre il vuoto ne- 
nli apparecchi. Quelle di Gay-Lussac sono le più 
comode. Ogni connessione è assicurata con bandelle 
di gomma elastica. 
Figura 16,' G." Due tubi bicorni o come si dicono 
n comunemente ad U (fig. i6."). In uno 

f\ di essi si colloca la potassa caustica fu- 

~Y r" sa > m un a ' tro c ' oruro a ' ca ^ cto 

■ A parimenti fuso. Essi debbono esser 
chiusi alle due estremità da buoni 
turaccioli, al centro dei quali passano 
delle eannuccie di diametro minore 
ripiegate sulla metà ad angolo retto. 

DESCRIZIONE DLLLE FIGUUE 
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rj.* Una bottiglia a collo alquanto largo, e che 
al fondo porta una tubulatura ; a questa è assicu- 
rato' un rubinetto, come un altro è assicurato al 
turacciolo che ne chiude il collo, e lascia passare 
un tubetto di vetro ripiegalo ad angolo retto che si 
mette in comunicazione con uno di quelli, il quale 
è aggiunto al tubo bicorne contenente ìa potassa 
rustica fusa. 

8.° Una squisita bilancia che scatti al peso di 
un milligrammo. 

y." Una scatola ili latta della lunghezza ilei 
tulio da analisi e ripiena d'acqua. 

io-" Un fornello oblungo da combustione. 
Fig. 17." yj n tH k o j. vetro { j c ]j a 

lunghezza di a5 centimetri e del 
diametro interno di un centimetro 
ripieno di potassa caustica fusa in 
pezzetti. 

12. „ Un mortajo dì metallo 
ben terso o di porcellana non in- 
verniciata (fig. i8.'). 

13. ° Un imbuto di rame a 
bocca assai larga, una spatola di 
rame concava, ed una foglia lunga 
di questo metallo ben cotta. 




l'er servirsene si innesti nell 
turacciolo forato al contro 
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Quando si agisca sopra un corpo che non provi 
alterazione alla temperatura dell'acqua bollente, si 
toglie l'acqua igrometrica, c (niella die non è com- 
binata alla sostanza, facendola attraversare da una 
corrente d'aria previamente essiccala col me/,zo di 
un corpo igrometrico. A tal uopo si pesa esattamen- 
te la materia da analizzarsi e si colloca in un tubo 

eia ineguali. Il braccio più lungo è nuovamente ri- 
piegato nel punto in cui eguaglierehbe il più corto 
e formante un angolo esterno. La parte retta che 
Sta fra le due braccia è notabilmente rigonfia; il 
braccio più corto è di maggior diametro del brac- 
cio piegato. Per esso viene introdotta la sostanza, ed 
è quello che si mette in comunicazione coli' appa- 
recchio che toglie l'umido all'aria. L'apparecchio di 
cui parliamo consiste in una bottiglia ripiena per 
metà d'acido solforico concentrato, c chiusa da un 
turacciolo entro cui sono intersecati due tubi, uno 
de' quali è retto e va fino al fondo della bottiglia, 
mentre l'altro entra bensì nella bottiglia , ma non 
tocca l'acido solforico. Questo secondo tubo me- 
diante ripiegature comunica coli' essiccatore per 
mezzo di budelli di gomma clastica. Nel secondo 
braccio dell'essiccatore va innestato un tubo che 
comunica con un aspiratore (fig.' 19." e 20.'). 
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Affine di spingere la temperatura del corpo da 
essiccarsi (ino all'ebollizione dell acqua, l'essiccatore 
viene disposto in piccola caldaja sotto cut sta un 
fornello. Quando l'acqua attinse la temperatura vo- 
luta, si apre il rubinetto dell'aspiratore e si ottiene 
così che una corrente d'aria secca attraversi la so- 
stanza c ne trascini seco tutta l' acqua, che non le era 
combinata, in istato di vapori, (iig. 20.'). 

Determinata col peso l'acqua si passa ad analiz- 
zare definitivamente la sostanza. 

Si comincia col riscaldare l'ossido di rame lino 
al rosso oscuro per iscacciare tutta l'acqua che egli 
avesse potuto condensare, ed acciocché si raffred- 
di al punto da poterlo maneggiare liberamente senza 
che torni aria atmosferica comune ad inumidirlo , 
si collocherà sotto una campana ad orlo smeriglialo 
che aderisca ad una lastra di vetro o di marmo 
mediante uno straterello di sevo , e dove si trovi 
da qualche tempo una capsula di porcellana ripie- 
na a metà d'acido solforico eom't'nti'ato. Mentre l'os- 
sido di rame va raffreddandosi, il mortajo ed i tu- 
raccioli si conservano nella stufa, lasciandoveli più 
o meno lungamente finché si giudichi necessario, 
perchè tutta l'acqua aderente possa essere scompar- 
sa. Con grande accuratezza per mezzo di carta bi- 
bula si asciuga internamente il tubo, poi si toglie 
il rimanente d'umidità, che potesse aderire alle pa- 
reti, agitandolo sopra la fiamma di una lampada ad 
alcool, mentre con un tubetto di minor diametro 
internalo nel tubo si aspira e si cangia per tre o 
quattro volte l'aria da esso contenuta; per togliere 
poi ogni molecola di sostanza organica che potesse 
restare aderente al tubo colla foglia di rame ac- 
conciata a spatola si prende dal crogiuolo un poco 
d'ossido di rame ben caldo, si versa nel tubo col- 
l'imbulo a larga bocca, indi chiudendo l'apertura 
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con turacciolo si agita accuratamente l'ossido, tuLto nel- 
l'interno del tubo. Lit medesima cautela si usa an- 
cora pel mortajo, strofinandolo col pestello ed un 
poco d'ossido ben caldo; cosi ogni traccia di mate- 
ria organica ivi aderente viene distrutta. L'ossido 
che servì a questi usi si metterà da parte abbiso- 
gnando nuova calcinazione prima di farne uso nelle 
indagini analitiche. ■ 

Quando sia ben ripulito internamente il morta jo, 
e con esso anche il tubo, si pesa la materia da a- 
nalizzarsi, della quale se ne può prendere da trecen- 
to milligrammi, ad un mezzo grammo ; questa viene 
versata nel morta jo, ben rimescolata con ossido . di 
rame che può essere caldo fino ai 45". La miscela 
viene eseguita rapidamente, poi co! mezzo dell'im- 
buto si versa nel tubo una certa quantità d'ossido 
di rame ossidato, poi la mescolanza, c finalmente nuo- 
vo ossido. Il tutto occuperà circa tìo centimetri. 
Afìine di togliere <ìpii relìquia, che eseguendo la ug- 
gendolo poi appena si è versata nel tubo la mesco- 
lanza, e prima di aggiungervi l'ossido puro. 

Net tempo in cui si eseguiranno codeste manipo- 
lazioni, è natur.de che l'ossido di rame, essendo i- 
grometrico, abbia assorbito dell'umidità esistei! Le nel- 
l'aria. Questa, se venisse scacciata durante la com- 
bustione, aumenterebbe il peso dell'idrogeno. 

Affine di togliere ogni traccia d'umidità, prima 
di disporre in altro mudo l'apparato, si innesta nel 
tubo un so vero perforato al centro, ed attraversato 
da una cannuccia di vetro, la quale mediante un 
budello di gomma elastica si fa comunicare colia 
tromba di Gay-Lussae. Questa piccola pompa è tal- 
mente congegnata che, mentre la il vuoto collo stan- 
tuffo, può tendere l'aria col mezzo del rubinetto 
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posteriore, al quale è attaccato il tubo bicorne ri- 
pieno di cloruro di calcio. Il tubo contenente la 
mescolanza, e l'ossido di rame va collocato nella 
scatola di latta, dove si riscalda l'acqua sino alla 
temperatura dell'ebollizione. Si manovra collo stan- 
tuffi) moderatamente e con cautela per evitare ogni 
projezione di materia: e (piando s' e innalzata una 
volta o due volte lo stantuffo, gli si restituisce l'aria 
col mezzo del rubinetto. In genere ogni traccia d'u- 
midità è scomparsa perfettamente quando 1' opera- 
zione fu eseguita i5 o ao volte di seguito ; allora 
altro non rimane che la disposizione degli apparec- 
chi, (fig. ai.*). 
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Si stacca il tubo ancor caldo, si chiude con tu- 
racciolo, e si fascia colla bandella metallica, assicu- 
randola alte due estremità con forte fdo di ottone, 
e lasciando a nudo la coda di esso. Ciò fatto, si li- 
bera la punta aflilata del tubo dall'ossido che può 
esservisi ammassato, e perciò si batte leggiermente 
per (pianto è lungo il tubo sopra una tavola, poi 
si leva il turacciolo primo, e vi si innesta quello 
nel quale sta il cloruro di calcio. Aderente a que- 
sto va collocato il tubo a bolle di Liebig , e tale 
congiunzione sarà mantenuta senza perdita di gaz, 
quando sì copra con budello di gomma elastica, la 
parte dove i tubi s'incontrano. I due capi del bu- 
dello si tengono aderenti ai tubi, legandoli con cor- 
donetto di seta raddoppiato. L'aria e i gaz che sfug- 
gono nella combustione, ed attraversano il tubo a 
cloruro di calcio, e la soluzione di potassa sono 
caldissimi, per cui una certa porzione d'acqua po- 
trebbe essere asportata dal tubo a potassa, la qual 
cosa indicherebbe una diminuzione dì peso nel con- 
densatore, perdili» chi- andrebbe a spese dell' acido 
carbonico. Ad evitare questo inconveniente sì assi- 
cura attaccato all'apparecchio a cinque bolle un tu- 
bo bicorne contenente dei frammenti di potassa 
caustica fusa, la quale è igrometrica ed assorbe, col- 
l'acqua in vapore, anche le ultime traceie d' acido 
carbonico che potessero sfuggire alla soluzione. 
(Sg. 

Finalmente al tubo bicorne si aggiunge una bot- 
tiglia d'acqua, e portante, come si disse, due rubi- 
netti. Si congiungono tutti questi pezzi con can- 
nuccie di gomma elastica, aderenti coi due capi alle 
congiunzioni, legandole con cordonetto di seta. On- 
de evitare ogni rottura d'apparecchi nel momento 
in cui si legano i budelli di gomma elastica, i ca- 
pi del cordonetto vengono tenuti fra il medio e Fin- 
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Figura 11. 




mare le traccie'di acidu carbonieri, <tù"utnidità clip potrebbero sfiig- 



K ire alla SO ! 0 zi UnC . 
F. Jlr.Hi-lia fi.n i-uL.iLi! ii u n.r .,,.>/!■.,,, ivi) qniBde : lolla la coda 
al tubo da combustione. 



NS. Nella bottiglia non. venne rappresentato il rubinet- 
to superiore del quale abbiamo parlato descrivendo l'analisi, 
ma non deve giammai lasciarsi, e va innestato o nei turac- 
elo che porta anche il tubo comunicante coW apparalo ; a 
in un secondo collo se la bottiglia è di quelle di Voulff, 
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dice della mano, mentre si stringono fortemente, ap- 
poggiando il-a di loro le articolazioni dei pollici. Si 
u certi che l'apparecchio è ben disposto (piando, a- 
prendo il rubinetto supcriore, si riscaldi un poco il 
condensatore a potassa nella sfera di maggior dia- 
metro, finché ne escano alcune bolle d'aria ; allora 
si ritirano i carboni, e si osserva se la potassa li- 
quida s'innalza verso il tubo da combustione; quan- 
do ciò avvenga si può procedere alle operazioni 
che si succedono. It fornello è collocato leggiermen- 
te inclinato in avanti su due mattoni, facendone li- 
scive il tubo almeno per 6 centimetri circa. 

Si comincia disponendo il fuoco nelle parti dei 
tubo più vicine al condensatore, difendendo il tu- 
racciolo dall'influenza diretta del calore c col mezzo 
di un riparo (ecràn). Poi quando la parte anteriore 
è ben riscaldata si prosegue portando il fuoco sem- 
pre più verso il fondo, e quindi sull'ossido che ser- 
vì a ripulire il mortajo contenente qualche traccia 
della materia sottoposta alle indagini analitiche. Pic- 
cole porzioni d'acqua e d'acido carbonico comincia- 
no allora a svolgersi, e cacciano innanzi a sè tutta 
l'aria rimanente venendo a condensarsi nel tubo a 
cloruro, ed in quello a cinque bolle. Si dispone sem- 
pre collo stesso metodo il fuoco avanzandosi verso 
il fondo, e mantenendolo vivo in modo che la par- 
te del tubo, la quale resta fuori dal fornello, sia tal- 
mente calda da non poterla tenere fra le dita. Men- 
tre si dispone il fuoco sulla parte del tubo, dove 
sta la mescolanza, l'operatore deve tener d'occhio 
l'apparecchio di Liebig, e lasciare aperto il rubi- 
netto superiore delia bottiglia. Il passaggio delle 
bolle gazose attraverso all'apparecchio a cinque bollo 
ei sarà d'indizio se l'opera progredisce lentamente, 
o è troppo rapida. Ambidue questi termini si deb- 
bono evitare accuratamente, contentandoci d'avere 
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una bolla ogni battuta del nostro polso. Quando < 
accadesse che qualche gocciolina d'acqua venisse it 
condensarsi nella parte del tubo che resta fuori del 
lo niello, col mezzo di alcuni carboni accesi accostati 
prudentemente a questa estremità, l'acqua che si è 
fermata si caccia nel tubo a cloruro di calcio. Quan- 
do non s'accorge più d'alcuno svolgimento ili gaz , 
tutta l'atmosfera dell'interno del tubo è vapor d'acqua 
e d'acido carbonico gazosi, per cui la potassa co- 
mincia a risalire nel tubo a bolle; si allontanano 
allora tostamente i carboni accesi dall'estremità in- 
feriore del tubo, e con una pinzetta si rompe la 
punta aiìilata, e vi s'innesta il tubo pieno di pez- 
zetti di potassa caustica ; si chiude il rubinetto su- 
periore della bottiglia e si apre l'inferiore: una cor- 
rente d'aria spoglia dell'acido carbonico e dell'umi- 
dità, mediante la potassa in frammenti del tubo ul- 
timamente aggiunto, attraversa l'apparecchio, torna 
ail ossidare il rame che durante l'operazione si era 
in parte ridotto, ne innalza così la temperatura del- 
l'interno talvolta sino all'incandescenza, trac con sè 
le ultime porzioni di acqua e d'acido carbonico, ed 
abbrucia le ultime reliquie carbonose della materia 
analizzata che fossero restate incombuste nell'ossido 
di rame. 

L'operazione così è terminata. Si lascia che ogni 
apparecchio torni al suo stato normale di tempera- 
tura, poi si stacca c si pesa prima il tubo a cloruro 
di calcio solo, poi quello a cinque bolle unito al 
bicorne. L'aumento di peso del primo indicherà la 
quantità di aequa che si è fermata, quella dei se- 
condi l'acido carbonico. Dalla conosciuta composi- 
zione di essi se ne dedurrò, la quantità d'idrogeno 
e di carbonio, la differenza consisterò in ossigeno. 
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Dall per istituire I calerti 



L'equivalente doli acido carbonico è composto di uh 
equivalente dì carbonioe due di ossigeno CO 5 , ossia 75 
del primo, e 200 del secondo. In 100 parti perciò e- 
sistono 37,68 di carbonio e 73 e 3a di ossigeno. 
Da questi dati si può dedurre il carbonio che esi- 
ste in una quantità pesata del corpo ottenuto. 

L acqua, secondo Dumas, contiene u,i3 d'idro- 
geno, e 88,87 tu oss 'S cno ' n 100 parti, ed in e- 
qui valenti 1 del primo =3 i2,5o, ed t del secon- 
do =3 loo. Quindi pel carbonio istituiremo la se- 
guente proporzione 

375 : 75 : : A: x 

chiamando A l'aumento di peso che provarono dopo 
l'analisi i tubi assorbenti l'acido carbonico ; ma sic- 
come 

375: 75". 55: i5l: 11 : 3 

basterà soltanto moltiplicare il peso dell'acido otte- 
nuto pel numero 3 e dividerlo per 11, come lo di- 
mostra la seguente proporzione 

1 1 : 3 : : A : x 

A % 3 
' n 

Così per abbreviare i calcoli noi sappiamo die 
l'equivalente dell'acqua sta all'equivalente dell'idro- 
getto come 9: 1 e quindi dividendo per 9 l'aumento 
in peso del cloruro di calcio, si avrà la quantità , 
dell'idrogeno contenuto nella sostanza analizzata, co- 
me ci è dimostrato dalla seguente proporzione 

13, 5o: 112, 5o;: 1 : g. 
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Supponiamo d'aver analizzalo un terriccio com- 
posto solo di carbonio, d'idrogeno c d ossigeno , il ' 
quale abbia lasciali in 3oo milligrammi 21 milli- 
grammi di cenere. Dapprima si so li. rami uno i ai mil- 
ligrammi di cenere trovata, e perciò la somma degli 
elementi organici nel terriccio sarà eguale a 3oo 
— 21 ossia a soli 2-9. Abbiano questi aumentato 
il tubo a cloruro di calcio di o/4y6; e il tubo a 
potassa di o, r 523: quanto carbonio esso contiene ? 
quanto idrogeno c quauto ossigeno? eccolo. Chia- 
mando C il carbonio, avremo 

c = "f; x 3 = ,4*6. 

Chiamando H l'idrogeno si avrà 

H = 42<? 55,,. 

9 

Ma noi abbiamo impiegalo -''571) milligrammi di 
terriccio, i quali contengono o,''i42,Gdi carbonio, 
e o, ,r o55,i d'idrogeno; questi Sommati assieme dàn- 
no o, ,r ig7,7 fra il carbonio e l'idrogeno; il restati- 
le ossia 379 — '97?7 = 8i,3 sarà ossigeno. 

Per conoscere poi la quantità relativa in cente- 
simali dei suddetti elementi che si trova nel mate- 
riale analizzato, basterà soltanto istituire le seguenti 
proporzioni. 

Pel carbonio 279: , 6:: 100: x 

_ l.\l,6 X IOO _ r t 



Per l'idrogeno 279:: 55, 1:: ioo: . 

x a 19,59 
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Per l'ossigeno 279: 8i,3o:: 100: x. 

81, 3° y 100 □ 
x a - — ! — i — 20,28. 

Quindi in 100 parti del terrìccio esaminalo vi 
Sono 5i,i3 di carbonio ; 19,59 d'idrogeno e 29,28 
di ossigeno.. 

Resterebbe anclic da far conoscere il modo per 
istabilire le forinole che da codeste analisi ne trag- 
gono i chimici; ma siccome è ben difficile che un 
agronomo necessiti di queste scientifiche cognizioni, 
perciò vengono tralasciate. 

CAPITOLO IX.o 
Aunllai delle ceneri. 

Conosciuta la composizione chimica del terreno 
c le sue fisiche proprietà, potrà il chimico procede- 
re oltre nella sua disamina, cercando quali piante 
più convengano al suolo in considerazione ai prin- 
cipi minerali che desse ne eslraggono. A 1 |iics! i> pro- 
blema risponde benissimo l'analisi delle ceneri sia 
delle piante, come dei concimi. Ogni pianta che 
cresce sopra un dato terreno esporta una certa quan- 
tità di prineipj minerali. Fu opinione di alcuni che 
le piante li formassero in sè stesse, poiché avendo 
fatto germogliare delle piante sopra il vetro pesto 
ed irrorato con acqua di pioggia, abbandonarono 
dopo la combustione una piccola (piantiti di cene- 
re che SÌ suppose creata da esse nel loro organismo; 
ma ben esaminate le cose, ben presto si avvide die 
quelli, i quali avevano intraprese codeste indagini, 
non tennero calcolo dei principi minerali esistenti 
nei semi, nò dell'azione lenta bensì, ma continuata 
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ohe I ncido carbonico e 1 acqua spiegano a lungo 
andare sui corpi i più ostinati. L'acqua e 1' acido 
carbonico intaccano i silicati , ad anche il vetro , 
col favore del tempo assai lungo, mentre non sono 
alterati per nulla dall'acqua regia (i). 

dall'aria, e molti ira questi nemmeno dall'acqua 
d'irrigazione, necessari a meni e astrarsi debbono dal 
terreno. Perciò se si desidera di renderlo fertile do- 
po averlo analizzato, si istituiranno indagini ulte- 
riori sulle ceneri allinc di conoscere la parte che 
può il terreno presentare alle piante. 

Cosi alla terra argillosa composta di silica ed al- 
lumina non si confarà una pianta esigente del cal- 
care, come sarebbero il trifoglio e la medica. Al- 
ti-elianto succederà del frumento, se non trovi nel 
suolo dei fosfati in abbondanza e della silica solu- 
bile: i primi formano la massima parte delle so- 
stanze minerali esistenti in codesto cereale, mentre 
In seconda ne forma Io scheletro del fusto. 

Non si creda però che la preparazione delle ce- 
neri sia di facile esecuzione ; lino ad ora non co- 
nosciamo metodi ben precisi per ricavare le sostan- 
ze minerali dalle piante, senza che si vada soggetti 
a perdite non indiflèrenti. Noi ci contenteremo di 
additare due processi per estrarre le ceneri dalle 
piante, e ci atteniamo a questi per essere de' più. 
recenti, e come è a credersi anche de' più precisi. 

Il primo si deve ad Enrico Rose, il celebrato a- 
iiidii/atorc delia (jcrmama : il secondo recentissimo 
a Caiilat (a). 

Il metodo di Rose consiste nell'essiccare inistu- 
fa a blandissimo calore la pianta, dopo averla col 

(i) Chimica applicala alTagrMwltun di Liebìc. 
(a) Compi, repd de l'Accad. XXIX. Psg. lì-]. 
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mezzo di lavature e tli ima spazzo Iella accura- 
tamente pulita «lai grani di sabbia e da qualunque 
materia estranea che le stia aderente. Quando ab- 
bia subita la essiccazione , la pianta viene pesata , 
e messa in crogiuolo con coperchio che si luta con 
argilla accuratamente all'intorno; sì pratica un foro 
nella parte superiore del crogiuolo onde abbiano 
sfógo i gaz che si svolgono nella decomposizione 
pirica della pianta, indi si espone al fuoco in un 
fornello. Quando cessarono di svolgersi vapori dai 
foro praticato nella copertura del crogiuolo, e si è 
sicuri che tutta la pianta è carbonizzata, si leva dal 
fuoco e si lascia raffreddare. 

. Si toglie il carbone dal recipiente, e su di esso 
potrebbesi agire direttamente, ina può darsi un in- 
conveniente che renda inesatta l'analisi. È noto che 
il carbone lanlo vegetale quanto animale ha la pro- 
prietà di assorbire c tener aderenti a sè molte so- 
stanze minerali, fra le quali figurano eminentemen- 
te i sali a base calcare; perciò prima di prosegui- 
re l'indagine analitica bisogna togliere ogni mole- 
cola di carbone ; il che non avviene facilmente in 
vaso dove l'aria atmosferica non affluisca liberamen- 
te. Rose perciò consiglia di bagnare il carbone an- 
cor caldo con cloruro platinico, e poscia arroven- 
tarlo. In presenza del calorico il cloruro platinico 
si decompone, e lascia libero il metallo sotto forma 
di spugna assai porosa, che ha la proprietà di con- 
densare l'ossìgeno atmosferico, ed attivare eminente- 
mente la combustione del carbone. 

Si può anche mescolare direttamente la spugna 
di platino col carbone, indi calcinare la mescolanza 
in capsula del suddetto metallo, esaminando il residuo 
quando questo prese il colore grigio cinereo che ci 
avvisa essersi tutto il carbone consumato ; allora si 
pesa la miscela. Eseguita questa operazione prelimi- 
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tiare, restano da esaminarsi le ceneri. Dapprima si 
diluiscono in acqua bollente, e si lasciano qualche 
tempo in riposo, perchè i sali solubili s'incorporino 
nell acqua ; ciò latto si filtra la soluzione, e la par- 
te che rimane sul filtro viene essiccata e pesata per 
conoscere la totalità delle materie solubili nell' a- 
cqua. In codesta soluzione si esamina poi quali cor- 
pi vi si contengono ; questi possono essere fra i 
metalloidi il cloro, l'acido solforico, il fosforico, il si- 
licico ed il carbonio, Fra i metalli ossidati il po- 
tassio, il sodio, il cloro, ed il ferro. 

Dapprima si separa l' acido carbonico evaporan- 
done un quarto della soluzione fino ad averla con- 
centratissima. Poi si versa in un piccolo apparec- 
chio immaginato da Fritsche (i), che consiste in due 
tubi gonfiati al fondo ed uniti a metà circa del ri- 
gonfio da un tubetto molto più piccolo, e della lun- 
ghezza di due centimetri. In un rigonfio di questo 
tubo si versa acido azotico diluito, nell'altro la so- 
luzione, avvertendo con accuratezza di sfuggire che 
i due liquidi vadano a rimescolarsi. Sopra i due 
liquidi, e precisamente nel punto dove il tubo ter- 
mina col rigonfio, si mettano due bioccoli di coto- 
ne, si riempiano due colli con pezzetti di cloruro di 
calcio e si chiudano all'orlo con due turaccioli di 
sovero attraversati da due tubi di assai minor dia- 
metro. Quando l'apparecchio è disposto nel modo 
sopraindicato, si pesa con esattezza, indi si ripiega 
in modo che l' acido vada a mescolarsi colla so- 
luzione ili cenere ; vi si fa assorbire l'acido di tan- 
to in tanto, finche ogni effervescenza sia cessata, ed 
allora, aspirando da una parte col mezzo di uno dei 
tubetti piccoli, si rinnova l'aria dell'interno nell'ap- 
parato, e si pesa nuovamente ; la perdita in peso 
sarà quella dell'acido carljonico. 

(i) Appendice a tous le trailis d' jnalysi cliimique p. aS5. par So- 
brero et Bjrresiville. 
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Per dosare poi il cloro si prende un sesto del 
volume della soluzione, si versa iu un bicchiere co- 
nico e si acidifica con alcune gocciole d'acido azo- 
tico. La quantità d'acido necessaria sarà più o me- 
no grande secondo che contiene porzione di car- 
bonati : in ogni occasione è necessario però che la 
soluzione presenti reazione acida per evitare la pre- 
cipitazione dei fosfati, i quali sarebbero precipitati 
col cloruro. Quando sì sia agito così in anteceden- 
za vi si sopravversi una soluzione di azotato d'argen- 
to fino a cessazione di precipitato. Questo è clo- 
ruro d' argento, il quale si separa dalla soluzione 
con filtro, si asciuga in mezzo a un foglio di carta 
bibula che lo difenda dall'influenza della luce, e poi 
si pesa. Dal peso che si ottiene se ne deduce la 
quantità di duro ricorrendo alla nota composizione. 

Quando si acidifica la soluzione coll'acido azotico, 
si osserverà se presentasi qualche precipitato gela- 
tinoso e trasparente , nel qual caso qnesto consiste 
in silica o acido silicico, il quale sarà separato col 
filtro tenuto a parte, e calcinato, ed aggiunto al peso 
dell'altra silica, che può comparire durante 1' opera- 
zione. 

Restano finalmente da separarsi l'acido solforico 
ed il fosforico. Questi si precipitano ambidue col 
cloruro di bario, ma il fosfato di barita è solubile 
nell'acido azotico, mentre il solfalo vi è insolubile; 
perciò raccolto il precipitato, e lavato con acido a- 
zotico debole, questo asporta tutto il fosfato, lascian- 
do il solfato intatto. Dalla lavatura si può separare 
tutto l'acido fosforico col mezzo dell'acetato di piom- 
bo che forma coll'acido fosforico un fosfato di piom- 
bo insolubile. Dal rimanente della soluzione si, se- 
para dapprima la calce coll'ossalato d' ammoniaca, che 
dà un precipitato d'ossalato di calce insolubile. 

Rimangono da separarsi gli ossidi alcalini. Si e- 
9 
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vapora perciò il rimandili: della soluzione, e coi pro- 
cessi ordinari, dopo averla ripresa nell'acqua, si se- 
parano l'acido solforico, il fosforico ed i cloruri, non 
che la calce ; poi vi si versa tanto acido solforico 
da neutralizzare la soluzione la quale sarà alcalina. 

Se è soltanto potassa o soda quella che risulto, 
precipitando tutto l'acido solforico clic la neutraliz- 
za, dalla quantità di precipitato, se ne dedurrà l'os- 
sido alcalino che neutralizzava l'acido solforico; ma 
allorché si abbia il dubbio che la soluzione alcali- 
na sia un misto di soda e di potassa, si assicurerà del- 
l'esistenza di questi nella soluzione, prendendo pic- 
cola quantità del residuo dell'evaporazione, ed assag- 
giandolo a( cannello; se vi è soda, questa anche in 
piccola quantità , colorerà la fiamma in già ilo rancia to. 

La maniero di dedurre le quantità di corpi che 
compongono ì diversi precipitati si dedurrà dalla 
tavola che collochiamo in fondo a questo capitolo, 
e seguendo i metodi di calcolo che la seguono. 

Fino ad ora si sono esaminate soltanto le sostan- 
ze solubili nell'acqua; restano le insolubili iu 
questo veicolo, ma solubili negli acidi allungati. 
Quale solvente si usa 1' acido azotico diluito, il 

.ale estrae i fosfati di calce , di magnesia , e di 



lino, non che, se vi esistono,, alcune" traccie di 
manganese ; si determina 1' acido fosforico in li- 
na parte del liquido col metodo più sopra espo- 
sto da noi parlando delle analisi dei terreni ; il 
fèrro ed il manganese si determinano precipitan- 
do il primo col cianuro ferroso-potassico e ferrico- 
potassico, il manganese col sollidrato ammonico ; 
la ealce coll'ossalato di ammoniaca. Resta la ma- 
gnesia, la quale si separa in altra parte di liquido, 
versandovi dell'ammoniaca in abbondanza, poi del 
fosfato di soda. Tutta la magnesia si rende insolubile 
sotto la forma di fosfato ammonico-magnesiaco. 
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La spugna <ii platino spogliata dall'acqua e dagli 
acidi diluiti può contenere della silica : questa si 
trae fuori col mezzo d'i una soluzione concentrata 
e bollente di potassa caustica che la discioglie. La 
soluzione, la quale presenta una reazione alcalina, 
viene saturata da un acido, c tutta la silica così si 
precipita. Raccolta sopra un filtro e calcinata se ne 
il peso, aggiungendovi anche quella che fu 
nelle soluzioni antecedenti, 
differenza in peso, che presento la spugna 
ili platino prima e dopo aver subite codeste ope- 
razioni, si conoscerà esattamente la quantità di ce- 
nere contenuta nella pianta. 

Jl metodo dell' incencrazione col mezzo del calo- 
rico, per (pianto sia pregievole in sè, molto più do- 
po le correzioni che vi fece Rose, e quasi contem- 
poraneamente suggerirono Erdmann, Strecker, Heintz, 
Wackenroder è assai pregievole, ma presenta intrin- 
seci inconvenienti gravissimi ed inevitabili. Fra i 
maggiori è quello che tutti i solfati durante la com- 
bustione sono ridotti a solfuri, per cui havvi una 
perdita non piccola di zolfo, giacché gli stessi sol- 
furi si convertono in carbonaii, come ec lo attesta 
Caillat. 

Perciò il medesimo (i) propose di spogliare le 
piante della loro materia minerale senza riccorrere 
alla combustione. Si arriva allo scopo prefissosi, trat- 
tando la pianta essiccata in istufa coll'acido azòtico 
diluito, 

Caillat afferma di aver osservato che dieci gram- 
mi di vegetale, trattati in tal modo dopo la combu- 
stione, lasciavano soltanto da dieciotto a venti mil- 
ligrammi dì cenere, consistente in silica e perossi- 
do di ferro. Il liquido che ne risulta dopo evapo- 
ra/.ione viene trattato coi metodi più sopraesposti. 

il) 1/ei'i compi, remi, più sopra citati. 
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Forse combinando ambulile questi metodi, e facen- 
do precedere quello di Gaillat, poi abbruciando la 
sostanza rimanente, seguendo le massime di Rose, si 
perverrà in uno studio più proficuo e generale delle 
materie inorganiche, contenute dalle piante- Affine 
di rendere più fàcile 1' analisi, crediamo opportu- 
no di qui ripetere uno specchietto della composi- 
zione dei diversi sali, che sono precipitati, e deter- 
minati sotto questa forma. 

L'uso del quadro rieseirà assai comodo, tanto se 
sì ricorre alla composizione in equivalenti, come 
in centesimali; per meglio spiegarci gioverà un e- 
sempio : supponiamo di aver ottenuta una precipi- 
tazione di solfato di barila, e si voglia conoscere 
quanto acido solforico esisteva nella cenere. Si pesa 
dapprima il solfato ben essiccato, e poi si calcola con 
una semplice proporzione quanto acido solforico vi 
esiste. Se si usa del numero equivalente , baste- 
rà porre qual termine primo della proporzione l'e- 
quivalente del sale insolubile, per secondo termine 
l'equivalente dell'acido, collocare qual terzo termine 
il risultato analitico, c terminarla coli 'incognita, di 
cui si conoscerà il valore colla moltiplicazione dei 
medj divisi per l'estremo cognito. 

Sì siano ottenuti nell'analisi a io milligrammi di 
solfato di barila. 



BaO SO 3 a 1 454,85 
SO 3 = 5oo 
i454,85: 5oo:: aio: x 



73,1 5. 
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Pei' controllare poi il calcolo si ricorre alla com- 
posizione centesimale, e si stabilisce la seguente pro- 
porzione: ioo parti di solfato ili barila contengono 
34j36 d'acido solforico, (pianto ne contengono aro ? 

ioo ; 34,36 : : aio : a: 

aro X 34 ? 3G 
x sa — =273,13. 

Con questo esempio noi crediamo dì esserci suf- 
ficientemente spiegati. Ecco il quadro. 
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Osservazioni 


3ji3oa4 
a,6465g 


1792,31 


3 25338 


Analisi di 


2,97093 
2,69897 




3 16250 




a 65321 


912,30 






3,oai 19 

2,95434 






Berzelius 
il». Il fosfato di Calce 
prima di pesarlo deve es- 
sere legpenn ente calcinato 


3,6ai85 
3,95424 




3,70641 


Fresenitis 


2 '77 00 7 
2,69897 


1088,94 


3,o3 7 oa 


idem. 


3,58, 9 3 

2-69897 


887,17 


2,94802 


Pelouze et Fremy 
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AVVERTENZA 

JVeI quadro sopraesposto noi abbiamo fatto se- 
guire i numeri esprimenti le parti centesimali, gli 
equivalenti, e la somma degli equivalenti dei corpi, 
dal rispettivo loro logaritmo. Con ciò noi crediamo 
di far cosa grata ai lettori, giacché col mezzo, dei 
logaritmi si possono abbreviare e ridurre a gran- 
de faciliti i calcoli, essendo le moltiplicazioni e di- 
visioni ridotte, usando dei logaritmi, a semplici ad- 
dizioni, e sottrazioni. Si tratti ad esempio ili trova- 
re la quarta proporzionale imjoguÌLa ili un' opera- 
zione : basterà rie correre alle tavole logaritmiche, 
nelle quali si troveranno i logaritmi delle due e- 
spressiooi numeriche, che voglìonst moltiplicare fra 
loro; queste sono sommate assieme, poi si sottrae dal 
risultalo il logaritmo del numero per cui va divi- 
so : sì cerca nelle tavole il numero corrispondente 
al logaritmo che risulta dalle antecedenti addizioni 
e sottrazioni, e questo sarà il numero ricercato. Ap- 
plichiamo la regola con un esempio. Vogliasi cono- 
scere quanto di acido solforico contengano 3 to par- 
ti di sodato di barila, che in 100 parti ne couliene 
34,36. Si dovrebbe porre la seguente proporzione 

100 ; 3^,36 : : aio : a: 

34,36 x 210 



Invece di moltiplicare i 34,36 per 21 
per 100 si fa il calcolo seguente 

Log. 3iì, 36 f Log. 310 — Log. 
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Log. 34,36 a i,536o5 
Log. aio =: 2,32222 

Somm: 3,83827 
— Log. 100 a 2,00000 

1,85827 a Log. di 72,15 



Per spiegarci più chiaro, prendiamo ancora un 
esempio : si siano ottenuti in una precipitazione 58 
milligrammi di cloruro di argento : quanto cloro e- 
sisteva nel corpo analizzato '! invece di moltiplicare 
e dividere t numeri della proporzione, semplice- 
mente si sommano i logaritmi dei due estremi , o 
dei due medj cogniti, e se ne sottrae il corrispon- 
dente all'incognita : dal risultato se ne deduce il 
numero che si cerca. 

Eccolo. L' Etptival. del AgCl. 1792,21 : Eq. del . 
CI: 443,20:: 58: x 

Log. 443^30 a 2,64659 
Log. 53 =3 1,76343 

Somma 4>4 ! °02 
— Log. 1792,21 a 3,25338 

1,10664 a Log. 14,34 



ossia in 58 milligrammi di cloruro di argento vi 
sono 0/0; 434 centimi Ili grani mi di cloro. 



9* 

Digitized by Google 



Separazione col calcolo della potassa c della soda 
esistenti nelle ceneri. 

Se la parte alcalina che costituisce le ceneri sa- 
ri un miscuglio ili potassa e ili soda, se ne dedur- 
rà la parte di potassa, o dell'altro ossido alcalino 
eseguendo il calcolo che siamo per aceennarc. 

Dapprima si cangiano i due carbonati in solfati 
neutri, poi col mezzo di un sale di Ilarità solubile 
se ne trac l'acido solforico, che fu necessario per 
neutralizzare l'azione basica, poi da questo dato, e 
dal peso conosciuto dal miscuglio dei solfati impie- 
gati si conoscerà quanto si è proposto. 

Il calcolo viene basato su questi dati fondamen- 
tali. In una parte di solilit'i di |jol.assa esiste, 0,45^1 
di acido, ed in una di solfato di soda vi è, o,56ia 
parimenti di acido. Perciò chiamando K la quanti- 
tà di solfato di potassa che sta nel miscuglio , ed 
]N 7 il peso di solfalo di soda, S l'acido solforico im- 
piegato, e P il peso totale del miscuglio, 1' acido 
esistente in K sarà eguale a K «0,4^91; e quello 
che è nella soda sarà N x o,56i2. Da questi dati si 
può [ione la seguente equazione 

K f N - P, c perciò K a P — N. 

t S a K * 0,4591 j* N h o,56i2; perciò 

K a S — N « o,56i 2 




Sostituendo a K il valore più sopra trovato 
Si ha P — N a S — Su o,56ia 
0,4591 
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E perciò trasportando il divisore dalla parte del 
primo membro dell'equazione si ha 

P * o,45 9 i — N m 0,4591 3 S — N x o,56i2 

N k o,56i3 — N m 0,4591 a S — P « o,459r 

N =a S — P m 0,4591 3 

o,56i2 — 0)4%' 

N = S — P « 0,459! 

o, 1021 

Applicando il calcolo, supponiamo di aver tro- 
vato in 20 ;r di miscuglio 10, 5 di acido; avremo le 
seguenti equazioni 

P =3 20, S 3 io,5 e perciò 

K * N 3 20 e K 3 20— Ned anche 

K x o,45 9 t f N * o,SGi2 3 io,5 e 

K = io,5 — N « o,56i2 

0,4591 

Sostituendo a K il valore trovato più sopra 
Si ha 30 — N 3 io,5 - Ih o,5Gi.? 

0,4591 

di più si ha 20 m o^Sgr — 'Nx o,45gi 3 io,5* o,5Gl2 
Ma 20 m o,45gi 3 9,182, quindi 
9,182 — N ^ 0,4591 3 io,5 — N * o,5«i2 
ed N » 5Gi2 — N * o,45gi 3 io,5 — 9,(82 
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ed N = io,5 — 9,182 i,3i8 

o,5Gi3 — 0,4391 0,10307 

Perciò K a 30 — 12,9 =q 7,1 

Laonde la mescolanza conteneva 7, 1 grammi di 
solfato di potassa, e grammi 12,9 di solfato di soda. 

Per conoscere poi quanta potassa o quanta soda 
contengano i due solfati, consultando la tavola più 
sopra esposta, con una semplice proporzione si ar- 
riverà al line desiderato. 
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Del modo col quale gli elementi 
si assimilano alle piante. 

CAPITOLO V 
Dell 1 assimilai ione del Carbonio 
dell'Ossigena e dell'Idrogeno. 

T ' 

IJ assimilazione del carbonio neh" atto della ve- 
getazione avviene col decomporsi dell'acido carboni- 
co esistente nell'atmosfera. Codesto fenomeno fu os- 
servato da Priestley, da Sennebier, da Ingen-Houz , 
ti pienamente confermato dalle luminose esperienze 
di Saussure. 

Egli non constatò solamente che tale decomposi- 
zione avvenisse per la forza vitale insita nelle pian- 
te, ma anche a profitto delle stesse. Effettivamente 
dei grani di lava del peso di 6, |r 368, messi a ve- 
getare in vasi di vetro contenenti del quarzo, ed 
irrorati con aequa stillata, dopo tre mesi di vege- 
tazione pesarono 87/' if\<) freschi, ed essiccati io^ai; 
il clic dimostra che nella vegetazione si erano arric- 
chiti di 4j3j3 milligrammi; oltre ciò il chimico sullo- 
dato riconobbe che le piante precedenti contenevano 
3703 milligrammi di carbone, mentre lo stesso peso 
di seme di fava non ne conteneva che laocj ; la. 
differenza di queste due porzioni ci persuaderà che 
tale quantità di carbonio fu somministrata dall' a- 
tmosfera, essendo le piante isolate da ogni materia 
che potesse presentarne loro sotto forma assimilabile. 
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La decomposizione dell'acido carbonico in causa 
della vegetazione, è sottomessa a certe combinazio- 
ni, le quali sfuggirono a Priestley; questi riconob- 
be bensì che l'aria resa insalubre, ed anche mefi- 
tica colla combustione e hi respirazione, era assai mi- 
gliorata dalla presenza della vegetazione, ma non po- 
tè riprodurne a volontà il fenomeno. Ingen-Houz e 
Senuebier dimostrarono, che esponendo delle foglie 
fresche e verdi all'ombra ed al sole in aequa satu- 
ra di acido carbonico, si otteneva il fenomeno sotto 
l'influenza dei raggi solari. 

Ma se le piante respirano l'acido carbonico, co- 
me gli animali l'ossigeno, la sofà presenza però del 
primo non può mantenerle in vita. Saussure si ac- 
corse della necessità anche dell'ossigeno. Piante col- 
locate in una mescolanza d aria, e di acido carbo- 
nico in proporzioni differenti non vegetarono che 
in un'atmosfera la quale contenesse più di un un- 
itecimo del primo gaz : ma allora mostrarono una 
vita più finte e vigorosa, e dopo una decina di 
giorni ogni traccia d'aria metilica era scomparsa. 

L'azione respiratoria delle piante e la decompo- 
sizione dell'acido carbonico ha luogo sotto l'influen- 

Ultimanente Cloez e Gralìolct (V; si avvidero che 
l'azione della luce sulle piante acquatiche, che de- 
compongono l'acido carbonico aspirato , si mostra- 
va rapidissima alla luce diretta del sole, poco sensibi- 
le alia luce diffusa, nulla allatto nell'oscurità, e sem- 
pre ad una temperatura tra i5* gradi ed i 3o°, ai 
(piai grado attinge il massimo di energia. 

Secondo Saussure le piante, che di giorno aspi- 
rano l'acido carbonico, di notte ne emetterebbero. 
Questa opinione fu recente mente contraddetta dalle 

(i;. Cumptes rendila d^ ìimii^j: ;ì t l'jcu'k mi-; di'; ii'iuiccs, Tom, XXXi. 
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indagini ilei sunnominati Gloez c Gratiolet, almeno 
pei- alcune specie di piante. E cotal fenomeno an- 
che a detta di Saussure stesso non si riproduce sem- 
pre egualmente, e colla medesima intensità nelle 
stessi; piante. 

Le parti verdi delle piante sono quelle clic fun- 
zionano nella decomposizione suaccennata. Boussin- 
gault lo dimostrava collocando sotto una campana 
piena d'ossigeno una radice staccala dal suo fusto. Una 
par tu di gaz in tal caso diminuiva, formandosi invece 
acido carbonico. Se poi la radice era ancora prov- 
vista del suo fusto, e sue foglie erano a contatto del- 
l'aria, allora la radice assorbiva quantità maggiore 

La necessità dulia presenza di questo corpo in- 
torno alle radici, viene dimostrata dall'esperienza, 
che consiste nel circondarle di un gaz qualunque 
diverso dal suaccennato. In tal caso le piante depe- 
riscono dopo non molto. 

Quanto abbiamo più sopra esposto ci dimostra a 
Sufficienza che i vegetali sotto l'influenza della luce, 
e di un' adequata temperatura, decompongono me- 
diante le loro parti verdi l'acido carbonico, toglien- 
done per se l'elemento elettro- positivo, ed abban- 
donandone l'dellro-negalivo. Ma se le piante emet- 
tessero lutto l'ossigeno che l'acido carbonico respi- 
rato conteneva, comparirebbe nell'aria un volume 
d'ossigeno eguale a quello dell'acido espiralo; ma 
Saussure afferma che sopra qualunque specie di 
piante abbia esperimentato il volume ilei gaz resti- 
tuito, era sempre alquanto minore di quello elicerà 
stalo assorbito. 

È questione agitata fra i chimici , se codesta as- 
similazione avvenga soltanto a spese dell'acido car- 
bonico esisterne nell'atmosfera, od anche si metta a 
profitto dalle piante, quello che dar possono le sostan- 
ze organiche in decomposizione esistenti nei terreni. 
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Riflettendo al grande consumo tli ossigeno che av- 
viene, e che ciò null'ostante non aumentasi giam- 
mai ]a quantità d'acido carbonico che esiste n eli 'a- 
tmosfera, il quale corrisponde in volume da 4 a 5 
diecimillesimi, ragionevolmente si è disposti a rite- 
nere che la perdita di ossigeno non possa ripararsi 
in altra maniera , che colla decomposizione d' un 
corpo gazoso esistente nell'atmosfera istessa, il quale 
render deve l'ossigeno consumato dalla respirazione 
e dalle combustioni. 

Liebig ammette che la decomposizione del gaz 
in discorso sia una delle funzioni più impor- 
tanti nella vita vegetale, e ritiene che la maggior 
parte del carbonio sia fornito da queslo mezzo. 
Difatto ammettendo che in peso, l' acido carbonico 
siala mdlesima parte del totale dell' atmosfera, 
questo contiene 27 per cento di carbonio, ed in 
tutto si avrebbero i5oo bilioni di chilogrammi di 
questo corpo; quantità ben sufficiente a nutrire tutte 
le piante che esistono nell'orbe terracqueo. 

Boussingault colle numerose e precise sue espe- 
rienze espose dei fatti, i quali fecero progredire as- 
sai nello scioglimento della quistione : disponendo 
in convenevole apparato un tralcio di vite in piena 
vegetazione, ed alla luce diretta del sole osservò che 
dodici litri d'aria, i quali a ttra versa vano ogni ora 
l'apparecchio, erano spogliati di tre quarti del loro 
acido carbonico. 

Le considerazioni dì Liebig, e le esperienze di 
Boussingault ci persuadono adunque che una gran 
parte di carbonio viene dall'atmosfera ; ma da esse 
può concludersi seriamente che le piante non tolgo- 
no altro carbonio che da codesta fonte? e se a ca- 
so s'impossessano d'altro, sotto qual forma si trova 
quando viene assimilato ? 

Tali questioni non ricevettero per anco una de- 
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cisiva soluzione. Noi sappiamo che molte piante pos- 
sono crescere sopra un terreno privo affatto di so- 
stanze organiche, ma allora quale funzione vi esercita- 
no le sostanze in istato di metamorfosi? Codeste, sogget- 
te ad eremacosia, terminano nel loro ultimo stadio col 
produrre acido carbonico, c lasciano un residuo 
bruno nerastro, detto nino o terriccio, la cui com- 
posizione non fu ancora ben definita, che è solu- 
bile negli alcali, pochissimo nell'acqua, insolubile 
negli acidi, inalterabile dagli agenti atmosferici. 

Se questo corpo dovesse somministrare solo car- 
bonio, senza vermi altro elemento, probabilmente 
riuscirebbe inutile al vegatale. 

La sua inettitudine in faccia ai chimici reagenti, 
la piccola quantità di materiale che ne darebbe, an- 
che supponendo che a discioglierlo concorressero 
le circostanze più favorevoli, come Liebig lo ha di- 
mostrato, ci sono una garanzìa per ritenere che tal 
corpo poco o nulla v'influirebbe sulla vegetazione, 
donando alle piante solo carbonio. Ma stando alle 
esperienze di Soubeiran (i), sebbene fumo sia in- 
dilferente in presenza degli agenti atmosferici, pu- 
re per contenere egli essenzialmente dell'azoto, per 
rendersi solubile facilmente a contatto del carbona- 
to ammoniacale , e della calce , e per attirare a 
sè evitten temente l'umidita ed i vapori ammoniacali, 
presenta interesse grandissimo, e fa ritenere che 
venga assorbito dalle piante, e serva loro diretta- 
mente a nutrirle. 

D'altronde se le piante assorbissero soltanto le 
materie organiche, quando ebbero subito l'ultimo 
stadio di metamorfosi, vale a dire sotto la forma di 
acido carbonico, questo non potrebbe essere assor- 
bito in gran parte che dalle radici o isolate, lo che 
potrebbe essere, come più sopra si è asserito mor- 
to Journal de Pfaaroucie. Serie 3. Tom. XVII. e XVIII. 
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lifero ad esse, oppure verrebbe dalle radici preso 
sotto forma di combi inizio ne ammoniacale, o di bicar- 
bonato calcare. Ma se lo assorbono, le piante, sia 
sotto forma semplice, che combinato, in molte spe- 
cie, anzi in tutte, appena verrebbe dentro l'organi- 
smo, che combinato , subito isolandosi col mezzo 
degli acidi più stabili i quali sono nella trama, ed 
in tal caso elaborato dall'organismo verrebbe de- 
composto, il che produrrebbe uno svolgimento d'os- 
sigeno maggiore del volume dell' acido carbonico 
tolto dall'atmosfera. Ciò è contrario ai fatti consta- 
tati. 

Forse Turno assorbito nello stato in cui si trova 
è destinato nella trama a trasformarsi in corpi d'or- 
ganazione più complicata, ed eminente, e come sul 
nostro stomaco riescono d'utilità, e necessarie tal- 
volta sostanze le quali subirono fermentazione, tale 
forse riuscir potrebbe Turno alle piante sotto forma 
di umina, acido umico, ed acidi crenico ed apo- 
crenico. 

■ Tali questioni però necessitano ancora di espe- 
rienze di studj più serii ed attenti per ottene- 
re una spiegazione completa e soddisfacente. 

DeiraMlmlIazioae dell' Oesljeno. 

Le esperienze ili Saussure dimostrano, come più 
sopra si è asserito, che il volume dell'ossigeno eli- 
minato dai vegetali non è eguale a quello dell'aci- 
do carbonico decomposto ; una parte quindi d'ossi- 
geno proveniente dalla decomposizione del gaz più 
sopra nominato è assorbito dalle piante. 

Indipendentemente da questo modo d'assimilazio- 
ne, è necessario anche tener conto di quello die 
necessariamente deve risultare dalla decomposizione 
delTacqua,ia quale accade probabilmente come quella 
dell'acido carbonico. Quantunque cotale decoinposi- 
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zione nell'atto della vegetazione non sia punto ri- 
gorosamente dimostrato, come lo fu quella del gaz 
mefitico, non ne sembra difficile la decomposi zio ne, con- 
siderando che se l'ossigeno assorbito dalla combu- 
stione e dalla respirazione non fosse restituito in- 
teramente alla atmosfera colla decomposizione del- 
l'acido carbonico, dovrebbe nell'avvenire nascere un 
disequilibrio nell'atmosfera, benché ciò fosse ben lon- 
tano dalla nostra età. Si può adunque ammettere 
quasi con certezza che una parte d'ossigeno pro- 
viene dalla decomposizione dell'acqua. 

Dell'assimilazione dell'Idrogeno 

L'idrogeno, che esiste nelle piante, ha aneli' esso 
la medesima origine. Per dimostrarlo, basta rammen- 
tare gl'istudj sperimentali di Boussinguuit, coi quali 
è dimostrato che i grani germinano facilmente so- 
pra un terreno artificiale privo d'ogni sostanza or- 
ganica, ed irrorandoli solo d'acqua stillata. È evi- 
dente in tal caso che l'acqua si assimila da se stes- 
sa, e porta nei vegetali i propri elementi disuniti , 
ma in istato nascente, e perciò eminentemente pro- 
prj all'assimilazione. 

CAPITOLO II." 
Dell'assimilazione dell'Azoto. 

I primi chimici, i quali esaminarono piuttosto 
superile ini mente la composizione dei vegetali, riten- 
nero che l'azoto non tacesse parte essenzialmente di 
essi. Ma gli studj più recenti , e meglio ordinati 
hanno dimostrato che non esiste un solo vegetale , 
il (piale non ne contenga in maggiore o minore 
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quantità. Come però avviene che sì assimili code- 
sto corpo, e sotto qual forma viene egli tradotto 
nell'organismo? 

Considerando l'azione benefica degli ingrassi a- 
zotati sulle piante, naturalmente se ne conclude che 
alla presenza di essi debbansi i raccolti più abbon- 
danti e meglio forniti di materie azotifere : ma se 
invece di spargere ingrassi azotati sul terreno, que- 
sto viene abbandonato per qualche tempo, una mol- 
titudine di piante non seminate vi cresce ; se dopo 
qualche tempo lasciate deperire si esamina il ter- 
reno, vi si trova maggior copia d'azoto di ({uelto che 
prima vi esistesse. Ora donde trassero le piante que- 
st'azoto ? certamente dall'atmosfera. Sotto qual for- 
ma fu assimilato? Se debbe credersi a Liebig, do- 
vrebbe ritenersi sotto la forma di ammoniaca. In 
fatti molte piante contengono questo alcali in ista- 
to puro o di combinazione cogli alcali organici, 
come ad esempio il succo di barbabietola, l' umore 
che scola dalla vite in primavera, le foglie del ta- 
bacco ecc.; di più codesto corpo è sparso abbon- 
dantemente nella natura, contenendone l' aria atmo- 
sferica, ed essendo uno dei maggiori prodotti della 
lenta decomposizione delle sostanze organiche azo- 
tate, non che della distillazione secca, e della com- 
bustione di tutti i corpi organici così animali, co- 
me vegetali. A tutti è noto come tuia grande quan- 
d 'ammoniaca traggasi dalla distdlazione secca 
delle ossa, ed entri nella composizione della fuligi- 
ne dei nostri cammini, e si trovi nelle acque dove 
si lava il gaz illuminante che viene estratto dal car- 
bone fossile. 

Le esperienze di Boussingault fatte coli' idea di 
riconoscere, se l'azoto necessario alla vegetazione fos- 
se indipendentemente da quello che ne dà il terre- 
no, sembravano confermare in molte partì le idee 
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di Liebig. Grani messi a germogliare in un mezzo 
non contenente la più piccola molecola ili sostanze 
organiche crebbero ed aumentarono di più d' un 
quarto d'azoto. 

Kuimann avendo dimostrato che gli azotati era- 
na proficui alla vegetazione, ritenne pure che in 
causa dell'azione disossidante dei corpi organici in 
putrefazione, l'azoto ossidato fosse cangiato in am- 
moniaca, e cos'i dalle piante assimdato. 

Codeste opinioni ril.cnu.Lfi verosimili fino ad ora 
dai chimici, vennero però infirmate dalle esperienze 
di Buchardat , ed anche più dalle recentissime di 
Ville, di Clocz, e di Gratiolet. 

Da esse debbo concludersene che le piante -inve- 
ce di essere favoreggiate dall' influenza dell' ammo- 
niaca, se ne assorbono col mezzo delle radici, de- 

Buchardat mise a vegetare alcune piante in so- 
luzioni debolissime di sali ammoniacali, come di sol- 
fato o di cloruro. Dopo alcuni giorni erano depe- 
rite. Cotale esperienza decisiva e contraddicente, a 
tutte le induzioni di Liebig, e di Boussingault, fe- 
cero credere a quest'ultimo che solo al carbonato 
ammoniacale, ed ai sali organici di questa base si 
dovesse la benefica influenza sulla vegetazione. 

Ma anche questa supposizione non può ammet- 
tersi ; ne succede giammai che codesti sali possano 
essere assorbiti dalle radici. 

Gratiolet e Cloez dimostrarono che le piante, mes- 
se a vegetare in una soluzione contenente appena 
un millesimo di sale ammoniacale, perivano ; e lo 
stesso Boussingault (i) confessa che una pianta, ir- 
rorata con una soluzione contenente un seicentesi- 
mo di ossalato di ammoniaca, in otto giorni venia 
meno totalmente. 

(i) Economie Durale. Tom. li. pag. z35. 
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Priestley ed Ingen-Houz avevano enunciato che 
l'azoto era assorbito direttamente dalle piante. De- 
Saussure al contrario, ripetendo le esperienze di 
Priestley, affermò che in nessun caso eragli giammai 
accaduto d'accorgersi di codesto fenomeno. Ultima- 
mente però Ville (i) potè col mezzo de' porprj studj 
sperimentali constatare, che l'azoto factente parte 
dei vegetali, può provenire da quello che è nell'aria, e 
viene assorbito dalle piante in istato di gaz puro e 
semplice. Piante messe a vegetare in aria pura, e 
privata antecedentemente d'ammoniaca col mezzo di 
reagenti assorbenti iippropriati, presentarono maggior 
(piantila d'azoto di quello che originariamente ne 
contenessero i semi. Di più altre messe a vegetare 
in atmosfera, non priva antecedentemente di ammo- 
niaca, non assorbirono per nulla di codesto reatti- 
vo, giacché l'aria che usciva dai recipienti dove a- 
veano vegetato le piante, dava la stessa quantità di 
gaz alcalino di quella che non era stata negli ap- 
parecchi, e fu comparativamente cimentata coi do- 
vuti reagenti. 

Se l'ammoniaca non riesce profìcua alla vegetazio- 
ne, quando sia assorbita dalle piante col mezzo 
delle radici, ed anzi riesce per queste velenosa, per 
qua! ragione un terreno ben concimato presenta 
sempre maggior copia di prodotti di altro non con- 
cimato, mentre si sa che il maggiore dei prodotti 
di un concime fermentante è sempre l'ammoniaca ? 

La soluzione di codesto problema, il quale a 
prima vista sembra arduo e dilli cile, noi crediamo 
ci sia somministrato dai fatti che siamo per accen- 

Posilippo di Napoli aveva constatato che 1' am- 
moniaca gazosa agiva quale energico eccitante e 

(l) Compie! rcndus de arance* de l'scidemie dei scicnccs. T. XSL 
p. 5iB- (Vedi 1' Appendice) 
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Favoriva la vegetazione. Ville con fermando piena- 
mente il fatto scoperto da Posilippo, mostrò che le 
piante assorbenti l'ammoniaca col mezzo delle fo- 
glie, vegetavano con maggior energìa , e potevano 
vincersi alcune malattìe in quelle, le quali mostra- 
vano una vegetazione languida ed avvizzita. 

Come avviene adunque che l'ammoniaca esisten- 
te nei terreni si porti alle foglie ? sotto l' influenza 
dei carbonati alcalini e terrosi, l'ammoniaca può as- 
sumere la fonila di sesquicarbonato , sale facilmen- 
te volatilizza bile a temperature anche le più basse, 
e col mezzo del calorico irradiato dal sole alla no- 
stra terra, e dalla superficie di essa negli spazj. 

E che tale opinione sia appoggiala dai latti, ba- 
sterà l'esaminare le esperienze di Magnus (ij, nel- 
le quali è dimostrato, che la terra ingrassata, più 
che agire a contatto, esercita la sua influenza a 
distanza sulla vegetazione. 

Con tali ragioni noi crediamo d'accennare ad u- 
na soluzione la più completa possibile del quesito 
che ci siamo proposti, e con essa sembrano potersi 
conciliare le opinioni cotanto divergenti nate dai 
fatti finora Studiati. 

Non ueghiamo però che una simile teorìa non 
abbisogni ancora di molli studj, e di serie esperien- 
ze per essere pienamente e saviamente confermata. 
La qual cosa noi tenteremo, quando ci siano con- 
tessi tempo e mezzi sufficienti ad attuare alcune e- 
spcrienze, delle quali presentemente ci occupiamo. 

Del resto agisca l'azoto sotto forma di ammonia- 
ca, come eccitante, o sia dessa un alimento diretto 
alla vegetazione, la pratica ci tiene nella certezza 
che un concime fa riuscire tanto più fertile un 
terreno, quanto più desso è azotato. 

U) Journal fùr prakt clinic. T. p. 9 f.. 
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Egli è perciò die partendo da codesto principio, 
allorquando studieremo la parte che riguarda i con- 
cimi, non mancheremo d'indicare il metodo atto a 
conoscere la quantità d'azoto che esiste in un con- 
cime, dando cosi all'agronomo i mezzi per fornire 
ai propi-j terreni un alimento il quale riesce cotan- 
to indispensabile alla vegetazione. 

Dell'assimilazione dello Zolfo 
e del Fosforo. 

Se l'ossigeno, l'idrogeno, il carbonio e l'azoto ven- 
gono in gran parte somministrati alla pianta dal- 
l'atmosfera, benché vi concorrano anche i corpi in 
metamorfosi, i quali si trovano nel terreno, donde 
viene lo zolfo, principio anch'esso indispensabile per 
formare nelle piante le sostanze proteiche ì Stando 
alle esperienze, e dalle deduzioni di Huraut (i), anche 
questo elemento si dovrebbe dedurre dall'aria : ma 
ben osservando le cose non possiamo a meno di 
notare in questa circostanza elle l'aria potrebbe con- 
tenere, secondo le analisi eudiometriche le più pre- 
cise, questo corpo soltanto in istato di gaz solfìdri- 
co, nelle minime proporzioni però, sfuggenti ;ii mez- 
zi da noi posseduti. Ma l'acido solfidrico non può 
esistere iu presenza dell'aria, e dell'umidità lunga- 
mente, e basta il concorso di codesti due corpi per 
pochi minnti perchè si decomponga, e formi acqua 
col proprio idrogeno, mentre si precipita lo zolfo. 
D'altronde lo zolfo si trova in quantità talmente 
esuberante nel regno vegetale da doversene altrove 
ricercare l'origine. 

Secondo le esperienze di Henry, confermate pie- 
namente dai chimici più illustri, i corpi organici 

(0 Litbis. La chimica applicata all'dgticolhua. Trid.di Hetwald, p. 57. 
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in putrefazione avendo necessità di ossigeno nelle 
loro metamorfosi, lo tolgono dai corpi ossigenali 
circostanti ; donile l'origine dei solfuri, i quali na- 
scono dai solfati, che abbondano continuamente nei 
terreni ; e fra i quali è da notarsi il solfato di cal- 
ce. I solfuri poi alcalini , o terralcalini a contatto 
dell'acqua e dell acido curbruiieo svolgono facilmente 
il loro acido solfidrico, mentre riescono notevolmente 
solubili, e quindi assimilabili dalle radici delle piante. 

Come dai terreni ha origine, a parer nostro, la 
maggior parte dello zolfo che resta nelle piante, così 
da essi nasce pure, e si insinua nelle piante il fo- 
sforo. Questi in genere per la sua tendenza ad ac- 
coppiarsi all'ossigeno non si trova nei medesimi che 
nella combinazione più ossigenata, saturato da basi 
energiche, e in ispeeie dalla calce, sotto la forma di 
sale insolubile. Ma la insolubilità sua non resìste 
lungamente all'azione di gli acidi, i quali trasforman- 
dolo in soprasale viene in tal modo reso solubile c 
può essere assimilabile. Fra questi ha pure energia, 
come osservò Lassaignc, l'acido carbonico. Da que- 
ste fonti adunque vengono tratti gli elementi or- 
ganici. 

CAPITOLO IH." 
Dell'assimilazione degli elementi metallici. 

Ije piante non sono formate esclusivamente da- 
gli elementi più sopra annoverati, ma contengono 
inoltre delle materie inorganiche, le quali riescono 
indispensabili alla vegetazione, ed al loro sviluppo. 
Difatti abbruciando una pianta, questa abbandona, 
sempre dopo la combustione, una certa quantità di 
cenere consistente in materiali inorganici. 

io 
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La quantità ili materie abbandonate dalle piante 
dopo la nomi milioni: non è figliale non solo per tutti 
i vegetali, ma anche per i diversi àrgani delle pian- 
te. Kinvan e Pertuis dimostravano che le pianti? 
erbacce lasciavano maggior quantità di cenere, dei 
vegetali legnosi. Due alberi della stessa specie non 
danno talvolta la medesima quantità di cenere, quan- 
do sono cresciuti sopra un diverso terreno, ed il fu- 
sto di una stessa pianta ne fornisce maggiormen- 
te di quello ebe ne diano i rami. È da notarsi per 
altro che i diversi organi della pianta assorbono 
anche diversi materiali. Mentre nei cereali abbon- 
dano i fosfati solo nel seme, destinato alla nutrizio- 
ne degli animali, il fusto è fornito di una quanti- 
tà di acido silicico, che ne forma lo scheletro. 

Le sostanze, che formano la maggio] - parte delle 
ceneri, sono sali e cloruri a base tli potassa e di 
soda, fosfati terrosi e metallici, calce, magnesia, car- 
bonate o caustiche a seconda che fu spinta più o 
meno la calcinazione, e finalmente silicati, acido si- 
licico libero, ed ossidi di ferro, e di manganese. 

Gli ossidi metallici, che compongono le ceneri 
delle piante, si trovano egualmente negl' ingrassi , 
benché le piante, le quali crescono sopra un terre- 
no siliceo, presentino alla lor volta maggior quan- 
tità di silica di quella che ne dia un terreno cal- 
care: secondo Saussure le ceneri delle piante par- 
tecipano più delle materie inorganiche degl' ingrassi 
che ha ricevuto il terreno. Di più osservò che le 
piante differenti coltivate sopra un medesimo ter- 
reno, non presentavano un medesimo rapporto nelle 
quantità di ossidi metallici; il che sembra dimostra- 
re che le piante si appropriano soltanto quelle che 

tante l'accennare a codeste osservazioni, perche se 
ne tenga conto Dell'istituire una ragionata rotazione 
agraria. 
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Prima eli metterci a studiare come si assimilino 
!e sostanze inorganiche, è d'uopo avvertire che al- 
cune di esse, le quali formano parte delle ceneri, non 
esistono già nella pianta sotto la forma di carbona- 
ti, ma bensì sono accoppiate ad acidi organici esi- 
stenti nella trama dell'organismo, e che vengono de- 
composte nel momento della combustione. Soltanto 
in esse sono inalterabili i fosfati , i silicati, avendo 
Caillat lien dimostrato, come più sopra abbiamo detto, 
che non solo i sali organici, mai cloruri,, e molto più i 
solfati vengono alterati col mezzo del carbone incan- 
descente, e mentre i primi sono in parte decompo- 
sti (come ad esempio il cloruro di magnesio), i sol- 
feti si cangiano in solfuri, uè rimangono tutti nel 
medesimo stadio, ehè perdono anche qualche po' di 
zolfo, e si convertono in carbonati. 

Col mezzo delle radici fomite di barbe e di spu- 
gnole, le piante assorbono le sostanze inorganiche 
necessarie al loro sviluppo. Queste non ci en- 
trano che disciolte nell'acqua , giacché, secondo le 
osservazioni di Boussingault, le spugnole fanno le 
funzioni di filtri perfetti, e non lasciansi attraver- 
sare che dai liquidi i più limpidi, nè mai si è riu- 
scito a far assorbire nessuna sostanza solida, per 
quanto fosse in istato di tenuità e di divisione. 

Le piante immerse in soluzioni saline, che con- 
tengono la medesima quantità di sali diversi, ne as- 
sorbono quantità variate ; ma non deve perciò con- 
cludersene che le radici scelgano piuttosto quel nu- 
trimento che questo ; ciò dipende puramente dalla 
viscosità, ohe può far prendere neh' acqua un mate- 
riale discioltovi. 

■ Le radici d'altronde assorbono indifferentemente 
qualunque sostanza loro si presenti , ma abbando- 
nano una certa quantità di saie, assorbendo maggior 
porzione d'acqua, talché quando si è lasciata vege- 
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ture per qualche tempo una radice in una soluzione 
di un sale qualunque, dopo over lavata, la soluzio- 
ne, si trova più conecntrata. 

L 'assi mi io zi on e delle parti inorganiche nelle pian- 
te avviene quando le acque, die esistono nella ter- 
ra, possono arrivare alla radice, ed ivi cariche co- 
me sono di minerali, che trovarono solubili nel ter- 
reno, si introducono nell'organismo. 

Sembra a prima vista difficile il comprendere co- 
me alcuni sali, ed ossidi insolubili per sè stessi, en- 
trino poi col mezzo dell'acqua nell' organismo. Ma 
riflettendo all'azione energica dispiegata col progre- 
dire a luogo dagli agenti atmosferici, ben presto ci 
persuaderemo, che con molta faciliti! i corpi più in- 
solubili possono essere intaccati e disciolti. 

I solfali terrosi, ed i carbonati col mezzo dell'a- 
cido carbonico vengono disciolti. I silicati slessi non 
resistono a tal prova, 

È impossibile al giorno d'oggi di non riguardare 
i sali metallici come indispensabili alla vegetazione. 
Destinati a rimpiazzare le perdite continue delle 
parli solide, che l'animale fa negli escrementi , essi 
si trovano per lo più nelle parti ohe debbono a 
questi servire di alimento. Esistono quindi più nel- 
le foglie, nei fosti erbacei, e più ancora nei semi, 
di quello che esistano nelle parti legnose della pian- 
ta. Senza di essi non avrebbesi che una vegetazio- 
ne languida ed avvizzita, né mai riproduzione delle 
piante. Wiegmann e l'oltortf lo comprovarono con 
esperienze. Seminarono delle piante sopra della sab- 
bia pura, o acido silicico insolubile nell'acqua, c ne- 
gli acidi, ed altre eguali in un terreno artificial- 
mente composto dei sali che più si addicevano alle 
piante ivi coltivate. Quelle che crebbero sopra que- 
sto terreno, arrivarono ad una maturazione comple- 
ta , e produssero molta cenere, mentre le altre 
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seminate sopra la sabbia non giunsero alia matu- 
razione, e la veccia, e la fava, due delle piante col- 
tivate sulla nominata specie di terra, diedero bensì 
alcuni baccelli, ma privi totalmente di semi. Da 
queste esperienze può dedursi con tutta precisione 
quanto sia intorniata [ opinione di alcuni agronomi, 
ohe vorrebbero esistenti a caso nelle piante i sali 
metallici in discorso, ed anche quella d'altri , non 
pertanto rispettabilissimi autori di agricoltura , i 
quali tengono per certo, che i sali metallici nella 
vegetazione non abbiano altra azione su di essa che 
quella di imo stimolo, analogo all'azione che hanno 
sul nostro stomaco gli aromi. Teodoro De-Saussure 
fa riflettere, che il peso minimo dei sali esistenti 
nelle piante, non deve condurre al certo alle con- 
clusioni erronee suindicate. Di fatto, egli dice, an- 
che negli animali i fosfati non giungono a formar- 
ne la quinta parte in peso, e non per questo si 
conchiude essere inutile la loro presenza nella or- 
ganizzazione. 
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PARTE TERZI 



Del modo di supplire alla mancanza dei materiali 
necessarj alla vegetazione. 



CAPITOLO I." 
De(I' Ingrassi. 



) privo affatto di materie organiche 
decomposizione, siano desse di origine animale, 
o vegetale, non renderebbe forse alcun frutto; egli 
è perciò che deve l'arte concorrere col presentine 
alla materia in discorso il modo più proficuo, affin- 
chè si metta in decomposizione, somministrandole 
l'ossigeno necessario, se ne è privo, e gli elementi di 
cui è destituito il terreno. Questo si fa nel primi 
caso coi lavori manuali dell'aratro e della zappa 
l'ufficio dei quali non è solo di sommuovere il suolo, 
e renderlo permeabile alle radici delle piante , m 
ben anche all'umidità ed all' ossigeno atmosferico 
perchè uniti compiano la tlecomposione dei rcsidi 
organici, e trasformino le materie trovate in elemen- 
ti assimilabili. Coll'aggiuuta dogi' ingrassi si ottiene 
il secondo scopo. 

Avanzi organici, ehe somministrano Carbonio. 

Le materie più atte a questo oggetto sono la 
segatura di legno, le foglie essiccate, la paglia , le 
scorze, le piante erbacee seppellite prima della fio- 
ritura nel terreno, ove sono nate; le torbe ed i 
fanghi raccolti lungo le vie e nelle spazzature della 
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città, tinte le parti vegetali insomma, die soffrono 
una più o meno lenta ii e coni posizione. 

Fra le materie legnose si usa specialmente la se- 
gatura di legno, ed è ottima, non solamente come 
agente chimico, ma ancora come meccanico, per 
disgregare le terre die l'ossero troppo compatte ; 
ma devesi aver riguardo, nell'usarne, di mescolare 
questa sostanza ad un poco di latte di calce, al fi- 
ne di saturare l' acido acetico , che va formandosi 
negli stadii di metamorfosi, fra i quali passa la sua 
decomposizione, e che sarebbe assai nocivo alla ve- 
getazione. Cosi pure sono utilissime le feccie, che 
restano dalla torchiatura delle uve, e dei pomi e 
peri, ove fabbricatisi il vino ed il sidro, sempre pe- 
rò colla precauzione di mescolarvi un poco di cal- 
ce, onde saturare gli acidi, i quali si formano colla 
decomposizione di queste materie. Quanto abbiamo 
detto degli acidi risultanti dalla decomposizione della 
tornitura di legno, e dei residui delle torchiature di 
pomi e di uve, deve ancora intendersi della torba 
e delle piante acquatiche, che soffrono una lenta 
scomposizione nel fondo degli stagni. Queste si pos- 
sono, usata la solita cura del mescolamento alla 
calce, adoprarsi siccome ingrassi, e forniscono una 
quantità grandissima di carbonio alle piante. 

La decomposizione però di detta sostanza proce- 
de lentissima, e non mostra i suoi effetti che pel 
decorso di alcuni anni; per la qual ragione sarà 
bene accelerarla, se desiderasi pronta ed alta a for- 
nire subito i principii utili, che voglionsi per la ve- 
getazione. La calce anidra, detta comunemente calce 
viva, è materia avidissima dell'acqua, e toglie que- 
sto principio ai corpi circostanti quando non possa 
provvedersene in altro modo. Fu consigliato adun- 
que di propalare gì' ingrassi vegetali, facendo uno 
strato di materia, di cui desiderasi la dccoinposizio- 
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ne, e poscia sovrapporvi uno strato di calce, indi 
un altro di materia, poi uno di calce, finché si giun- 
ca ad ottenere un ammasso di (masi due metri. La 
calce non sta molto ad assorbire l'acqua dalle ma- 
terie che la circondano, si riscalda, la sì che esse 
si ammolliscano disorganizzandosi, e si ottiene in tal 
modo un pronto ammasso d'ingrasso vegetale, atto 
ad essere dato al terreno, perchè fornisca i suoi 
principii alln vegetazione. Qui bisogna avvertire pe- 
rò, che f;t d'uopo tener lontano, il più possibile, 
l'azione dell'ossigeno da queste materie , perchè il 
riscaldarsi della calce nell'atto in cui assorbe l'acqua, 
è talmente vivo, da far sì che, se il principio com- 
burente atmosferico vi avesse libero accesso, potreb- 
be succedere un incendio. Questa precauzione si 
usa però coi materiali di decomposizione dimoile , 
come sarebbero le paglie, i giunchi essiccati, i legni, 
ma non mai per quelli, i quali, avendo un organismo 
delicato si guastano facilmente , coinè sarebbero le 
foglie, le torchiature dei semi oleosi di canapa, li- 
no, ricino eee. Questi ultimi sono usati generalmen- 
te in polvere e si spandono colle inani sul terreno 
un poco prima di seminare la pianta che si vuole 
dia frutto. È necessario però guardarsi bene dallo 
spargere itcll'is tesso momento ì semi della pianili e 
le torchiature di semi oleoginosi, pcrehè queste con- 
tengono sempre unita nel loro tessuto una certa 
quantità d'olio, che imbevuto dai pori delle piante 
giovani, impedisce loro di assorbire l'acqua solvente 
ilei principi! necessari! alla loro nutrizione, e le hi 
morire in poelii giorni. Perciò si deve dar tempo 
all'olio in discorso di decomporsi, ovvero col sep- 
pellirli in terra, di formare cogli alcali presenti u- 
na specie di sapone, innocuo alla vegetazione, e po- 
scia seminare le piante. 

Hawi un altro mezzo per provvedere l'alimento, 
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laddove le terra non sono fertilissime, e contengono 
poco numero di abitanti. Questo consiste nel lascia- 
re per un dato tempo in riposo il terreno, dopo a- 
verto coltivato un certo numero di anni. General- 
mente le popolazioni nomadi, che usano di nutrirsi 
d'orzo, lo seminano sopra il terreno, ne raccolgono 
il frutto, e poscia passano sopra un altro , finché 
tornano al primo, dopo sei o dieci anni che lo a- 
vevano abbandonato. In questo rilasso di tempo li- 
na quantità di altro piante sorte naturalmente dal 
suolo, gli Iianno reso l'uno e gii altri principii, tol- 
tigli dalla colti va /.io ne dell'orzo, nè hanno bisogno 
di usare d'ingrassi, poiché la natura, loro ne fornisce 
abbastanza per la coltura di questo cereale non con- 
tinuata. 

Le foglie, come organi dei vegetali, di facile de- 
composizione, si ammassano in qualche angolo , e 
si lasciano lentamente imputridire fino al punto di 
formare un ammasso di colore nericcio , ed allora 
sì usano ; ma è ben difficile che queste si usino 
sole in agricoltura, nè si mescolino agli ingrassi a- 
uimali, per cui ne parleremo nell'occasione iu cui 
si tratterà dei concimi propriamente detti, ossìa de- 
gli ingrassi vegeto-animali. Qui però noi _ faremo 
solamente un cenno del come le foglie siano il solo 
ingrasso di cui vanno provviste le iòreste, per cui 
è imprudentissimo il toglierle loro, giacché per es- 
si è l' unica sorgente di concime. 

I fanghi che si raccolgono dalla spazzatura delle 
strade e piazze di città sono anch'essi un proficuo 
ingrasso. Si compongono specialmente di materia 
minerale proveniente dalle selciature, le quali, per 
1 attrito cui vanno soggette, si polverizzano; e di a- 
vanzi organici gettati dagli abitanti e dai venditori 
di ortaglie e commestibili. È necessario il tenerne 
conto, perchè sono ingrassi che equivalgono quasi 
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una volta e mezzo quanto il concime usuale. Così 
pure i cenci di tele, di canapa, e di lino, raccolti, 
sarebbero capaci di fornire una quantità d'ingrasso, 
ma questi ultimi debbono prima abbandonarsi a 
fermentazione, coll'av vertenza di inumidirli di tan- 
to in tanto, perchè altrimenti troppo lenta sarebbe 
la loro decomposizione, e tardissimi gli effetti. 

Quell'ingrasso vegetabile, che più convenga alla 
vite, è sicuramente il risultante dalla potatura della 
vite istcssa. Il seppellir le potature al piede dell'al- 
bero in discorso non è che rendere al terreno il 
tolto dalla pianta sì in elementi organici che mine- 
rali. Restano finalmente gl'ingrassi vegetali, prove- 
nienti dalle piante seppellite ancora verdeggianti nel 
terreno. Questa operazione , che chiamasi pratica- 
mente sovescio, consiste nell'aratura dì un campo , 
al momento in cui una pianta seminatavi sia in pie- 
na vegetazione, ossia al momento della sua fioritura. 
Si attende che la pianta sia in questo stadio, per- 
chè allora presenta maggiori difficoltà alla forza 
disgregante di fermentazione, e sì ottengono effetti 
durevoli , e non precipitali ; del resto è anche in 
libertà dell'agricoltore l'ottenere un pronto effetto, 
se lo desideri, quando adoperi una pianta che ab- 
bia debole l'organismo, come sarebbe il grano sa- 
raceno, o la segala. È necessario però di osser- 
vare che questo mezzo, come è convenicntissimo 
ai terreni permeabili all' acqua , e che contengo- 
no una quantità discreta di calce , lo è po- 
chissimo dove il terreno assorba e trattenga l'acqua 
con molta tenacità, o non contenga terre alcaline, 
perchè le piante sovesciate danno luogo alla forma- 
zione di certi prineipii acidi, mortiferi alle piante, 
e perciò debbono trovare nel terreno il modo di 
venirne saturati. Nei terreni permeabilissimi all'a- 
cqua, ma non contenenti calce, sono utilissimi gli 
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ingrassi, perchè vi conservano la dovuta umidita ; 
ina bisogna aggiungere un poco di questa terra al- 
calina, allo scopo di saturare gli acidi, che, come 
abbiamo detto, si formano. 



CAPITOLO II.. 



\j azoto somministrato dall'atmosfera è sufficiente 
forse per le terre lasciate in riposo , o mantenute 
in istiito di pascolo continuamente; e per le selve, 
le (piali avendo una sorgente inesauribile di car- 
bonio nelle foglie, che loro cadono ogni anno, e si 
lasciano imputridire al piede, quelle trovano azoto ba- 
stante nei sali, che seco trascinano in soluzione le 
acque cadenti dal cielo, e che l'aria atmosferica ha 
sempre con sè. 

Ma per le piante, dalle quali desiderasi un ab- 
bondante provento di materia azotata, perchè ser- 
vano di alimento agli animali , come sarebbero il 
frumento, l'orzo, la segala ecc., è necessario che 
l'arte supplisca al difetto, ed al deperimento di am- 
moniaca, continuato per una lunga coltivazione. 

A questo suppliscono i concimi, o ingrassi pro- 
priamente detti, i quali non sono che gli escremen- 
ti emessi dagli animali ; residui non assimilabili al 
loro organismo. 

L'animale erbivoro nel nutrirsi di piante, e l'on- 
nivoro nutrendosi di piante e di animali erbivori , 
non fanno che assimilarsi dell'ossigeno, idrogeno , 
carbonio ed azoto, oltre alcuni sali minerali conte- 
nuti in siffatto nutrimento. Quando un animale sia 
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giunto ad una perfetta maturità, compensa col gior- 
naliero nutrimento le perdile che egli la continuamen- 
te nella respirazione, e negli escrementi. L'ossigeno 
atmosferico inspirato abbrucia il carbonio, e l'idrogeno 
degli alimenti, e li converte in acido carbonico e in 
vapore acquoso, che vengono espirati; l'azoto esube- 
rante viene eliminalo negli escrementi sotto forma 
di urea, o cianato ammonico anomalo, nelT urina, e 
di sali ammoniacali di composizione più complicata 
negli escrementi solidi. I sali minerali anch'essi ven- 
gono eliminati in istato di solubilità nelle feccie sud- 
dette. 

infransi animali - Escrementi. 
Parli Ilqnlde e molli degli animali. 

L'elemento più proficuo ai vegetali, e che essi 
trovano negli escrementi umani, si è l'azoto; die- 
tro alla maggiore o minore quantità che ne con- 
tengono, noi ci faremo a studiarli. 

L'orina è l'escremento più. azotato che si conosca. 
In istalo normale, appena emessa dagli organi se- 
cretori!, essa l'onliene dell'acido urico, delle materie 
organiche suscettibili di fermentazione putrida e di 
far fermentare eziandìo l'urea dei sali minerali, ed 
una quantità liV'qua che mantiene sciolte queste 
materie. Essa di (ferisce alcun poco nella quantità 
d'azoto che contiene, a seconda degli animali che la 
emettono. Per riguardo a questa proprietà sta pri- 
ma quella di vacca, poi quella di porco, ed in fine 
quella di cavallo e duomo. 

In tutte havvi una materia particolare, detta mu- 
co, che è susc; All'ili- <ìi !_r;tsliirm;ire l'urea in am- 
moniaca cai-bcr. Egli è sotb) t mesta forma che 
agisce sui vegetali in modo- energico, e Dawy assi- 
cura di aver ottenuto in una raccolta di frumento, 



Digilized by Google 



concimato con questo liquido, una quantità di que- 
sta grano, ricchissima di glutine in porzione quasi 
doppia di quella ottenuta con altri ingrassi. Nò 
questa è novità. Gli antichi istcssi conoscevano l'u- 
tilità proficua che trai- si poteva da questo liquido 
escrementizio, e Catone e Columella indicano l'uso 
che può farsene, e che era messo in pratica dai col- 
tivatori dell'agro romano in quei secoli. Solo essi 
consigliano di usarla mescolata in metà del suo vo- 
lume d'acqua, ed era ragionevolissimo codesto con- 
siglio; poiché, essendo l'urina composta di elementi, 
i quali si putrefanno con un'estrema facilità, som- 
ministrano l'ammoniaca in istato di sottocarbonaio, 
e questo ha il potere caustico di corrodere, e scio- 
gliere le spongiole delle radici vegetali, e perciò, al- 
lorquando dessa arriva loro a contatto, ingialliscono, 
restano avvizzite, e muoiono. 

I Chinesi, uomini tutta esperienza, come asserisce 
Boussingault, fanno un conto grandissimo delle u- 
rine, e lungo le strade di tanto in tanto trovatisi 
collocati ritiri appositi, dove i passeggieri vanno a 
deporre i loro escrementi, i quali sono poi raccolti 
con gran cura per somministrarli alla coltivazione. 

È veramente deplorabile che abbiasi nei nostri 
paesi così poca cura delle orine. Noi le veggiamo 
generalmente scorrere lungo i fossati, che partono 
dalle stalle e dalle scuderie , nè si tiene in conto 
alcuno, e non si guarda che la natura fe , quasi 
direi, un vivissimo rimprovero ai negligenti coloni, 
col iiir si che le erbe crescenti lungo i fossati, ove 
scolano le urine, mostrino una vegetazione talmen- 
te robusta e verdeggiante da disgradarne qualunque 
pianta crescente in un terreno ben provvido di li- 
mo e di concime. 

Posto die t'urina è un liquido così ni:;-- «ila ve, 
gelazione, è necessario aJoprarto in btaio jjosco, 
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oppure lasciarlo fermentare ? La questione, qui po- 
sta, viene sciolta da sé, purché riflettiamo ai princi- 
pii esposti fino dal momento che noi cominciammo 
a pai-lare degl' ingrassi. 

Noi avvertimmo che era necessario presentare 
alle piante gli elementi loro assimilabili, col mezzo 
degl' ingrassi, quando questi si trovassero quasi in 
piena decomposizione ; ma l'urina, essendo di una 
decomposizione facilissima, come fu detto di sopra, 
e percnè dà luogo ad una formazione continua di 
principi! volatil issimi, fa d'uopo che la sua fermen- 
tazione avvenga piuttosto sul ten-euo, poiché i prin- 
cipi volatili in questo caso vengono assorbiti dai 
pori del terreno, e da esso ceduti alle piante. 

Nel procedere di quest' opera indicheremo anco- 
ra altri mezzi, pei quali è facile lissare i principii 
volatili dell'orina, i quali si spanderebbero nell'at- 
mosfera a pura perdita del terreno, ma ora segui- 
teremo ad indicare quali altri corpi possano som- 

Gii escrementi umani, e degli animali carnivori , 
come quelli che si nutrono di materie azotate per 
eccellenza, sono utilissimi in agricoltura ; secon- 
do 1' analisi di Bcrzelius , contengono un sette 
per cento di residui organici non putrefatti, un cin- 
que per cento di materie organiche solubili, e quat- 
tordici di insolubili. Questi a poco a poco vanno 
seggetti ad una fermentazione putrida più o meno 
lenta, e si cambiano in ammoniaca. In tutti i paesi 
dove l'agricoltura è in fiore, come in China e nelle 
Fiandre, si fa gran conto di questo ingrasso, ed è 
dovuto forse a questa precauzione, che in China si 
possa mantenere una popolazione quasi eguale in 
numero a quella dell' Europa sovra una estensione 
di terreno per due terzi minore. 

Nella Fiandra è celebenimo l' ingrasso liquido 
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fiammingo, clic serve a concimare ii lino , oggetto 
tanto prezioso nel commercio di questo paese. Que- 
sto si compone di escrementi umani solidi, diluiti 
nelle orine. Nell'epoca, in cui i lavori per gli agri- 
coli sono minori, si va per le città in cerca degli 
escrementi, si conducono nel podere, ove si sotter- 
rano in una fossa vicino alle case, ed ivi lasciami 
fermentare per alcun tempo. Quando è arrivata la 
stagione opportuna ad ingrassare il terreno, si ca- 
vano quest' ingrassi, procurando prima di ben me- 
scolare i liquidi coi solidi per avere omogeneità, e 
poscia si conducono sul luogo. Colà si scava li- 
na fossa , dove fossi colare l' ingrasso, e col mezzo 
dì un legno concavo a guisa di cucchiaio si spar- 
gono sul campo. 

Si usa nelle vicinanze di Parigi di fabbricare un 
ingrasso, cogli escrementi umani , molto usato in 
Francia sotto il nome di poudrette, o polviglio. Si 
raccolgono questi sopra un'estensione di terreno in 
grandi vasche, poste una superiore all'altra, si fan- 
no sgocciolare le materie liquide dal bacino supe- 
riore agli inferiori, finché tutte le parti liquide van- 
no a perdersi in una corrente d'acqua, o in un poz- 
zo artesiano assorbente. 

Sgocciolate, rimangono solo le materie solide in 
istato pastoso , allora si estraggono dai bacini , e 
si espongono all'aria per essiccarle sopra un terre- 
no tatto a schiena d'asino, ed ivi si vanno rime- 
scolando, affine di ottenere una pronta essiccazione. 
Essiccate le materie escrementizie, si ammassano e 
si mettono sotto tettoie, per salvarle dalle acque 
piovane fino all'epoca in cui si mettano in com- 
mercio. Questo metodo non è del tutto ragionato: 
oltre le inconvenienze inerenti in riguardo all'igiene, 
perchè la fabbrica di questo polviglio spande un 
odore infetto oltre una tega di distanza, v' ha pure 
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quello di soffrire una perdita immensa nei proilotti 
ammoniacali, che si formano e vengono esportati , 
si dai liquidi, che scolano dai bacini, come sotto for- 
ma di gaz, dall'aria atmosferica: il che si fa ascendete 
dall'ottanta al novanta per cento in prodotti azotati. 

Ad evitare tutti questi effetti dannosissimi all' i- 
giene ed alla agricoltura , noi -indicheremo alcuni 
modi pronti e fàcili per salvare il carbonato d'am- 
moniaca, che si forma nella fermentazione, sale vo- 
latilissimo, e che evapora nell'atmosfera, a puro sca- 
pito delle piante che lo assorbirebbero ; e per ov- 
viare all'inconveniente accennato , e che non deve 
esser indifferente all'agricoltore, cioè di togliere i 
gaz sviluppatisi, che sono affatto deleterii , e pei 
quali non è raro il caso in cui succedano asfissie e 
morti degli operai destinati a vuotare le latrine. 

Credo perciò prezzo dell' opera il dare un' idea 
dei mezzi più facili ed economici, onde purgare le 
latrine dal loro odore infetto, e cosi rendere meno 
pericolosa, e di disgusto una operazione fino ad ora 
cosi ributtante. 

Noi conosciamo che l'odor putrido, che si svolge 
dalle latrine, è dovuto al carbonato e sollidi-ato d'am- 
moniaco, i quali trascinano con sé una certa quan- 
tità di materia organica non ancora ridotta in que- 
st'ultimo stadio di decomposizione. Se dunque sarà 
possibile di far sì che il gaz ammoniaco , che si 
svolge continuamente dagli escrementi e dalle orine 
in decomposizione, trovi un corpo qualunque che 
lo fissi, sia assorbendolo ne' suoi pori per la forza 
di conlatto, sia rendendolo un sale non volatile, si 
sarà ottennio l'intento desiderato. 

Ora a questo problema si è data una soluzione 
completa, seguendo i dati dalla chimica prestabiliti. 
L'acido solforico , posto a contatto col carbonato 
ammoniacale , ne scaccia l'acido volatile, e s'impos- 
sessa della base. 
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In questo caso ['ammoniaca viene fissata, aè può 
volatizzjirsi. Se però desiderasi eli fare che non ab- 
bia luogo Io sviluppo d'alcun gaz incomodo all' ol- 
fatto, come l'acido solfìdrico, e di fissare l'acido car- 
bonico, bisogna dar la preferenza ai solfati, piutto- 
sto che a qualunque altro corpo. 

Questi scambi ano Ja base trasformandosi in car- 
bonati e sollidrati. I più usitati sono il solfato di 
calce, o gesso, il solfato di ferro, o vitriolo verde , 
ed il sonato di soda, o sale di glaubcro. Il meno 
costoso, ma insieme quello, la di cui azione è più 
lento in causa della sua poca solubilità, è il sobillo 
di calce o gesso, per cui, se si desidera di usarlo, 
fa d'uopo la pre cua 7. io ne di rimescolarlo di tanto in 
tanto, allineili; si moltiplichino i punti di coutil Ito 
tra i due sali, e siavi scambio completo di base. 

Più facile per servirsene è il solialo di ferro o 
vitriolo verde, che, in causa della sua solubilità, scam- 
bia immantinenti la base propria , c scomparisce 
quasi per incanto l'odore soffocante di ammoniaca, 
e quello dell'acido idro -solforico. 

Generalmente nelle città industriali si usa il re- 
siduo istesso della fabbricazione di questo sale, né 
vale che il liquido sia tuttavia acido, giacché negli 
escrementi, e nelle orine in putrefazione trovasi sem- 
pre una quantità Sufficiente di alcali libero, capace 
di saturarlo. Un altro sale capace di saturare l'am- 
moniaca è il solfato a base .li soda, o sale dì glau- 
bero dei farmacisti, e questo viene usato di rado , 
perchè più costoso dei due suindicati, ma che po- 
trebbe benissimo servire anch'esso, quando l'uso se 
ne estendesse assai, ed il commercio vi trovasse il 
suo tornaconto a cederlo a un prezzo più basso. 

Una considerazione però, che noi dobbiamo fare 
nell'uso di queste varietà di sali, si è anche in ri- 
guardo alle loro basi. 
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Parlando della composizione e varietà dei terreni, 
accenneremo ([uali siano più utili, anche sotto que- 
sto rispetto. Intanto noi seguiteremo ad indicare 
altri mezzi per rendere inodore le materie escre- 
iftentizie , ideati da varii, ed utilissimi nei paesi i 
più civili per provvedere alla pubblica polizia, e sa- 
lubrità. 

È un fatto cognito in chimica , che il carbone 
vegetabile ha la proprietà di assorbire e condensa- 
le ^peritamente l'amino ni aco^che l'allumina stes^ 
sa, la quale fa parte di tutti i terreni , sprigiona 
una considerevole quantità del gaz suddetto, quan- 
do venga posta a contatto di alcune basi, come sa- 
rebbe ad esempio la calce, e che questa proprietà 
si aumenta in lei nel caso in cui venga fortemente 
riscaldata. 

Partendo da questo fatto, il Signor Salmon ebbe 
la felice idea di adoperare a questo oggetto una 
terra qualunque, la quale contenesse materie vege- 
tali in fermentazione putrida, riscaldandola forte- 
mente lungi dal contatto dell'atmosfera , perchè il 
carbonio non si convertisse in acido carbonico. 
Questa terra calcinata, della comunemente in Fi-an- 
cia nero animalhzato , pel suo colore dovuto alle 
materie carbonifere mescolatele, viene usata gene- 
ralmente per ritenere il gaz ammoniaco che potes- 
se sprigionarsi col tempo. È noto in chimica che i 
solfati in contatto di sostanze in fermentazione per- 
dono il loro ossigeno , e si convertono in solfuri. 
Quindi, essendo continuala la putrefazione, potreb- 
be l'ammoniaca, anche allorquando le fosse tolta la 
sua volatilità, mediante l'acido solforico od uu sol- 
fato, cambiarsi in solfuro e volatizzarsi nuovamente. 
L'utilità adunque del metodo suggerito da Salmon 
non è tanto di disinfettare le sostanze, quanto an- 
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che di far si, clic l'ammonìaca resti nel terreno, e 
sia ceduta a poco a poco alle piante, secondo clic 
vengono. 

Un altro metodo, suggerito ultimamente dal Si- 
gnor Herpin, consiste nel mescolare il gesso cotto, 
ed il carbone misti in proporzione di quattro parti 
del primo con una del secondo, e di l'ormare cosi 
una polvere disinfettante, e, a quel che ne risulta 
dalle esperienze istituite da lui, assai energica. 

ivauxt animali. 

Dietro gli escrementi liquidi e solidi degli 
animali , vanno posti, come alimenti azotati in 
sommo grado, i loro prodotti, come sarebbero il 
sangue, la carne muscolare, le parti molli del tes- 
suto organico, e le unghie, i peti, i capelli, ed al- 
tre sostanze degli animali, come i pesci, e le larve 
degli insetti, specialmente dei bachi da seta, una 
delle ricchezze più cospicue della nostra agricoltura. 

La carne muscolare è una delle sostanze più ric- 
che in azoto, e può dirsi un ingrasso per eccellen- 
za, sotto il rapporto dell.'t quantità, che ella può for- 
nire, del corpo sunnominato. Se però la carne musco- 
lare fosse usata senza alcuna precauzione, darebbe un 
ellètto prontissimo sul principio, per essere facilis- 
sima a putrefarsi ; ma non farebbe sentire la sua 
influenza al di là di pochissimo tempo , e sperdereb- 
be nell'aria una quantità di ammoniaca. Ad evitare 
adunque la sua pronta corruzione, si usa di cuo- 
cerla prima leggiermente, poi essiccarla col mezzo 
di una corrente- d'aria calda, finché perduta tutta 
l'acqua, si possa ridurre in polvere. Ma quesio è 
uno degl' ingrassi più cari, sia, perchè, laddove tro- 
vami i macellato! dei cavalli si usa di dare gene- 
ralmente la carne ad altri animali in ingrasso, sia 
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perchè vien genera Ima 11 te esportata dopo la dissec- 
cazione nelle colonie per concimare le piantagioni 
di zucchero. Alcuni agricoltori usano, quando muo- 
re loro una vacca od un cavallo, di seppellirli con 
attorno una quantità di ealce viva, la quale presto 
li disorganizza, c poscia prendere la terra ove fu- 
rono seppelliti, e cosi darla ai campi come ingras- 
so. Se costoro usassero la precauzione di sovrap- 
porre un leggiero strato di gesso al cadavere, al- 
lora si dis inietterebbe, nè eorrerebbesi alcun peri- 
colo di perdita in ammoniaca. 

Il sangue è, dopo la carne, uno dei corpi più e- 
minentemenle azotati, ed utilissimo all' agricoltura. 
Se però si usa in istato liquido , è troppo facile a 
putrefarsi, e si ottiene da lui un effetto rapidissi- 
mo, ma non eostante. Per ottenere il contrario , 
Suolsi ridurlo allo stato secco, sottomettendolo alla 
ebollizione, alla qual temperatura l'albumina si coa- 
gula, seco trascinando molto delle parti solide di 
questo liquido, e lasciando solo uno siero quasi i- 
nerle sulla vegetazione. Dopo che egli è coagulato, 
si sottopone in un torchio a fortissima pressione , 
perchè ne seoli il residuo dell'acqua che può esser- 
vi rimasta nel raccogliere le parti solide formatesi 
nell'ebollizione, e si lascia essiccare. In questo stalo 
va facilmente in polvere, ed è usato specialmente, 
come la carne muscolare, dove si coltivano le can- 
ne da zucchero, ed è un eccellente ingrasso. 

Le crisalidi di bachi sono anch'esse un eccellente 
ingrasso, ed è utile il mescolarle con della polvere 
di carbone per evitare ogni pentita di gaz che sa- 
rebbe nociva all'agricoltura. Nelle nostre belle con- 
trade, ove si coltivano tanti bachi da seta , può 
trarsi un utile grandissimo dalle loro crisalidi, quan- 
do siano spogliate dalla seta nelle filande. 

Chaptal ha asserito, che egli, distillando questa 
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sorta d'insetti , ne ha astratta copia grande d' am- 
moniaca, più clic da nìun'altra sostanza. 

I candii, le unghie, i peli, le penne degli uc- 
celli, sono anch'essi sostanze più o meno azotate, ma 
di decomposizione assai difficile, per cui i loro ef- 
fetti non si manifestano in un modo energico, che 
dopo qualche tempo. 

Nella Romagna si usano le penne specialmente 
o. Si danno ai campi, e poscia si ri- 
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da annoverarsi come eccellente 
*e da materie animali, anche i 

siccome, dandoli al terreno, non 
i coprirli esattamente, ne avvereb- 
i , dove trovansi i cenci in de- 
crescerebbero rigogliosi, mentre 
non fosse toccato tale benefizio , 

lenti, e si avrebbe una perfetta 



seguane processo: b di- 

ciolto un decimo di po- 
maniera elie questo licnii- 
areometi'o di Baumé. Si 
, poi essiccare in un for- 
cuto o duecento ci«„„a„. 

1 parla,», intaccano for- 
lolliscono e lo rendono fa- 



.mponiDile. 

che si possa spandere con egung lianza 
si mescolano con una buona porzio- 
ne di terra, e si spargono in polvere sul suolo clic 
si vuole concimare. 
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Escrementi degli uccelli. 

Se gli animali carnivori producono coi loro escre- 

. Il n.ji i -i Ulili -iriu tll ..^i|.illri|-« p'T I-i 

azoto loro sommistrato, non no producono di meno 
maravigliosi gli uccelli, animali che per lo più nu- 
tronsi di semi, parte più azotata delle piante. 

Fra gli utilizzabili vi sono specialmente le dcje- 
zioni degli uccelli educati domesticamente, come i 
colombi e i polli, dei quali è pur necessario làrne 
gran conto in causa della fertilità che apportano al 
terreno. Essi si compongono quasi esclusivamente 
di sali ammoniacali, oltre alcuni sali terrosi, ed in 
ispecie di fosfati , e sono un misto di dejezioni so- 
lide e liquide. La loro azione sui vegetabili è am- 
mirabile. 

Differiscono però, e variano in ricchezza, a se- 
conda degli uccelli dai quali provengono. I più sti- 
mabili sono quelli di colombo , perchè con- 
tengono più azoto, poi quelli dei gallinacei. Se ne 
tiene gran conto in certi paesi, e specialmente nel- 
la Fiandra francese, ove se ne servono per ingras- 
sare il lino ed il tabacco. Questo ingrasso perehè 
fermenta assai facilmente, è necessario di usarne 
parcamente ; si usa di adoperarlo in tempi calmi 
ed umidi, e si crede che se ne risentano gli effetti 
più facilmente, quando sopravvenga una pioggia 
minuta che li diluisca ; è buona cosa usarlo in i- 
stato fresco, perchè col tempo si converte "in acido 
carbonico ed in urato di ammoniaca, essendo tutta 
la parte bianca, di cui si compongono questi escre- 
menti, acido urico quasi in istato di purezza, e que- 
sto va soggetto facilmente a decomposizione. Di più 
Dawy ha osservalo che gli escrementi raccolti dalle 
piccionaie in istato fresco contenevano quasi 23 per 
cento di materie solubili nell'acqua, mentre putre- 
fatti non ne contenevano che l'otto per cento. 
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Gli escrementi dei gallinacei sono un poco meno 
energici di quelli di piccioni, perchè contengono 
azoto in quantità minori. 

no utili anche di quelli dei gallinacei , ' ed anzi è 
invalsa nei nostri iigrieoltoui l'opinione che siano 
nocevoli alle erbe delle praterìe , per cui , quando 
anche ne nutrano nel loro cortile , hanno sempre 
la precauzione d'impedir loro di girsene ai pascoli 
nulle praterìe. 

Concluderemo questa parte, in cui trattiamo de- 
gli ingrassi animali, col far qualche parola del gua- 
no, del quale, sebbene non se ne faccia grand' uso 
in Italia, pure n'è tanta l'utilità, che ne traggono 
gli agricoltori d'Inghilterra e di Francia, che lo e- 
i;ii;igliauo agli escrementi di colombi, e forse in al- 
cune circostanze ne supera gli effetti- il guano è 
ima materia biancastra, traente al gialliccio, formata 
di escrementi di uccelli marini , più o meno ben 
conservati, e contenente, oltre una quantità di sali 
ammoniacali, dei fosfati, solfati, carbonati e cloruri 
a base di calce, di soda e di potassa. Vien estratto 
generalmente da alcune isole del mare Sud sulle eo- 
ste del Perù e del Chili. Molti depositi ne furono 
scoperti anche in alcune isole adjacenti alla costa 
occidentale d'Africa, ma questo è meno ricco del- 
l'Americano in sali ammoniacali ed in fosfati alca- 
lini e terrosi (i). 

Fosfati - Ossa - Nero animale. 

Tutti gì' indicati ingrassi non sono utili però in 
causa dei sali ammoniacali contenuti ; ma ancora 
perchè contengono una certa quantità di fosforo com- 
binato all'ossigeno in istato di acido fosforico. E 
questo è anch'esso un elemento necessario alla ve- 
getazione, specialmente per le piante destinate alla 

(i) Vedi nel L' Appendici'. 
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nutrizione degli animali. Le parti solide di questi, 
come le ossa, le sostanze cornee sono tutte compo- 
ste (masi esclusivamente ili fosfato u Ime di calce. 
Gli animali che si nutrono di vegetabili soli, come 
gli erbivori etl i granivori devono trovare nei loro 
alimenti questo principio, perchè nel crescere ne 
abbisognano, affinchè loro si formi lo scheletro, e, 
cresciuti completamente, per sopperire alla perdita, 
alla quale vanno soggetti tutto giorno, emettendone 
una certa quantità negli escrementi. 

Difatti, se mitrasi una gallina con grano , dal 
quale sia levato tutto il fosfato di calce, andrà sog- 
getta ad un rachitismo completo, fino a seguirne!» 
morte, se eontinuerassi un tal metodo di nutrizione. 
Così, se mitrasi una vacca da latte con tuberi e 
indici, come le Earbebietole, le quali contengono di 
questo saie, ina non in quantità sufficiente per sop 
perire alle perdite, che tutto giorno faccia nelle orine, 
negli escrementi e nel latte, deperirà a poco a poco 
fino al punto a che le ossa non saranno capaci di 
sostenere il peso del corpo. 

Questo elemento così necessario nei vegetali vie- 
ne estratto dal terreno, ma se eontinuerassi a lun- 
go la coltivazione, senza somministrarne, non se ne 
otterrà quanto è d'uopo, perchè i vegetabili posso- 
no amministrarne una quantità sufficiente agli a. 

Le ossa costituiscono per l'agricoltura un poten- 
tissimo ingrasso, quando si voglia specialmente for- 
nire il terreno di una quantità grande di fosfito di 
calce, perchè venga assorbito dalle piante, giacché 
esse sono formate per metà di questo sale, oltre u- 
na quantità di sostanza organica azotata, e di ma- 
teria grassa. Ma per rendere profìcua, e durevole 
la loro azione, è necessario usare alcune precauzio- 
ni. La decomposizione delle osssa procede lentissir 
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ma, se vengono seppellite, come si traggono dai ma- 
celli, ma ciò non è usato. In Inghilterra si usa gè- 
ncralmente di frantumarle fra due cilindri di ghisa 
dentati per ridurli ({nasi in polvere, poi si lasciano 
esposte all'aria, perchè tutta la materia grassa da 
esse contenuta si distrugga scanagliandosi, giacché 
sepolte cosi nel terreno formerebbero colf anzidet- 
ta materia, ed il carbonato di eatee trovatovi un 
sapone calcare insolubile, ed inattaccabile dagli 
atmosferici, che, inserito nei pori delle ossa, baste- 
rebbe a preservarle dalla corruzione lunghissimo 
tempo. 

Possono ancora spogliarsi dalla materia grassa, ed 
utilizzare questa in altre produzioni industriali, bol- 
lendo le ossa nell'acqua, che le spoglia prontamen- 
te, e lascia loro solamente i sali terrosi, e la gela- 
tina, sostanze sommamente giovevoli alla vegetazio- 
ne. Liebig suggerisce di irrorare con acido solfori- 
co le ossa macinate, allungare la poltiglia con a- 
cqua, indi spargerla sul terreno. 

Può l'atmosfera, benché con minore celerità del- 
l'acido solforico, disaggregii re questo tessuto, mediante 
l'acqua piovana, la quale, essendo sempre satura d'a- 
cido carbonico, ha la proprietà, comi: ultimamente 
scoperse Lassaigne, di sciogliere i fosfati terrosi, e 
tradurli nell'organismo dei vegetali. Talvolta 1' uso 
pratico ha dimostrato che giova assai l'operazione 
eollWo solforico, perchè il bifosfato di calce ed 
il gesso che risultano, giovano colla materia orga- 
nica delle ossa, assai più che non le ossa semplice- 
mente stritolate. 

Le corna, e le unghie sono anch'esse di sostanze 
analoghe alle ossa , ed agiscono in egual modo , 
somministrando una quantità di materia animale, e 
di fosfati. Per le corna specialmente, essendo esse 
di tessuto solido, anche più delle ossa, è necessa- 
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rio frantumarle , e dividerle il più che sia pos- 
sibile. 

Dove trovansi fabbriche, e raffinerìe di zucchero, 
si usa in agricoltura un prodotto secondario di que- 
ste, proveniente dalle ossa abbruciate lungi dal con- 
tatto dell'aria. Questo si è il nero animale. Ognuno 
Sa, che questo ha la proprietà ili scolorare lo scirop- 
po e rendere lo zucchero cristallizzato bianchissimo. 
Si usa associato al sangue, la cui albumina, coagu- 
landosi alla temperili tira dell'acqua bollente, traspor- 
ta con sé tutte le impurità, che potessero trovarsi 
sospese, o sciolte nello sciroppo, da cui vuol pre- 
pararsi lo zucchero cristallizzato. Questo contiene 
quindi tutti i sali terrosi, che trovansi nelle ossa , 
e nel sangue, oltre una quantità considerevole di 
materia azotata suscettibile di trasformarsi in am- 
moniaca. Siccome però questo prodotto porta seco 
una quantità più o meno grande ili zucchero, che 
fermenta facilmente , e si trasforma in acido a- 
cetico, ed in acido lattico, è profittevole di lasciar- 
lo ammassato alcuni giorni, affinchè succeda questo 
fenomeno, e gli acidi vengano saturati dall'ammo- 
niaca, ed assorbiti, come ognuno sa , nei pori del 
carbone, che li rende poi a poco a poco alle piante, 
quando se ne trovano in bisogno. 

CAPITOLO IIU 
Ingrassi vegeto-anlronll. 
Concimi. 

I corpi che somministrano in abbondanza un 
misto di carbonio, e di azoto ai vegetabili, e fanno 
le funzioni tutto assieme di vegetali e di animali 
privi di vita, sono una mescolanza di escrementi a- 
uimali, che si traggono generalmente dal bestiame, 
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nudrito nei fondi stessi, e dagli avanzi vegetali, che 
loro servirono di lettiera. Questi sono detti conci- 
mi. Il loro uso è generalissimo presso tutti gli a- 
gricoltori, e conosciuto fin dalla più remota anti- 
chità. Essi si distinguono generalmente in concimi 
caldi, ed in concimi freddi a seconda della proprie- 
tà, che hanno di fermentare più o meno celeramen- 
te. Sono questi gli escrementi di cavallo, di bue , 
dì pecora, e di porco. Gli escrementi di questi a- 
nimali sono più o meno ricchi di azoto, a seconda, 
che succede la loro nutrizione. Generalmente ne 
sono più provvisti quelli che si nutrouo di avena, 
di fave, e di fieno secco, che di erbe verdeggianti. 
Escrementi di Cavallo. 

I cavalli, che sono nutriti d'avena, d'orzo, di fa- 
ve, hanno anche i loro escrementi più azotati di 
quello che lo siano quelli degli animali da lavoro, 
come i buoi e le vacche. Questi escrementi hanno 
però l'inconveniente di fermentare con facilità, per- 
dono più. celeramente degli altri la proprietà di 
essere utili alla vegetazione, e come fanno presto 
sentire i loro effetti sui campi, cosi presto ancora 
cessa la loro benefica influenza. 

A correggere questo inconveniente fu immagina- 
to, e messo in uso da Seattenmann, abilissimo a- 
gricoltore, un mezzo facile ed utilissimo nell'istesso 
tempo, che sarebbe a desiderarsi venisse usato anche 
fra noi da quelli, che possono provvedersi facilmente 
grande quantità di questo concime. Il serbatojo del- 
l'ingrasso componesi di un fossato a piano inclina- 
to, e che termina in un pozzo, ove raccolgonsi le 
acque, che scolano dal letamajo. Egli depone in 
questo serbatojo degli ammassi di concime , che 
arrivano all' altezza di tre metri circa. Col mez- 
zo di una tromba di tanto in tanto va irroran- 
do, collo scolo del letamajo istesso, l'ammasso, ag- 
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giungendovi dell'acqua acidula ta d'acido solforico, o 
nella quale sia disciolto del solfato di ferro. Fa an- 
cora die gli operai calpestino il concime, quando 
vi percorrono sopra colle carrette, a vuotarne del 
nuovo, e ciò affine di avere una massa compatta il 
più possibile. Se noi esaminiamo queste disposizioni, 
prese dall'illustre agricoltore d'Alsazia, comprende- 
remo quanto siano ragionevoli. Egli Ita procurato, che 
i letamai siano disposti sopra un piano inclinato , 
ed abbiano un pozzo, ove scolino le loro acque. 
Questa disposizione é all'oggetto di mantenere una 
umidità eguale in lutti gli strali dell'ammasso, giac- 
ché altrimenti vi sarebbe grande disuguaglianza , 
poiché gli strati superiori diverrebbero secchi, per 
la ragione che gli escrementi di cavallo cedono fa- 
cilmente la loro umidità. 

Di più eolle acque, che scolano, irrora continua- 
mente l'ammasso, e ciò per mantenere sempre una 
temperatura eguale in tutti gli strati, giacché il 
concime di cavallo, come abbiamo deLto, fermentan- 
do con facilità estrema, vi potrebbe sviluppare be- 
nissimo, oltre una quantità ili calorico, una porzio- 
ne ragguardevole di gaz utilissimi alla vegetazione. 
Collo scopo di rallentare sempre più la fermentazio- 
ne, procura di tenerlo ben compatto, e ciò per al- 
lontanare, quanto è mai possibile, l'azione dell'os- 
sigeno, agente atmosferico, che favorisce energica- 
mente la fermentazione. 

L'aggiunta finalmente dell'acido solforico, o del 
solfato di ferro è sempre all'oggetti) di fissare l'am- 
moniaca, la quale, formandosi per la fermentazione 
in istato di carbonato, sarebbe volalilissima. 
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Escrementi di bestie lanate. 

Gli escrementi di montone, di pecora e di capra 
sono analoghi a quelli di cavallo, e debbono curar- 
si come questi, possedendone quasi tutte le proprietà. 

È uso di tutti ciucili, che nutrono colai sorte di 
bestiame, di lasciare generalmente gli escrementi 
lunga pezza nell'ovile. E costume cattivissimo ; giac- 
che oltre la perdita, che ne consegue, elei principii 
volatili, succedente più facilmente in eausa del ca- 
loie, che v'apportano le pecore ivi racchiuse, si cor- 
re anche pericolo di far si che gli animali ne sof- 
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b.onico, e di vapori ammoniacali, gaz deleterii in 
sommo grado, e che corrodono loro il tessuto della 
pelle, rendendo la lana di qualità infima, apportan- 
do all'animale una specie di scabbia, per eui tante 
volte ne sopravviene la morie. Nè credo essere com- 
pensato questo inconveniente dalla facilità, con eui 
sì conserva l'umido degli escrementi, lenendoli chiusi 
nell'ovile, poiché, sebbene sia certo che esposti all'a- 
ria fermentino anch' essi , come il limo di cavallo, 
con facilità estrema, pure può benissimo evitarsi, al- 
lorché si tra tli questo letame o con un metodo a- 
nalogo a quello di Sehatlenrnann, oppure si mescoli 
a quello di altri bestiami, che non abbia la proprietà 
di fermentare con tanta fòrza. 

Escrementi di Porco. 

Gli escrementi di porco debbono considerarsi co- 
me utilissimi anch'essi alla vegetazione, se si avrà 
la cura di tenerli con precauzione, e di sommini- 
strare all'animale in discorso una qualità d'alimenti 
che sia sostanziosa. Di fatto dipende soprattutto da 
questa circostanza, come per tutti gli altri animali, 
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d'avere in abbondanza escrementi più o meno a- 

È opinione invalsa in certi agricoltori, che il con- 
cime emesso da questa specie di bestiame non sia 
utile niente affatto alla vegetazione. In Inghilterra 
d'altronde si ritiene, che gli escrementi di porco 
siano utili, come quelli di montone, e di bue. Ve- 
drassi facilmente, che possono benissimo accordarsi 
fra loro ragionevolmente queste due opinioni in ap- 
parenza cosi divergenti. 

Se noi rifletteremo a quanto abbiamo qui sopra 
enunciato, cioè che dalla qualità degli elementi più 
o meno azotati dipende la quantità di principi i u- 
tili alla vegetazione, facilmente ci accorgeremo, che 
in Inghilterra, dove gli animali suini sono ingrassa- 
ti colle patate, le ghiande, ed i grani, tutti princi- 
pi! azotati, daranno anche un concime azotato as- 
sai, mentre in altre regioni, in cui siano alimentati 
con zucche, erbaggi, crusca, e le acque grasse della 
cucina, daranno anche un ingrasso azotato in as- 
sai minor grado, e perciò meno vantaggioso alla 
vegetazione. Di più, avendo questi animali gli or- 
gani digestivi assai poco sviluppati, mentre emette- 
te no gli escrementi azotati assai, se vengono nudriti 
con cibi azotati, come in Inghilterra, lasciano ancora 
passare non per anco digeriti una gran parte di se- 
mi, i quali se sono di erbe cattive possono benis- 
simo infestare i campi coltivati a cereali. Un al- 
tro inconveniente si presenta da questo concime , 
se si lascia fermentare lino al punto, che i semi di 
male erbe contenenti si distruggano, ed è che es- 
sendo generalmente questi escrementi di forma se- 
miliquida, perdono con facilità i prineipii nutritivi 
delle piante, e se si spargono ancora freschi, pos- 
sono abbruciare facilmente le piante, somministran- 
dovi un eccesso di nutrimento. Forse se si nutria- 
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scro questi animali con maggior cura, somministran- 
do atl essi un buon alimento, e non tanto acquoso, 
avremmo oltre l'utilità dell' ottenere carni saporite 
e sanissime, anche un concime, col quale usando 
alcune precauzioni per (issare l'ammoniaca, che for- 
masi nella fermentazione, riuscirebbe utilissimo al- 
l'agricoltura, come lo riconobbero Schwerz, Bous- 
singault ed altri agronomi illustri. 

Escrementi di Bue. 

Gli escrementi bovini finalmente sono gli ul- 
timi per azoto, ma che veniamo usati generalmente, 
perchè ogni agricoltore è in grado di provvederse- 
ne, quanto ne sia necessario a' suoi poderi, con un 
numero equivalente di l^ si lumi, L essere anche que- 
sti più O meno azotati dipende sì dalle specialità 
degli alimenti, come pure dalle fatiche, alle quali 
sia sottomesso l'animale. Così, se noi nutriremo un 
bue con fieno, avremo una quantità maggiore d'a- 
zoto ne' suoi escrementi di quella, che ne potesse- 
ro presentare quelli di un altro nutrito con paglia 
di lrumcnto, meno ne presenterà ancora un terzo, 
nutrito con erbe verdi. Così ancora avremo escre- 
menti meno carichi di materia azotata, e di fosfati 
da una vacca lattifera, o pregna, perchè ella emet- 
te parte del suo alimento nella secrezione delle glan- 
dule mammari, o lo cede al feto. 

I buoi sottomessi alia faLica danno esere menti più 
azotati, perchè il calorico, che si sviluppa in loro 
nella lavorazione fa sì, che digeriscano meglio i 
loro alimenti. Generalmente però, gli escrementi 
bovini sono di consistenza pastosa, fermentano me- 
no facilmente di quelli di cavallo, e delle bestie la- 
nute, contengono più, e serbano per assai maggior 
tempo l'umidità. Quando abbinili fimo parola delle qua- 
lità dei terreni destinati alla coltivazione, indìcam- 
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mo ancora quali dei concimi siano più adattati al- 
le varietà loro. 

Gli escrementi di cavallo, di montoni, di porci, 
e di buoi, sono usati generalmente commisti a so- 
stanze organiche di genere vegetabile, che si fanno 
servire, pria di metterli nell'ammasso del concime, 
da lettiera al bestiame, e che s'imbevono dell'orina, 
e dello scolo delle stalle. Nelle pagine superiori ab- 
biamo annoverato le utilità, che porta all'agricoltu- 
ra l'uso della orina sia d'uomo, o d'altro animale, 
e quindi per conseguenza legittima un buon agri- 
coltore fornirà per lettiera al bestiame dei vegetali 
di tessuto spongioso, perchè se ne imbevano facil- 
mente, nè vada in perdila un liquido tanto utile 
alla vegetazione. Si può ancora fornire una quan- 
tità d'azoto alle piante, usando delle paglie di pian- 
te anch'esse ricche in azoto. Così noi avremo una 
quantità di elemento azotato maggiore dalle paglie 
dei piselli, che da quelle di lenti, più da queste 
che da quelle di miglio, più da quelle di miglio 
che da quelle di frumento. Se non che l'osservazione 
fatta or ora, che bisogna procurare per lettiera u- 
na sostanza , la quale sia di natura porosa assai, 
onde assorba tutte le orine, che vengono emesse 
dal bestiame, suggerisce che anche il l'usto del gra- 
no saraceno è utilissimo per questo riguardo, ben- 
ché sia meno azotato degli antecedenti qui sopra 
suggeriti. Nei paesi, dove gli avanzi dei vegetali 
sono scarsi, e perciò vengono usati come alimento 
per il bestiame, si è soliti di coprire le stalle con u- 
no Strato di terra ben battuta. 

L'allumina contenuta dalla terra ha la proprietà 
di assorbire una parte dell'ammoniaca, e di ritener- 
la fortemente, e quindi sarebbe desiderabile, che an- 
che i nostri agricoltori usassero di questo mezzo, 
sottoponendo alla lettiera uno strato tli terra allu- 
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mi uosa, che servirebbe benissimo ad assorbire i va- 
pori ammoniacali, che si spandono nell' atmosfera 
«Ielle stalle con danno del bestiame, e perdita della 
•vegetazione. L'orina none utile soltanclo nei conci- 
mi, come principio fertilizzante, di che abbiamo ac- 
cennato altrove , ma ancora, perchè entrando essa 
sttìssa in fermentazione, e penetrando nei pori dei 
residui vegetali li ammollisce, li disgrega, e li por- 
ta vicini all'ultimo stadio di putrefazione ; stadio che 
presenta alle piante tutti i principi! delle sostanze, 
in istaLo di assimilazione. 

Nel conchiudere questo articolo in riguardo ai 
concimi, noi faremo parola di due questioni, impor- 
tantissime per l'agronomo, che dietro gli studi dei 
più esperimenlati chimici procureremo di sciogliere. 
I concimi debbono essi tenersi lungo tempo nelle 
stalle, ed ivi lasciarli fermentare, o conservarli all'aria 
aperta senza alcuna precauzione ? Se vuoisi che non 
fermentino altro che moderatamente, riuscirebbe op> 
portuno spargerli sul terreno in istato fresco? 

Per rispondere alla prima è necessario riguarda- 
re la questione sotto 1 aspetto igienico, e sotto l'a- 
spetto (ti perdita, o guadagno di principi! fertiliz- 
zanti nel concime. Sotto l'aspetto igienico ella è a 
dir vero una delle più cattive abitudini, quella di 
conservare i concimi nelle stalle. 

In genere, e specialmente durante la stagione in- 
vernale, i nostri coloni sono soliti di passare le lun- 
ghe sere, parte del giorno, e taluno anche riposare 
le notti continuate nelle stalle. Se si rifletterà un 
istante solo, quai siano i principi!, che le sostanze 
organiche di origine animale sviluppano durante la 
loro fermentazione, che l'acido carbonico, e ram- 
parle di sostanze non ancora interamente putrefat- 
te, ma vicine all'ultimo stadio, e assai divise, ben 
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presto ci accorgeremo, cìie desse facendo le funzio- 
ni di miasmi putridi, ed in tro ducendosi nel polmo- 
ne, saranno perniciose alta salute dei coloni, che le 
abitano. 

Quello, che si disse della salute dei contadini, è 
applicabile ancora a quella degli animali tenuti nelle 
stalle. Se la cura della salute degli agricoltori, e de- 
gli animali destinati al lavoro dei (ondi , vieta di 
serbare lungo tempo ammonticchiati nelle stalle i 
concimi, bisogna però guardarsi bene , che questi 
non ne soffrano. 

Esponendoli all'aria aperta, all'influenza del ca- 
lore del sole, ed alle acque piovane, queste circo- 
stanze basterebbero a spogliare il concime di tutte 
le parti, necessarie allo sviluppo delle piante. Il ca- 
lore del sole li farebbe entrare troppo presto in 
fermentazione, e l'ossigeno dell'aria facilmente fa- 
rebbe sì che il carbonio, e l'azoto si cambiassero 
troppo presto nei principi! fertilizzanti, e le acque 
piovane ne asporterebbero tutti questi principii in 
istato di solubilità. 

Le precauzioni necessarie ad ovviare questi in- 
convenienti sono, primieramente di far sì, che il 
concime sia ben ammonticchiato, e compresso, come 
usava Sehattenmann per il concime di cavallo ; e 
che si trovi una cisterna in uno dei lembi dell'am- 
masso per raccogliervi le acque, che scolano dai le- 
tamai, che sono sature dei principii nutritivi, di 
salvarlo dall'acqua piovana col mezzo di una tetto- 
ja, che lo guarentirà anche dal sole. Se questa non 
potesse mettersi in uso, sarebbe buona cosa almeno 
di piantarvi attorno alcuni alberi, i quali colla lo- 
ro ombra lo proteggano, badando però di racco- 
gliere sempre Io scolo. 

Da quanto abbiamo fin ad ora prescritto, in ri- 
guardo ai letamai, ne emerge ancora di conseguen- 
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za la soluzione della questione ulteriore , cioè se i 
concimi debbano usarsi in istato fresco , oppure in 
istato di putrefasione completa, o consumato, come 
dicono gli agronomi. Se noi faremo considerazione 
a quanto abbiamo asserito, cioè die i concimi per- 
dono assai dei loro principi! nella fermentazione , 
vedremo, clie dessi li emettono nell'aria a pura per- _ 
dita dei vegetali. 

Gazzcri di fatti depose un dato peso di concime 
in una caldaia di rame , e lo coprì con una tela 
grossolana , la quale poteva impedire alle materie 
estranee ili immischiar visi , e dava libero accesso 
all'aria. Dopo sei mesi pesò il concime fermentato, 
e si avvide, che in peso aveva perduto l' enorme 
quantità del quaranta sei per cento. E che questa 
perdita fosse a discapito totale della vegetazione, lo 
provò Dawy con esperienze : introdusse una quan- 
tità di escrementi bovini in una storta , e fece in 
modo, che il becco di questa fosse collocato in vi- 
cinanza di alcune erbe in principio di accrescimen- 
to. Dopo alcune settimane vide le erbe, che aveano 
sentita l'influenza dei gaz svoltisi dal concime, es- 
sere cresciute a dismisura in comparazione di quel- 
le, che vegetavano loro vicine e non aveano senti- 
ta questa influenza. I gaz svoltisi erano acido car- 
bonico, ossido di carbonio, ammoniaca ecc. tutti 
generalmente attivissimi nella vegetazione, come può 
ben accorgersi da quanto abbiamo asserito da prin- 
cipio. 

Ben è vero che gli agronomi ammettono, come 
cosa certa, che i concimi freschi non agiscano su- 
bito sulla vegetazione, come i più o meno fermen- 
tati ; ma essi al contrario fanno sentire la loro in- 
fluenza per lungo tempo. E perciò, quando fosse 
adottato un metodo di concimazione in istato fre- 
sco, quella dell'anno primo supplirebbe alla man- 
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canza d'influenza dell'anno ulteriore, c questa diffi- 
coltà verrebbe tolta completamente. Gli agricoltori 
dell'agro Bolognese, confermano appieno colla prati- 
ca quanto fu detto. Essi non tengono mai il con- 
cime più di sci mesi. Dovendo (i) coltivare dei 
terreni a cancpajo , ed a frumentone , che esigo- 
no una grande quantità di letame, essi principiano 
accumulando il concime dal marzo , e terminano 
all'agosto, epoca, nella quale concimano il canepajo, 
poi i legumi, indi i cereali, e così tengono questo 
metodo per tutto l'anno, riserbando il concime con- 
sumato solo alle piantagioni degli alberi , ed altre 
produzioni secondarie. Né potrà certamente opporsi, 
che pochi siano gli effetti del concime non fermen- 
tato, poiché ognuno sa che l'agro Bolognese è uno 
dei più fertili nei prodotti agricoli nella nostra fer- 
tilissima Italia. 
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CAPITOLO IV.' 




Determinare quanti ta ti vamente F azoto in una 
sostanza organici!, ed in ispecie in un concime, sa- 
rà precipuo scopo del chimico -agro nomo. 

Se ne conoscono diversi metodi, giacché l'azoto 
può determinarsi in peso, traducendolo sotto forma 
di combinazione ammoniacale, sia in volume, iso- 
landolo dalla sostanza, che lo conteneva, in istato di 
gaz. 

Per conoscere la quantità d'azoto in peso , può 
seguirsi il metodo di Peligot da noi descritto, par- 
lando dell'analisi delle terre mediante l'acido solfo- 
rico, ed il sucrato di calce, partendo dalla diversa 
capatili (li saturazione di due quantità eguali del- 
l'acido in discorso, attraverso ad una delle quali 
siano passati i vapori ammoniacali formatisi, calci- 
nando la terra in esame, mentre si conservò intat- 
ta la seconda. 

Tal metodo però, che può riuscire assai comodo 
all'agronomo, forse non darà tutta la precisione de- 
siderabile al Chimico, poiché se il sucrato non fu 
gelosamente custodito dal contatto dell'aria, può far 
svolgere piccola quantità di ammoniaca sotto torma 
di carbonato, e d'altronde se i vasi graduati, de' quali 
si usa, non lo sono perfetta in ente, potrebbero indur- 
re in errore con facilità 1' operatore. Di più nella 
applicazione, di cui parliamo, potendo trovarsi nei 
concimi l'azoto in istato di ossidazione, ultimo sta- 
dio di putrefazione, cui soggiaeiono le materie or- 
ganiche azotate in metamorfosi, corre il pericolo 
che una certa quantità del corpo ricercato sfugga 
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all'analizzatore sotto forma di gaz puro o ili pro- 
tossido c ili dcutossido. 

Il metodo di Will, e Warentrapp (del quale l'ante- 
cedente mente citato può dirsi una modificazione) rie- 
sce più comodo al chimico, perchè si giunge ad u- 
nire l'azoto, che ha un equivalente assai leggiero al pla- 
tino, che conta uno degli equivalenti più pesanti , 
sotto forma di doppio cloruro platinico-ammonico. 

Consiste questo metodo nel calcinare in un tubo 
di vetro refrattario, come col metodo di Peligot, la 
Sostanza unita a calce sodata: si aggiunge al tubo dove 
si eseguisce la calcinazione un tubo a tre bolle (fig. 
8.'), con entro vi una soluzione allungata di acido clo- 
ridrico. Tutto l'azoto svolgesi allora in istato di 
ammoniaca, che forma cosi del cloruro ammonico: 
l'acido che viene usato deve essere ben puro, né 
presentare alcun precipitato quando si assaggi in 
antecedenza col cloruro plalinico. Terminata la 
calcinazione, si stacca il tubo a bolle, e si versa il 
contenuto in un bicchiere da prova, sciacquandolo 
tre o quattro volte con acqua stillata ben pura, in- 
di si percipita il sale ammoniacale formatosi col 
cloruro di platino. L'ammonìaca salificata dall' acido 
cloridrico forma col reagente sopra indicato un pre- 
cipitato già Ilo-rane iato oscuro insolubile nell'acqua 
e nell'alcool. Raccogllesi con molta cura il precipi- 
tato formatosi, e sì lava con alcool assoluto, misto 
a mezzo volume d'etere. Questa precauzione riesce 
indispensabile per asportare l'eccesso di reagente, che 
potesse esser rimasto aderente al precipitato, non 
che togliere tutti i carburi d'idrogeno liquidi, i quali 
vi restano uniti, e de' quali riesce quasi impossibile 
evitare la formazione, per quanto si tenga incan- 
descente la parte anteriore del tubo a combustione. 
Isolato il sale doppio di platino e di ammoniaca sì 
pesa , e dal peso deducesi la quantità d'azoto con- 
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tenuto nella sostanza. Difetti essendo il cloruro- 
pla tino -ammoni co composto secondo la forinola 

Pt CI 1 t NH 4 CI 

■vale a dire in equivalenti Pt ia33, 5o 

n 3 CI i3ag, 60 

N i 7 5, 00 

» ,H 5o, 00 

2788, 10 

ed essendo tal numero complessivo divisibile per 1^5, 
dando un quoziente di i5, 9 basterà dividere per 
codesto numero il peso risultante dell'analisi per 
avere la quantità di azoto da codesto sale contenuto. 

L' operazione può venir controllala, onde evita- 
re ogni errore, che trar potesse con sé il peso del 
doppio cloruro, per esser questo alcun poco igro- 
metrico, non che per tenere con molta aderenza a 
sè attaccali i carburi d'idrogeno liquidi, per quan- 
to il precipitato venga lavato con alcool. Si calcina 
in capsula di platino, o d'argento, il precipitato fino 
alla perfetta decomposizione del sale, e clie il pla- 
tino vi resti in forma di spugna, essendo questo sa- 
le decomponibile dal solo calore. Quando siasi ot- 
tenuta la perfetta decomposizione del sale, si pesa 
il residuo consistente in solo platino. Dal peso di 
esso si dedurrà la quantità di azoto, che concorre- 
va a formare il doppio sale. Difetti nel sale, essen- 
do il platino all'azoto come l'equivalente del primo 
all'equivalente del secondo , il peso residuato del 
primo sarà in perfetto rapporto con quello del se- 
condo. Per ispiegarci meglio, prendiamo un esempio: 
in una analisi istituita siano restati qual residuo 
della calcinazione del sale 3So milligrammi di pla- 
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tìoo ; coi «Iati posti antecedentemente avremo lu se- 
guente proporzione 

1233, Sol :: 38o: x 

38o * inS 

x a 53,8. 

1233, 5o 

Vale a dire 53, S d'azoto. 

Questo metodo riesce però assai poco comodo al 
chimico, non molto esperto nelle manipolazioni, che 
sono lunghe assai, e debbono essere accuratissime , 
onde evitare ogni causa d'errore, ed avere dati ve- 
ramente precisi sulla quantità d'azoto, che trovasi 
in una sostanza organica. Oltre ciò presenta lo stes- 
so inconveniente di quello di Peligot , di non po- 
tersi cioè dosare 1 azoto, che sia contenuto dalla so- 
stanza in istato di ossidazione. 

Egli è perciò che desiderandosi di conoscere la 
quantità d'azoto, che contiene qualche sostanza , è 
meglio ricorrere al metodo di Dumas, il quale pre- 
senta l'azoto sotto forma di gaz, in qualunque sta- 
to si trovi nella sostanza da esaminare. 

Per questo metodo io procurerò di essere, per 
quanto mi sia possibile, chiaro e preciso, dipendendo 
sempre la buona riuscita dell' operazione dal cono- 
scere esattamente le manipolazioni. 

§ i. Essiccazione della sostanza. 

Si peserà dapprima la sostanza da analizzarsi nel 
suo stato normale, e poscia per conoscere la quan- 
tità d'acqua, che essa contiene, e può perdere nelle 
circostanze ordinarie, si sottoporrà alia essiccazione. 
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Tale manipolazione esige non piccole precauzioni. 
In genere si consiglia di collocare (fig. □.') il corpo 
da analizzarsi in istufa, ove la temperatura può mante- 
nersi ai ioo" del termometro centigrado : oppure 
collocarla in un tubo, ove possa riscaldarsi in bagno 
maria alla temperatura dell'acqua bollente (fig. 20.*), e 
farla attraversare da una eoiTente d'aria, che fu fil- 
trata attraverso a lungo tubo, contenente del clo- 
ruro di calcio fuso. 

Codesta operazione, che riesce quando la sostan- 
za azotata sia in isiato normale, nei concimi im- 
porta sempre una perdita non piccola di ammonia- 
ca, per esser dessa volati liz/.ahile anche al di sotto 
di questa temperatura, in molli corpi, in istato di 
putrefazione incipiente od avanzata. 

Lo scrivente rammenta, che avendo cominciate 
alcune analisi di concimi, quando dettava chimica 
nel R. Liceo di Reggio, potè accorgerei che col- 
locando in una storta tubulata un poco di concime, 
e facendolo attraversare da una corrente d'aria es- 
siccata, mentre restava la storta in un bagno-maria 
bollente, se faccasi gorgogliare l'aria, la quale es- 
siccava il concime, in una soluzione d'acido cloridri- 
co assai diluita, questa, dopo l'operazione, dava sem- 
pre segni manifesti di contenere ammoniaca, sia 
trattandola col cloruro pia ùnico, sia evaporando dol- 
cemente la soluzione in un vetro da orologio, nel qual 
ultimo caso, al microscopio si scorgeva facilmente 
la forma di cristallizzazione a felci, che prende il 
cloruro ammonico. Anche variando la temperatura 
fino verso i 4""i sempre si manifestava qualche se- 
gno. Al disotto di tale temperatura, non compariva 
più traccia d'ammoniaca, ma in tal caso era neces- 
sario di seguitare 1' operazione quasi un' intiera 
giornata, onde ottenere la essiccazione. Variando pe- 
rò l'esperienza col irrorare il concime di una solu- 



Digilized by Google 



,Sg 

zlone allungali ssiuw dì snidilo ili ferro (però lito- 
lata), scomparve ogni traccia di volatilizazzione d'am- 
moniaca ; ma in lai caso fu d'uopo attenersi nella 
combustione per corpo ossigeniti/.), invece dell'ossido 
di rame, e al cromalo di piombo. 

Le sostanze più comunemente usate sono, come 
si disse, l'ossido di rame ed il cromato di piombo: 
in qualche caso vi si aggiunge del clorato di po- 
tassa, il quale mescolati) all' ossido di rame, si de- 
compone con facilità a bassa temperatura, senza pe- 
ricolo di esplosioni. Ma siccome i concimi sogliono 
in genere contenere cloruri, i quali reagiscono con 
facilità a caldo colf ossido di rame, producendo 
del cloruro rameico volatile , che potrebbe in- 
quinare i prodotti dell' analisi , affine di elimi- 
nare cotal pericolo , credo ottima cosa di prefe- 
rire il cromato, tanlo più che essendo questo cor- 
po fusibile ad alto calore nel termine dell'operazio- 
ne, si può dare un ultimo colpo di fuoco, il quale 
liquefacendo il cromato, lo costringe a mettersi in in- 
timo contatto colla sostanza organica, ed abbruciarla 

carbonose, riesce più incili: di trasformare tutto il car- 
bonio in acido carbonico. ]N"è sì creda che la piccola 
quantità di solfato di ferro, il quale si aggiunge al 
concime in essiccazione, possa render falsa l'analisi, 
poiché avverrà che l'acido solforico, o si fermerà 
sul piombo, formando, mediante il carbone, un sol- 
furo di piombo indecomponibile dal solo calore, o 
si volatilizzerà sotto forma d'acido solforoso, e seb- 
bene venga ad inquinare nei primi momenti il gaz 
che si raccoglie, sarà assorbito dalla soluzione di 
potassa caustica , che si usa nel line della medesi- 
ma. Affinchè però si possa accertare di aver eseguita 
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l'operazione conveniente, sarà d'uopo di conoscere 
le qualità degli strumenti , e dei corpi clic si u- 
sano. Perciò io indicherò alcune precauzioni da u- 
sarsi nella preparazione ed esame delle sostanze, che 
sono necessarie, non che le avvertenze, che si deb- 
bono avere nella scelta degli apparati. 

§. 2. Preparazione, delle sostanze usate nell'Analisi 
dei corpi azotati. 

I corpi, che si usano .nelT analisi delle sostanze 
azotate, sono il cromato di piombo, la potassa cau- 
stica, e del rame metallico ben lucido e terso, e 
privo, per quanto è possibile, d'ogni corpo organico, 
che possa aderirvi, e finalmente del bicarbonato di 
soda. 



Si ottiene questo sale disciogliendo nell'acqua di 
pioggia dell'acetato di piombo neutro: si acidifica 
alcun poco con acido acetico la soluzione, e se que- 
sta non riesce ben limpida, sarà filtrata per carta : < ( 
in un altro vaso si- discioglic del bicromato potassi- 
co fino a perfetta saturazione, indi si mescolano le 
due soluzioni. Comparisce all'istante un precipitato' 
giallo paglierino, formato di piombo, che si raccoglie 
al fondo del vaso dove si opera. Si lava con gran- 
de accuratezza questo precipitato, prima per decan- 
tazione, e poscia si seguita gettandolo sopra un filtro, 
fino a tanto che le acque di lavatura non diano più 
segni di precipitato, nè coll'acetato di piombo , ne 
col solfuro di potassio. Accertata bene la cosa, si 
riscalda il sale ottenuto in un crogiuolo dì ar- . 
gilla al rosso scuro, nel cpial caso il cromato da 
giallo paglierino, passa al giallo bruno : poi si fonde, 
e fuso che sia, si getta sopra una lastra di ferro, o 
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di marmo : in tal caso si è sicuri che tutte le so- 
stanze organiche scomparvero : raffreddato il sale si 
rompe in pezzetti, e sì tiene in vaso a tappo sme- 
rigliato, conservandolo per l'uso. 

nume metallico. 

Questo si prepara o facendolo tornire sopra una 
lastra di rame foggiata a tubo, oppure prendendo 
del filo di questo metallo, e passandolo al laminato- 
jo si formano delle laminette sottilissime. Per to- 
gliere poi ogni pericolo che tal corpo sia inquinato 
da sostanze organiche, sarà necessario di calcinarlo 
fortemente in crogiuolo di terra, e poscia introdu- 
cendolo in un tubo di vetro lutato, o di porcellana, 
tarlo attraversare da una corrente d'idrogeno secco, 
mantenendo il tubo ad una temperatura vicina al 
rosso cerasa. In tal caso tutto l'ossigeno, che po- 
tesse essersi combinato al rame nel tempo della sua 
calcinazione, viene dall'idrogeno trasformato in acqua, 
la quale si volatilizza a questa temperatura, e lascia 
il rame metallico solo. 

Potassa caustica. 

Si prepara questa soluzione in pentola di ferro 
ben tersa, facendovi bollire del carbonato di potassa 
privo, per quanto è possibile, di sali estranei con 
della calce spenta di fresco, nella proporzione di 
due della prima, ed una della seconda, con dodici 
parti d'acqua, filtrando poscia per tela quando rac- 
colto un po' di liquido alla superficie, questi non dà 
indi/iodi eiferveseeiiza, versandovi dell'acido acetico, 
ed evaporando finalmente a secchezza la soluzione sem- 
pre in pentola di ferro, o meglio in capsula d' ar- 
gento. Ottenuta la essiccazione si riprende il resi- 
duo con alcool, il quale discioglie la potassa pura, 
e lascia indisciolta la massima parte dei sali estra- 
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nei. Si evapora nuovamente in bacinella d'argento, 
indi si riprende il residuo con acqua distillata fino 
ad avere una soluzione, che segni una densità di 1,27. 

Bicarbonato di Soda. 

Questo sale si trova facilmente in commercio, ed 
anche sufficientemente puro, scegliendo specialmente 
quello, che viene usato dai farmacisti per preparare 
le limonate gaz ose. 

Strumenti. 

Gli strumenti necessarj a questa operazione, so- 
no: i.* un tubo di vetro refrattario della lunghezza 
di circa o^go (fig. i3'). Di questi tubi se ne tro- 
vano facilmente in commercio. Sono eccellenti quelli 
che provengono da Berlino col nome di tubi ad a- 
n a lisi organica. 

2. ° Un buon turacciolo di so vero, leggiermen- 
te conico, che abbia i pori trasversali , e sia assai 
compatto : i soveri di Spagna sono i migliori che 
i Chimici conoscano. 

3. ° Un tubo di vetro a tre branche, formante 
quasi un T, il cui braccio discendente oltrepassi 
la lunghezza di o",8o, e ricurvo nel fondo a guisa 
dei tubi comuni per raccogliere i gaz in campane. 

4-° Una vaschetta di mercurio della capacità di 
circa un 'litro. 

5. ° Due campanelle, una delle quali graduata. 
La non graduata avrà la capacità d'un quarto di 
litro. La graduata avrà la capacità di un ventesimo 
di litro, e segnerà esattamente il quarto almeno del 
centimetro cubico. 

6. ° Un buon , barometro, che indichi la pres- 
sione bell'atmosfera a millimetri, nel termine dell'o- 
perazione,: 
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-j° Un termometro indicante esattamente la 
temperatura dell'ambiente. 

8." Una tromba di Gay-Lussac, onde operare 
il vuoto nella capacità dell'apparecchio. 

g.° Dei tubi di gomma elastica, onde collegare 
con essi le giunture dell'apparecchio. 

io." Della lastra di ottone assai sottile, e che 
possa con facilità attorcigliarsi attorno al tubo. 

il' Una pipetta della capacità di circa io", e 
che abbia il tubo inferiore ripiegato ad angolo in 
modo da poter injettare un liquido sotto la cam- 

12. 0 Un fornello di banda di ferro della lun- 
ghezza del tubo, o poco più corto , conosciuto co- 
munemente col nome di fornello di Liebig dal suo 
inventore (flg. 12.'). 

§. 4- Pratica dell' Analisi. 

Si comincia dal ben ripulire internamente il tu- 
bo col gettarvi del corpo comburente riscaldalo al 
dì sopra di 100", indi si agita questa porzione a 
più riprese, per distruggere quelle minuzie di so- 
stanza organica, che fossero aderenti alle pareti inter- 
ne del tubo ; poi vi si versa circa un venti grammi 
di bicarbonato di soda in polyere (ina: (mesto sale 
occuperà incirca la lunghezza di 14 a 1 5 centime- 
tri. Su di esso vi si versa del cromato di piombo 
puro, da occupare altrettanto di spazio nel tubo, 
quanto ne occupa il bicarbonato. Poi sì prende il 
corpo, che fu in questo tempo con.servato in istufa 
ben calda, e si mescola ad altra quantità di croma- 
to in un mortajo di grès sverniciato internamente. 
I/a mescolanza sarà versata anch'essa nel tubo, ed 
occuperà incirca lo spazio di a5 centimetri. Onde 
non lasciare reliquia dì sostanza nel mortajo, vi si 
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versn nuovo cromato, e con esso sì ripulisce bene 
il mortajo , questo si aggiunge sopra alla mesco- 
lanza da occuparne altri i5 centimetri, finalmente 
si aggiunge il rame metallico, che deve occupare in 
circa altrettanto del tubo, e vi si calca mediante 
una bachettina di legno, in modo però che lasci 
libero sfogo ai gaz. 

Per evitare poi che nel tempo della combustione 
i gaz, i quali si svolgono, non caccino innanzi a sè 
nè il cromato nò la mescolanza, si batte leggiermen- 
te il tubo sopra una tavola, c si forma in tal mo- 
do un canaletto lungo tutto il tubo , pel quale 
hanno libero sviluppo i gaz, che si producono nella 
operazione. 

Cosi disposto il tubo, si chiude ermeticamente 
mediante un turacciolo di so vero, che deve adattar- 
visi esattamente, ma non esigere sforzo per entrar- 
vi, ed a lai uopo si taglia longitudinalmente con un 
coltello ben tagliente, o meglio con un rasojo. 

Si fascia il tubo col mezzo della lastra d' ottone, 
lasciando a nudo soltanto la parte, che è occupata 
dal bicarbonato, ed affine di assicurarne la fascia- 
tura si lega alle due estremità col mezzo d'un filo 
d'ottone ben ricotto. In tal modo s' impedisce al 
tubo di sformarsi, quand'anche subisse una tempe- 
ratura vicina alla sua fusione, nel tempo che si ab- 
brucia la sostanza. 

Col mezzo di una di quelle lime, che si conosco- 
no generalmente col nome di code di ratto, sì fo- 
ia attraverso il tubo, in modo che vi entri esatta- 
mente il tubo G (i), che deve pescare colla branca 
lunga nella vaschetta a mercurio, mentre 1' altra 
branca si mette col budello di gomma elastica in 
comunicazione colla tromba, e con esso si opera ii 
vuoto nell'apparato , fino ad ottenere che 1' aria in- 
terna dell'apparecchio non segni che una tensione 

{0 Ycdi li Figura aS." 
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ili pochi millimetri sul mercurio che si è innalzato 
nel tubo più lungo. 

Così si può anche venire in certezza che l'appa- 
rato non lascia alcuna sortita al gaz, al di fuori (iel 
tulio per cui lieve raccogliersi nella campanella, eil 
in tal modo si è sicuri che 1' operazione può ese- 
guirsi puntualmente. 

Certi che ogni cosa precedente fu a dovere eseguita, 
per togliere ogni traccia d'azoto, che potesse rimane- 
re nel tubo, si riscalda o con una lampada ad al- 
coole, o con alcuni carboni incandescenti, il bicar- 
bonato. Allora si svolge mia certa quantità <ì> iic '- 
do carbonico, che scaccia ogni reìicpùa d'azoto; af- 
fine di persuadersi che nell'atmosfera interna del- 
l'apparato non hawi più azoto, basterà di collocare 
sul tubo di emissione dei gaz un provino ripieno di 
mercurio, e che ubbia alla superficie una soluzione 
di potassa caustica : se questa assorbe il gaz al mo- 
mento in cui le giunge a contatto, allora si potrà 
procedere alla combustione, nella sicurezza che le 
operazioni preliminari furono accuratamente eseguite. 

L'avvertenza di non riscaldare molto il bicarbo- 
nato di soda è necessaria ; giacché sul fine dell' o- 
perazione bisogna averne tenuta in serbo più della 
metà di quello, che ne possa ilare tutto il bicarbo- 
nato. Ora riflettendo che il bicarbonato di soda è 
composto secondo la forinola NaO jCO 1 HO e per- 
ciò contiene in peso 

NaO 3go 
s CO* 55o 
HO iia 5o 

io5a, 5 

e che da tale quantità col mezzo ilei calore non 
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se ne può asportare clic mcti'i dell'acido carbonico, 
vale a dire ~= 2^5; sevorrassi sapere quanto gaz 
daranno 20 grammi di bicarbonato, si saprà dalla 
seguente semplice proporzione. 

io53,5 : 375 : : 20 : x 

2"5 * 30 

x a _i 5f,m. 

j o5a,5 

Ma un litro di aeido carbonico a 0° e sotto la 
pressione di o'fó pesa 1,93 centigrammi, dunque 
ila 20 grammi se ne potrà cs trarne ({itasi due litri 
e tre quarti. Un litro sarà più die sufficiente nel 
princìpio dell' operazione. Svolta bastante quantità 
d'acido carbonico, si comincia la combustione col 
riscaldare la parte anteriore del tubo lino a rendere 
incandescente il rame metallico ivi contenuto, poi 
si porta il fuoco gradatamente sopra le prime por- 
zioni di cromato, che servirono a pulire il mortajo, 
le quali contenendo piccolissime porzioni di sostan- 
za organica, cominciano dallo svolgere alcune bolle 
di gaz: poscia si avvicina il fuoco alla mescolanza, 
indi sull'altro cromato, onde abbruciare quelle por- 
zioni di sostanze, che potessero essere sfuggite al 
fuoco volatilizzandosi, nel tempo della combustione, 
e finalmente si riscalda il tubo nel fondo dove tro- 
vasi il residuo del bicarbonato, alìine di lavare, per 
così esprimersi, l' apparecchio , e scacciarne tutto 
l'azoto, che potè rimanere gazilìcato, ne andò a l'ac- 
cogliersi sotto la campana. 

La sostanza organica mista al cromato, e riscal- 
data , trovò nel sale cui era mescolata sufficiente 
quantità di ossigeno per trasformare tutto il suo 
carbonio, e tutto l'idrogeno, U primo in acido car- 
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bonico, il secondo in acqua. Se l'azoto era ossida- 
to, 0 si ossidò coll'ossigcno del sale comburente, 
attraversando il rame metallico incandescente, gli 
cederà tutto il suo ossigeno, e si ridurrà nel reci- 
piente in istato di gaz puro e semplice. 

Onde perciò evitare che le bolle del gaz non 
sfuggano il contatto del rame incandescente, è ne- 
cessario di usare molta cautela nell'uso del fuoco, 
osservando sempre di non spingere troppo oltre, e 
presto la temperatura, contentandosi che le bolle 

lervallo di un secondo, e perciò la combustione du- 
ri in circa mezz'ora. 

Terminata la combustione, si sarà ottenuta una 
certa quantità di gaz nella campana che lo racco- 
glie, e sarà il risultato , un misto di acido car- 
bonico, e di azoto. 

L'acido carbonico viene levato col mezzo della 
potassa caustica disciolta, incettandola eolia^ pipetta 

Affine dì accelerarne 1' assorbimento, si agita al- 
cun poco codesta soluzione, per bagnarne le pareti, 
c presentare così un'ampia superficie al reagente 
assorbitore. Quando s'avvede che la massa del gaz 
cessa di diminuire, allora si riempie la campanella 
graduata di mercurio, avvertendo che tra le pareti 
della campana, ed il mercurio non vi resti aria in- 
terposta, indi vi si travasa il residuo gazoso. 

Ciò fatto si trasporta, col mezzo di un piccolo ot- 
turatore di vetro, la campanella dal bagno di mer- 
curio, in un bagno di acqua, e tenendo a livello 
perfettamente la superficie interna colf esterna del- 
l'acqua nella campanella, se ne contano esattamente 
sulla divisione i centimetri cubici occupati dal gaz. 
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§. 5. Calcolo dell'analisi. 



]\on sì creda però, per aver ottenuto il gaz isola- 
to, di aver compiuta l'operazione. La sostanza fu a- 
nalizea,ta in peso; resta quindi da ridurre a peso il 
volume del gaz ottenuto. 

Basterà all'uopo di conoscere il peso di un litro 
di gaz azoto, c se ne dedurrà da questo il peso dei 
centimetri cubici prodotti dalla sostanza. Ma il litro 
di gaz pesato, lo fu per convenzione dei chimici 
alla temperatura di zero, sotto la pressione normale 
di o m, j6, e affatto secco. A queste circostanze che 
ben poche volte si possono ottenere, si sostituisce 
il calcolo, col quale facilmente si può ridurre un 
dato volume di gaz alia convenuta pressione , sec- 
chezza, e temperatura. 

Per conoscere su quali dati è fondato il calcolo 
necessario a ridurre un volume di gaz a codeste 
circostanze, è necessario di richiamare alla memo- 
ria le seguenti leggi. 

1. ° Il volume di un gaz è sempre in ragione 
inversa della pressione che si esercita su di esso, 
quando non ne variino la temperatura e l'umidità. 

2. " Dandosi il caso che il gaz sia saturo di u- 
inirìità, la forza elastica del vapore acquoso, fa e- 
quilibrio ad una certa quantità tli millimetri di mer- 
curio nella colonna barometrica, la quale tensione 
varia col variare della temperatura. 

3. " Per ogni grado della temperatura centigra- 
da, un gaz si dilata di una quantità equivalente a 
0,00367 del volume primitivo. Questo si chiama 
coefficiente di dilatazione normale. 

Da queste leggi se ne deduce, che un volume di 
gaz misurato a pressione minore di o m ^G, si potrà 
ridurre alla normale col seguente calcolo. 

Chiamato P la pressione normale, e P' la pres- 
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sione in cui si opera, e V il volume osservato, si 
avrà 

P' : P:: x: V 
P* * V 



Ria dalla pressione osservata, è necessario di sot- 
trarre la tensione in millimetri del vapore acquoso 
che satura lo spazio occupato dal gaz. A tal uopo 
si consultano le tavole a ciò istituite dal Regnault 
e dal Magnus, le quali indicano la tensione ricer- 
cata per ogni grado del termometro centigrado ; 
quindi si avrà 

P' — t * V 

x 3 



Finalmente ottenuto it risultato di questo calcolo, 
sì osserverà che per la temperatura, il volume dei 
gaz diviso da 1 più il coefficiente di dilatazione , 
moltiplicato dai gradi segnati dal termometro, è e- 
guale al volume ricercato, e quindi si calcola su 
questa forinola. Chiamando V il volume cercato , 
V' l' apparente, e t' la temperatura, si ha 



1 f 0,00367 K 

e riducendo le sovrascritte formole ad una sola, si 
avrà 

V m (P' — f) 

i V " P (i f o-,oo3rj 7 H t) 
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ossia il volume ricercato sari eguale al volume ap- 
parente moltiplicato per la pressione, sotto cui si 
opera, meno la tensione del vapore acquoso, diviso 
dalla pressione normale, più uno, più il coefficien- 
te di dilatazione moltiplicato per la temperatura. 

Prendiamo un esempio onde render più chiaro 
l'esposto. Analizzando o sr ,58i di una sostanza azo- 
tata se ne stano ottenuti nove centimetri cubici, e 
un quarto (9,a5) di azoto alla temperatura ili 8 U , e 
sotto la pressione di o"j5g. Prima di tutto noi le- 
veremo il valore di f o la forza elastica del vapo- 
re acquoso che satura il gaz, giacché non l'abbia- 
mo sotto la pressione di o^Sg, ma sotto quella di 
0,759 — 1. Consultando le tavole, noi troveremo 
il valore di f eguale a 8°"°,4 che sottrarremo da 
o" 7 59 

o- 7 5 9 
8, 4 

75o, 6 

e perciò opreremo sotto la pressione di "]5o mm 6, os- 
sia la pressione vera cui è soggetto il gaz, sarà di 
o°- 7 5o,6. 

Ma su questo gaz deve pesare o°7G e quindi 
colla forinola più sopra indicata avremo 

9"a5 * o,™75o,6 

g ,,3 

0,760 

ossia invece di avere 9,a5 centimetri cubici di gaz. 
ne avremo 9,1 3 e questi ad una temperatura di 8°, 
Per ridurli a zero, basterà il calcolo seguente 

9,l3 =3 ■ a 8,80. 

I f 0,00367 M 8 
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Quindi 58 1"™* della sostanza analizzata resero 8"8o 
di gaz azoto. Ora conoscendo che un litro di que- 
sto gaz sotto la pressione e temperatura voluta pe- 
sa i, ! '25o, S"8o ne peseranno x 

Difatti 1000: i,25o:: 8,80: ce. 

X ss 11 

ossia daranno 1 1 milligrammi di azòto. 

Dunque 58 1 milligrammi di concime, diedero 11 
milligrammi di azoto. Quanto per cento conterrà 
dunque d'azoto il concime analizzato? Basterà per- 
ciò fa semplice sottoseguente proporzione. 

11 m 100 

58i: il 100: x =s =3 r,8o 

58 1 

ossìa quasi il due per cento di azoto. 

Affine di rendere più facile e ristretto il calcolo, 
noi crediamo opportuno di qui riportare una pic- 
cola tavola, nella quale è indicato il valore di f per 
3o gradi del termometro centigrado, e sono calco- 
lale le forinole 760 (1 f o,oo36y h t") sa d per 
cui coll'ajuto delia tavola può ridursi la forinola 
alla seguente generale espressione 

V (P -/) 

V = 

d 

Segue la tavola. 
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762,8 
7 65,6 
768,4 
77 1 , 2 
77 3 >9 
77 6 »7 
779,5 
783,3 
785,1 
7 S 7,9 



d. 

79°,7 
793,5 
796,3 
799," 
8oi,3 
804,6 
807,4 
810,3 
81 3,o 
81 5,8 



t. d. 

81 8,6 
821,4 

23 824,1 
■A 8a6,g 
^839,7 
6 833,5 
17 835,3 

28 838,i 
9840,9 
o 843,7 



AVVERTENZA 
A tutti i metodi più sopra accennati per dosar 
l'azoto, noi abbiamo preferito quello di Dumas, non 
solo per le ragioni addotte, ma ancora perchè, seb- 
bene presenti sempre qualche millesimo di più del- 
l'azoto che esiste normalmente per non poter ope- 
rare un vuoto perfetto nell'apparecchio, pure lo stes- 
so inconveniente lo presentano anche quelli Willc 
W arentrapp ; giacche, come ha constatato Reiset , 
la calce sodata sotto l'influenza del vapor d' acqua 
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e dell'azoto atmosferico, produce dell ammoniaca. Ag- 
giungiamo ancora una Tavola, nella quale è espres- 
sa la quantità d'azoto che contiene un ingrasso. Da 
essa si dedurrà la quantità di quell' ingrasso che 
vogliasi usare, ammettendo la necessità di cento quin- 
tali di concime normale per ogni ettaro di ter- 
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TABELLA I.' 
Degl'Ingrassi 

secondo le analisi dei Sigf BoussingauU e Pajen 
e nell'ordine della loro ricchezza 
allo stato secco ed umido 



P 6 



Ingrasso normale (letame di stai la) 

Guano 

Sangue liquido 

Colombina 

Guano stacciato 

Ossa grasse 

Guano d'Inghilterra 

Focaccia di noci 

Focaccia di colza 

Foglie di moronc (i5 Luglio). 
Fusti e foglie di barbabietola . 

Polverino di Belloni 

Urina di vacca 

Feccia d'uva 

Lettiera di bachi da seta . . . 

Escrementi di majale 

Esereinenti misti di cavallo . . 
Escrementi misti di montone . 

Foglie di carote 

Bosso (rami e foglie) 

Escrementi misti di vacca. . . 
Foglie e gambi di patate . . . 

Escrementi di vacca 

Escrementi di cavallo 

Gambi di pisello 

Polpa di patate 



4 

3 3 ,o 

83,o 
34,0 

6j,3 

5o,o 
5'A 
49,= 
49,38 

3S,o 

4,4 
18,22 
32,9 
6,3 
7.4 

8)5 
<7,4 
4,i 
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Foglie di faggio 

Foglie di erica 

Nero delle raffinerìe 

Deposito delle acque di feccie . 

Radici di trifoglio 

Pezzi di barbabietola disseccata. 
Fuliggine di carboii di terra . . 

Letame stallatico secco 

Foglie d'acacia d'autunno . . . . 

Acque di letame 

Foglie di quercia d'autunno . . 
Foglie di pero d'autunno . . . . 
Paglia di frumento, parie super 

Fuliggine di legno 

Polpa di barbabietola 

Foglie di pioppo d'autunno. . . 

Paglia di lenticchie 

Paglia di miglio 

Residuo di colla d'osso 

Feccia d'olivi 

Segatura di legno di quercia. . 
Panello della purgazione dell'olivi 
Paglia di grano Saraceno . . . . 
Paglia di frumento, parte infer' 
Gambi freschi di topinambur™ . 

Conchiglie d'ostrica 

Segatura di legno d'acacia . . . 

Paglia di avena 

Segatura di legno di pino . . . 

Paglia d'orzo 

Paglia di segala 

Conchiglie di mare secche . . . 



1 [ >77 


1,900 




1.90 


1 


1,901 




1,8 r 




1, '7 


3,5o 


1,758 


l3,3 


.,5 9 


7 '9 


•>■:■:■ 




1,557 


lì' 






i,o65 


r ,:)..<> 


i,53 


1 3.3 


1,42 


tip 


i,3r 


' i> 1 




"'"^ 


fifi 
1,100 




1,12 


Za 








7,38 


°j7 6 9 


5,4 


0,72 


~ ~~ 


0,0» 


4,8 




4j' 


0*43 




0,4.5 


3,03 


o,4o 


a >9 


o,38 


2,8 


o,36 


1,6 


o,3 : 


2,3 


0,26 






o,52 


o,o5a 
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AVVERTENZA 



A questo quadro aggiungiamone un secondo, in- 
dicante la coni posizione delle ceneri degl' ingrassi 
più comunemente usati ; uè lo crediamo inutile , 
giacché se noi rammentiamo che le esperienze di 
Saussure più sopra mentovate, hanno provato che 
le ceneri della pianta partecipano maggiormente del- 
le parti minerali degl' ingrassi, di quello che par- 
tecipino della composizione dei terreni, basterà da- 
re un 1 occhiata al quadro più. sotto esposto, per som- 
ministrare alle piante, col mezzo degl' ingrassi, quei 
principii che loro riescono più proficui. 
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Concime di stalla. Ceneri per o/o 
Acido carbonico 

— Fosforico 

— Solforico 

Silice, sabbia, ed argilla 

Magnesia 

Ossido di ferro, ed Allumina ... 
Potassa e Soda 



Guano d'America. Ceneri per o/ò 
Fosfati di calce e di r 
Fosfati e cloruri alcalini 
Traccie di solfati . . . 



Guano d'America. Ceneri per o/ò 

Acido solforico 

Solfato di potassa 

— di Soda 

Fosfato ammonico-magncsico . . . 

— di calce 

Acido silicico 

VoelkcI 
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Designazione della Sostanza 




Guano d Africa. Ceneri per 0J0 


28,6 


Acido solforico 


IX 




i8,5 




0,6 


Potassa salificata 


G,o 


Ere 

Altro guano d'Africa. Ceneri per ofo 


a 9>79 


Fosfati di calce e di magnesia ■ . . 










7^08 


Francis 




Escrementi di uccelli. Ceneri per ojò 






0,2 




o,45 




3,3 


Fosfato ammonico-magnesico .... 


0,2 




0,8 




4,3 


Itraceuuot 

NE. Gli escrementi dell'uccello analizzati 




fono gli escrementi dusignolo. 




Urina di cavallo. Ceneri per ofo 


3,5 








°k 






VfinqucLIn 
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Designaziobe della Sostahza 




Pillacola di cavallo. Ceneri per o/o 










is,-r> 


Fosfato di magnesia 


3i 






Jackson 

Orina di vacca. Ceneri pei- afa 


4,09 
















0,44 


Escrementi di bue. Ceneri per ofo 


i,i3 


Cloruro di potassio 






IO Q 

idi! 


di ferro 


3^3 




1,5 




3,1 




S3,7 


Daidlen 




Concime fermentato allo stato 




di burro nero. Ceneri per o/o 


i4,4a 




o,3i 






Sìlica 


ò'fiò 




3,3 u 




0,45 
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Designazione della Sostanza 



Sabbia grossolana 

Materia terrosa indeter: 

Bracco nat 

Carne muscolare. Ceneri per o/o 

Acido fosforico 

Cloruro di sodio 

— dì potassio 

Soda . - 

Potassa 

Calce 

Magnesia 
Ferro sesq 
Acido fosforico. 

— solforico 

— silicico . 

Sangue. Ceneri per o/o 

Cloro 

Sodio. ........ 

Soda 

Potassa 

Magnesia 

Acido solforico 

— fosforico 

Calce 

Ossido di ferro 

Acido carbonico 

Verde" 
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Designaziobe ue li. a Sostanza 



Escrementi umani. Ceneri per ofo 

Carbonato di soda 

Cloruro di sodio 

Solfato di soda 

Fosfato amino nico inagncs: .... 
Fosfato di calce. ....... 



Urina umana. Ceneri per ofo 

Solfalo di potassa 

Solfato sodio 

Fosfato di soda 

Cloruro di sodico 

Acido fosforico 

Cloro 

Fosfato di calce magnes: . . 

Bcrzelln» 

Ossa di bue. Ceneri per ofo 

Sottofosfato calcico 

Carbonaio di calce 

Fosfato di magnesia 

Soda con cloruro sodico 
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CAPITOLO V.» 
Rotazione Agraria. 

Conosciuta la composizione del terreno, e quel- 
la (ielle ceneri delle piante, ne potremo dedurre an- 
che il metodo di rotazione agraria , che potrà se> 
guirsi nella coltivazione. Consiste la rotazione agra- 
ria nel sostituire alcune piante ad altre, vicendevol- 
mente nel corso di alcuni anni, perchè il terreno 
presenti sempre uno stesso grado di fertilità. Fino 
dagli antichi tempi gli agricoltori s'erano avveduti, 
che coltivando un terreno lungo tempo, con una 
data specie di piante, ne succedeva una sterilità com- 
pleta dopo il volgere di qualche anno. Fu supposto 
che il terreno si spossasse di forza, e niente più , 
cioè non cercarono la causa efficiente di codesto fe- 
nomeno. De-Candolle in tjuesto secolo ne prepose 
ai chimici una spiegazione, supponendo nelle piante 
la proprietà di emettere materie escreme tizie dalle 
radici ; le quali siano mortifere alle piante della stes- 
sa specie che succedano negli anni futuri. Macaire 
fu sostenitore acerrimo di questa teorìa, la quale è 
tuttora in voga presso alcuni autori d'agronomìa. 
Il sunnominato Macaire asseriva di avere eseguite 
moltissime esperienze in questo soggetto, e ve ne 
hanno alcune a dir vero, che presterebbero un fon- 
damento ragionevole alla ipotesi dell'illustre botanico 
Ginevrino. Ma contro quelle di Macaire stanno le 
esperienze di Bracconot (i), il quale asserisce di 
aver ripetute le esperienze ili Macaire, nè aver ot- 
tenuto alcun risultato favorevole ; e di avere di più 
analizzate le parti solubili, che trovansi nel terreno 
ove crescono le piante sottoposte all'esperienza, nè 
avervi trovate sostanze in tale quantità da poter 

(i) Aunales de Chimie et Phisiquc. 
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produrre la morte di alcun vegetale. Di più, pare 
clic la logica stessa sia con tra le ipotesi tfi De-Can- 
dollc. Difitti o le materie escrementizie sono d'ori- 
gine organica od inorganica. Se della prima specie, 
allora proiettate dalla pianta, esse si trovano sotto- 
poste alla regola comune, cui vanno soggetti lutti i 
materiali organici privi dì vita, e quindi si decom- 
porranno prima clic giunga il termine di un anno. 
Nè potranno porsi fra gli elementi inorganici, poi- 
che noi abbiamo veduto die le piante le assorbono 
solo dal terreno, nè le compongono in se. 

Egli è necessario perciò ridursi all'ultima conse- 
guenza, cioè alla causa che le piante, crescendo so- 
pra un terreno, ne tolgono una parte di sostanze 
organiche, e minerali, che se non vengono restitui- 
te al terreno, questo col volger degli anni, renderà 
assai poco frutta. 

Tutti i dati, che prestano la conoscenza delle pro- 
prietà fisiche, l'analisi dei terreni, e quella delle ce- 
neri, potranno condurre il chimico agronono diret- 
tamente ad emendare i difetti delle terre in colti- 
vazione, e presentare alle piante quei principj, che 
loro più convengono. 



Col mezzo degli ammendamenti, e degV ingrassi 
minerali, non che dei lavori più o meno profóndi, 
si arriva allo scopo prefisso. 

Si dicono ammendamenti o ingrassi minerali quelli, 
che correggono i difetti dei terreni, siano essi mec- 
canici, o chimici. Difetti meccanici sono quelli, che 
presentano t terreni sia coli' essere troppo duri e re- 
sistenti alla zappa ed alla marra, o troppo mobili , 
c sentono perciò all'eccesso l'influenza dei venti, e 
lasciano filtrare troppo facilmente l'acqua. Si dànno 
poi difetti chimici, quando un terreno non presenta 
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alla vegetazione tutti quei principi! necessarii per 
forniate l'organismo delle piante. 

Generalmente i terreni alluminosi sentono il di- 
fetto meccanico accennato in primo, c si osta ad 
esso col mezzo della sabbi» quarzosa, o silicea. La 
sabbia quarzosa agisce soltanto meccanicamente , 
disaggregando le molecole del terreno, rendendolo 
più permeabile all'umidità, e lasciando passare pei 
suoi pori gli agenti atmosferici, i quali servono ec- 
cellentemente a far sì che il concime somministrato 
fermenti e si decomponga. 

Si usa anche di emendare questi terreni col mez- 
zo delia calce pura. La calce cotta, ove si è tolto 
l'acido carbonico col mezzo di una forte temperatu- 
ra, viene trasportata sul terreno. Colà essa, assor- 
bendo l'umiditi dell'aria, cade in efflorescenza, ed 
a poco a poco assorbendo l'acido carbonico atmo- 
sferico, cangiasi nuovamente in carbonato. Oltre di 
agire meccanicamente sui terreni alluminosi disgre- 
gandoli, ha la proprietà di agire chimicamente su 
di essi, neutralizzando gli acidi, che in essi possa- 
no formare i concimi in forrnentzione , scacciando 
lentamente l'ammoniaca assorbita dai pori dell' al- 
lumina, e decomponendo le rocci e feldspati che, ed 
altre terre alcaline, dagli avanzi delle quali proven- 
gono generalmente questi terreni, scacciando gli 
ossidi alcalini, che vi si trovano combinati, e sosti- 
tuendoli. Di più essa accelera la metamorfosi delle 
sostanze organiche, assorbendo la loro acqua, come 
abbiamo veduto parlando degl' ingrassi vegetali 
preparati artificialmente. 

Oltre la calce pura, v' ha ancora una sostanza 
in natura, che serve benissimo a correggere questi 
terreni. È questa una specie di carbonato calcare, 
detto comunemente marna. È necessario però di 
distinguere di due specie di marne che, per avere 
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proprietà opposte, bisogna acìoprarle ad emendare 
quei terreni, i quali avranno più o meno dei difetti 
suaccennati. 

Si distinguono le marne in calcari, ed argillose. 

Le prime, composte g c ne r;d munte, come si disse, 
di carbonato di calce, assorbono l'umidità meno del- 
le seconde, vanno più facilmente in polvere. 

Le seconde sono più tenaci, assorbono l'umidità, 
sotto la cui influenza abbassandosi la temperatura 
a o°, l'acqua le disgrega, e le fa in polvere, crescen- 
do di volume col consolidarsi. 

Perciò queste si usano generalmente dopo l' in- 
verno e la scomparsa della neve. Esse sono com- 
poste generalmente di silica e di alluminn, c di un 
poco di calce. Nè solo ai principii suaccennati dob- 
biamo noi attribuire la fertilità del suolo, che la 
marna gli reca, ma anche alle sostanze organiche 
d'origine azotata , ed ai fosfati, i quali si trovano 
generalmente in essa, provenienti da insetti seppel- 
litisi in esse nelle formazioni, come ce lo dimostra- 
no i frammenti di conchiglie, che in esse si trovano. 

Un altro mezzo per ci ne mia re le terre allumino- 
se è quello di abbruciare su di esse le erbe dissec- 
cate, scavando a certe distanze delle specie di forni, 
e coprendoli con pezzi di terra, su cui è cresciuta 
l'erba ora essiccata, poi mettendovi il fuoco. Con- 
sumata ogni sostanza combustibile, si polverizzano 
le parti della terra, che hanno subita l'influenza del 
calore, e si spargono sul terreno egualmente. L'a- 
zione del calorico sull'allumina è ben conosciuta : 
mentre l'allumina in istato naturale non è intacca- 
bile facilmente nè dagli acidi, nè dagli alcali; lo è 
in grado eminente quando sia riscaldata al fuoco, e 
perciò dopo questa circostanza ella assorbirà più 
facilmente l'ammoniaca. Liebig asserisce di aver ve- 
lluto nella contea di Glocester in Inghilterra, pas- 
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rare un terreno argilloso compatto, dalla più gran- 
de sterilità, alla fertilità, solo col mezzo delia calci- 
nazione. Ne questo metodo era ignoto agli antichi. 
Virgilio istesso ne fa menzione nelle sue georgiche. 
Oltre però l'azione del calorico sull'allumina nella 
calcinazione, vi è anche la utilità che le parti mi- 
nerali, le quali trovami nelle piante abbruciate, re- 
stano sul suolo, in istato tale che l'acqua di pioggia 
può scioglierle istantaneamente e ridurle assimilabili 
alle piante. 

La terra silicea corregge i terreni alluminosi, l'al- 
lumina, e la marna argillosa correggono le terre 
silicee o leggiere. La calce anche in queste è ot- 
tima, per la ragione che gli acidi formantisi conti- 
nuamente nei terreni sono da essa neutralizzati. 

Le terre umifere finalmente vengono corrette dal- 
le marne calcari e dalla calce, che loro neutralizza 
gli acidi, ed accelera la metamorfosi delle sostanze 
organiche. 

CAPITOLO VI." 
Drenaggio. 

i.° Idea generale del Drenaggio. 

I_J acqua può produrre effetti eccellenti sopra i 
terreni, qualora vi stia un tempo determinato ; ma 
sarà micidiale alle piante, che ivi vegetano, se non 
avrà scoli sufficienti, e vi rimanga troppo lunga- 
mente, e con grande abbondanza. Tutti i fisiologi 
si accordano nel riconoscere che la presenza dell'a- 
ria, e sopra tutto quella dell'ossigeno riesce indi- 
spensabile alla germinazione dei grani, e perchè 
queste possano vegetare e crescere in maniera pro- 
ficua e vantaggiosa. 

Ora la presenza dell'aria e dell'acqua stagnante 
sono i incompatibili ; del che ce ne renderemo ra- 
gione facilmente con una semplicissima esperienza. 
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Se si riempia di terra, incirca a due terzi, un va- 
so, poi ci si sopravversi acqua fino ad empirlo, in- 
di si seminino piante su questo terreno artificia- 
le , i semi non germoglieranno, ed anzi in po- 
chi giorni avranno subita putrida fermentazione Av- 
verrà pure così delle piante in piena vegetazione, io 
cui radicale, a contatto dell'acqua, subiranno putrida 
fermentazione, deperendo a vista d'occhio. Per que- 
sto le piante vegetanti nelle praterìe, dove si pro- 
lunga per molto tempo il soggiorno dell'acqua, vi 
deperiscono, e lascian luogo ad altre di poco va- 
lore in Agricoltura, per essere le prime sostanzioso 
foraggio, mentre le seconde nulla valgono da que- 
sto lato. 

In alcune stagioni dell'anno, quando il livello delle 
acque si è abbassalo a suflicienza da non coprire 
tutta la superficie del terreno, la decomposizione 
putrida delle materie organiche, avviene allora so- 
pra una scala maggiore, ed in determinate condizio- 
ni dà luogo alla formazione di emanazioni putride, 
decimanti orribilmente le popolazioni, che abitano i 
dintorni di tali località. Questi fatti non possono 
essere messi in dubbio, giacche da lungo tempo è 
riconosciuta la fatale influenza, che i terreni palu- 
dosi esercitano sulla salubrità e la fertilità delle 
campagne. Di più, allorché l'aria tocca certi gradi 
di temperatura è capace di togliere una grande 
quantità di acqua ai terreni, trascinandola con sè 
in vapore, il che avviene tanto più nei terreni ii- 
raidi e sortumosi, di quello che nei secchi; siccome 
poi l'acqua, per evaporare, esige una certa quanti- 
tà di calore, questo viene in parte tolto al terreno, 
per cni la temperatura si abbassa di tanto, quanto 
è più rapida ed abbondante l' evaporazione. Saria ben 
difficile il dare fatti precisi soli' abbassamento di 
temperatura prodotto in una massa di terra, giac- 
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che ciò dipende dalla circostanza della rapidità di 
questa, e da altre cause in folk concomitanti. Non 
si andrà lungi dal vero però, ammettendo clic per 
ciascun chilogrammo d' acqua evo poran tesi, 100 chi- 
logrammi di terra perdano dai 12 ai io gradi di 
calore. Quindi possiamo ritenere ragionevole la de- 
nominazione di terre fredde, che gli antichi diede- 
ro a quelle terre, che trattengono con forza l'acqua. 

Si e cercato da tempo immemorabile di mettere 
un riparo a questi inconvenienti, col risanare le ter- 
re, facilitando lo scolo delle acque, che vi sovrab- 
bondassero. Si usavano fossati profondi, aperti lun- 
go tutto il campo in coltivazione, e questo era già 
un progresso, che presentava però gravissimi incon- 
venienti. Prima di tutto si avea la perdita di una 
parte del terreno, poi ne veniva un incaglio alla 
libera circolazione nei campi, e finalmente vi era 
la necessità di doverli ad ogni momento riparare 
per opporsi agli interrimenti prodottivi da diverse 
e svariatissime cagioni, e sotto l' influenza di una 
folla innumerabile di circostanze. Più tardi si cercò 
di porre un riparo a questi malanni, pratican- 
do delle fosse ricoperte, e piene di ciottoli , o fa- 
scine; fatte con l'ami d'alberi, riconosciuti inutili ad 
altro servigio. Queste fognature a ciottoli , od a fa- 
scine, si ricoprivano con zolle erbose, e poi si riem- 
pivano colla terra scavata nel praticare il fossato, 
avvertendo di rivestire il fondo con terra argdlosa 
e ben battuta, perchè le acque scorressero più li- 
beramente. 

L'inconveniente grave di questi metodi era di non 
riuscire molto economici, soprattutto in alcune lo- 
calità, dove non si trovassero ciottoli, o non cresces- 
sero alberi, i cui prodotti riuscissero inutili: si pen- 
sò quindi di sostituirvi dei tubi in terra cotta, che 
in vocabolo oltramontano diconsì (drains), d'onde 
'larte del drenaggio (tlrainage). 



I lavori del drenaggio consistono nell' aprire in 
una terra da risanare una serie dì fossati a svaria- 
ta profondili! , che variano da undici decimetri a 
dodici e mezzo. Al fondo di quei fossati vengono 
disposti da un capo all'altro dei tubi di terra cot- 
ta, die si ricoprono in seguito di terra, procurando 
di disporla in modo che stia, sotto la terra più ric- 
ca di sabbia per facilitare l'infiltrazione delle acque. 
L'acqua d' infiltrazione penetra per le connessure 
dei tubi; ma allineile coll'acqua non penetrino par- 
ticelle di terra, ehe a lungo andare ostruirebbero 
i vacui, si suole o legare i tubi con una specie di 
collare pure in terra cotta , o collocare sulle 
giunture delie pietre piatte, od anche delle zolle 
erbose di cui le radicule siano spessissimc. 

I tubi comunicano fra loro, dapprima sulla me- 
desima iinea; poi molte serie di. linee siuidì , per 
l'ordinario paralelle, vanno a far capo in un tubo 
più largo detto tubo maestro, o collettore, che col 
capo e la coda termina all'aria libera. Le acque in 
eccesso, che bagnano il terreno, s'infiltrano nei ca- 
nali, e scorrono fino al tulio collettore seguendo u- 
nu pendenza dolcissima e regolare, datagli artifi- 
ci al mente. 

Lo spazio, che sta fra un tubo e un altro, la pro- 
fondità a cui si dispongono, e 1' inclinazione varia- 
no a seconda della configurazione, della natura , e 
della esposizióne del terreno. L'inclinazione è molto 
minore pei tubi, che per le fognature a ciottoli , 
stantechò nei primi l'acqua vi scola più liberamen- 
te. La pendenza, clic loro si dà, varia da due mil- 
limetri, a un centimetro per la lunghezza di un me- 
tro. La profondità drl lossuto, che si scava, deve es- 
sere tanto più profonda, quanto è maggiore la ca- 
pillarità del terreno, per cui più facilmente l'eccesso 
d'acqua sale alla superficie. Alcune terre dove si e- 
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ra sperimentato il drenaggio a poca profondità di- 
vennero migliori in seguito d'un drenaggio pratica- 
to più profondamente. La distanza fra una serie e 
l'altra dei tubi piccoli varia da quattro a dodici, o 
quindici metri. 

Queste linee debbono essere tanto più vicine, quan- 
to più le terre sono permeabili, o no ; la grossez- 
za dei tubi varia pure a seconda della quantità 
d'acqua, che le terre ricevono, potendo essere da due 
centimetri lino a sette di diametro interno. 

Il volume dell'acqua, che scola pei tubi, dipende 
dalla quantità d'acqua, che una terra riceve per la 
pioggia, da quella che s'infiltra nel terreno , dalle 
terre a livello più elevato, e finalmente dalla pro- 
porzione d'acqua, che può, durante l'annata, mettersi 
in evaporazione. 

a.» Effetti generali del drenaggio. 

Per ben comprendere gli effetti generali del dre- 
naggio è d' uopo richiamare alla memoria, prima di 
tutto la costituzione fisica dello Strato superficiale 
del terreno. 

Il terreno è composto, in genere, di particelle 
terrose, e d'avanzi organici di natura diversa , e di 
forme più o meno voluminose. Per la grande va- 
rietà di forma e di volume queste particelle non so- 
no giammai in contatto perfetto , talché esistono 
fra di loro dei vacui, che comunicano gli uni cogli 
altri, e formano dei veri canali. 

Questi vacui sono di due specie ; gli uni esistono 
fra le molecole della terra, che costituiscono il suo- 
lo, gli altri esistono nell'intimo stesso di queste mo- 
lecole , e ciascuna può essere rassomigliata ad 
una spugna, per cui il suolo può dirsi uno strato 
più o meno spesso di spongiole, sovraposte le une alle 



Digilized by Google 



altre. Supponendo un terreno secco, le cavità inter- 
ne ed i canaletti esterni sono ripieni d'aria e più o 
meno completamente vuoti d'acqua ; ma se saranno 
ripieni d'acqua, la terra vi sarà annegata, e vi pro- 
spereranno solo le piante acquatiche ; se al contra- 
rio i canali esterni sono vuoti d'acqua, ma i vacui 
interni siano sufiicien temente provvisti di questo vei- 
colo, allora il terreno si troverà nello stalo più fa- 
vorevole alla vegetazione. 

Il rapporto dai vacui interni ai canaletti esterni, 
costituisce la principal causa della maggior parte 
delle differenze fisiche osservate nella proprietà del 
terreno riguardo all'acqua. La natura e la costitu- 
zione, chimica degli elementi del terreno, che può 
avere in altre circostanze una grandissima influenza 
sulla qualità delle terre, non ha che la minima in- 
fluenza sulle proprietà igrometriche. Supponendo che 
si faccia pervenire dell'acqua sopra un terreno ari- 
do, dessa penetrerà nei canaletti esterni dapprima, 
e da questo arriverà nei meati intimi, o negli in- 
terni in virtù dell'azione capillare. Dicesi azione o 
forza capillare, od anche capillarità la causa, per cui 
un liquido s'innalza e si mantiene in tubi di dia- 
metro interno strettissimi, ed un'altezza considere- 
vole del livello, a! quale si mantiene un liquido in 
un serbatojo piuttosto ampio. Il nome di capdlarità 
deriva dal comparare spesso il diametro di questi 
canaletti, a quello d'un capello. Così se si là pe- 
scare, in un vaso contenente dell' acqua colora- 
ta, dei piccoli tubi di vetro aperti alle due estre- 
mità, e ben puliti internamente, l'acqua s' innalza 
al disopra della superficie del liquido contenuto dal 
vaso, e l'innalzamento è tanto maggiore, quanto è di 
diametro minore il tubo, col quale si eseguisce 1' e- 
sperienza. Sostituendo questi piccoli tubi con pez- 
zetti di terra secchissima, a poco a poco l'acqua vi 
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s' innalzerà in causa della capillarità fino alla cima, 
quand'anche vi si fossero ammonticchiati tanti pez- 
zetti di terra da formarne un monticello dell'altez- 
za d'un metro, purché l'acqua sia suflìciente ad im- 
mollarla tutta. Ora se in un terreno l'acqua, che 
penetra nei piccoli canali esterni, può venir assor- 
bita internamente dai vacui interni e lasciare perciò 
libero afflusso all'aria, saremo in buone condizioni, 
le quali non si avranno qualora il terreno avesse 
un sotto suolo impermeabile, nel qual caso si avrà 
un terreno paludoso (sortumoso). 

Se in un simile terreno si aprirà un fossato al- 
quanto profondo, e che in questo si dispongano o 
dei tubi di scolo, o delle fascine, od anche dei ciot- 
toli, l'acqua contenuta nei vacui esterni , costretta 
dal proprio peso andrà a scolare nei canali aperti, 
o nei tubi, rimanendovi soltanto quella, che sarà 
sufficiente a riempire i vuoti interni, la quale resi- 
sterà al proprio peso , e resterà nel terreno , per 
sovvenirne al bisogno li vegetabili che ivi crescono. 

Questa differenza di stato dell'acqua ci dà una 
suflìciente spiegazione del come le terre, ove siasi 
applicato il drenaggio, possono cessare di essere bagna- 
te, senza punto privare interamente il suolo dell'u- 
mido necessario a conservarlo fresco sufficientemen- 
te. In altri termini noi diremo che col drenaggio si 
toglie quell'acqua soltanto, che riesce inutile o dan- 
nosa , conservandovi sempre quella, che [riesce ne- 
cessaria per assicurare la fertilità d'una terra. 

Siccome poi l'azione capillare non si esercita solo 
in causa dei meati naturali delle terre, ma ancora 
in modo sensibilissimo per gli interstizj lasciati dalle 
particelle del terreno, ne avviene che il livello delle 
acque stagnanti sarà sempre in generale superiore 
al livello elei tubi ; e la differenza che può servire 
di misura alla forza capillare, sarà tanto più consi- 
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derevole, quanto più si allontanerà dal tulio istes- 
so. Questa differenza costituirà il declivo necessario 
da darsi ai tubi per rendere sicuro lo scolo del- 
l'acqua nelle commessure, e dipenderà nella massima 
parte dalla natura del terreno, dal numero, e dal 
diametro di queste commessure, le quali cagionano 
due specie di resistenze allo scolo, l'una dovuta al- 
l'attrito, e l'altra all'azion capillare. 

Da ciò' se ne deduce che I' intervallo compreso 
fra le due lince dei tubi e la superfìcie delle acque 
eccedenti, rappresenterà una specie di tavola ricur- 
va, di cui la parte più alta corrisponderà sensibil- 
mente al mezzo dello spazio, che sta fra una linea 
e l'altra dei tubi. La forma, che presenterà questa 
superficie, dipenderà sopra tutto dalla permeabilità 
del terreno, e dalla distanza dei tubi. 

Il limite delle acque eccedenti in un campo, nel 
quale siasi praticato il drenaggio , sarà dunque 
rappresentato da una superficie ondulata , di cui 
possiamo farci un' idea da- un campo lavorato ad 
aje ricurve. In un campo, dove non siasi praticato 
questo metodo, il livello superiore delle acque po- 
trà essere sempre cosi alto da attingere le radici 
dei vegetabili, ed opporsi al loro sviluppo, non che, 
in causa della ascensione capillare, render facile u- 
nn' evaporazione considerevole, capace di abbassare 
notevolmente la temperatura dello strato aratorio 
del terreno. Con un drenaggio eseguito a dovere, 
al contrario, la superficie delle acque stagnanti, e 
quella dell'acqua assorbita per capillarità è abbas- 
sata sufficientemente , perchè si evitino questi 
due gravi inconvenienti. 

Lo scolo rapido delle acque piovane attraverso 
il terreno , l'abbassamento del piano delle acque 
stagnanti a una sufficiente profondità, perchè si ren- 
.dano innocue alle radici, sono t due elìetti più di- 



Digitized by Google 



retti d'un drenaggio. Altri effetti si ottengono pure 
dal drenaggio applicato con giudizio. Rende mobili 
le terre troppo compatte, ne aumenta il calore, di- 
minuendo l'evaporazione superficiale delle acque, ed 
attenua perciò il raffreddamento prodotto da questa. 
Finalmente aumenta la fertilità del terreno, in for- 
za della trasformazione più regolare delle sostanze 
organiche esistenti nel terreno, metamorfosi che av- 
viene pel successivo e regolare sviluppo della fer- 
mentazione nelle materie organiche; finalmente mi- 
gliora d'assai lo stato igienico delle popolazioni, die 
abitano quei piani cui viene applicato. 

La spesa causata dal drenaggio dipende dalla na- 
tura del suolo e dalla confezione dei tubi. Cotale 
fabbricazione in Inghilterra è (atta con grande e- 
conomìa ; viene eseguita sulla terra istessa che vuoi- 
si correggere, e 1000 tubi di 3a centimetri di lun- 
ghezza, e di 3 centimetri di diametro non costano 
che da 8 a io franchi. 

Questo metodo produsse nell'Inghilterra dei ri- 
sultati cosi sorprendenti, che il Parlamento Inglese, 
votando "]5 millioni di franchi per incoraggiare 
l'agricoltura, raccomandò che una parte di questa 
somma fosse consacrata al drenaggio. 

Ingrassi minerali 

I concimi sì animali che vegetali , annoverati 
nella prima parte, contengono una quantità più o 
meno grande di materie inorganiche, che essi ce- 
dono al terreno quando vi siano trasportati. Gene- 
ralmente le paglie c i fusti delle cereali danno della 
sìlica quasi in islato solubile, e perciò atta ad es- 
sere assorbita ; gli escrementi dell'uomo dànno dei 
fosfati a base di calce, quelli di bue dei sali di po- 
tassa, le orine sali di soda, ed altri ossidi alcali- 
ni c terrosi. 
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Si usano perà iti agricoltore anche altri Siili: ge- 
neralmente sono le ceneri di legno, quelle di car- 
hon fossile, il sai comune o cloruro di sodio, le a- 
eque di liscivia, le ceneri di torba e di piante ma- 
rine, etl il gesso. 

Le ceneri di legno contengono generalmente dei 
carbonati di potassa, di calce, dei solfati delle stesse 
basi, dell'ossido di ferro ed anche alcuni fosfati. 

Esse quindi sono utilissime alla vegetazione, per- 
chè somministrano molti sali solubili alle piante, e, 
per così dire, restituiscono al terreno ciò , che fu 
da loro esportato. Si spargono per lo più quando 
sia un tempo di pioggia, o poco prima , ma è ne- 
cessario di non abusarne , perchè il carbonato di 
potassa svolgerebbe dalle sostanze organiche in de- 
composizione troppa ammoniaca, e succederebbe clic 
le piante perirebbero per eccesso di nutrimento. 

Il residuo della liscivia, che vien gettato dalle 
fabbriche di saponi e da quelle di potassa , è an- 
ch'esso un potente ingrasso. Contiene tutti i sali, 
che non sono solubili nell'acqua, e che si possono 
rendere solubili sotto l'influenza degli agenti atmo- 
sferici. Di più contiene una gran quantità di car- 
bonato di calce, aggiunto generalmente nelle fàb- 
briche di sapone, per rendere caustici gli alcab, che 
debbono servire a saponificare gli olii. 

Le ceneri di torba sono anch'esse utili assai per 
la vegetazione, e si usano generalmente nei paesi, 
laddove si trovano grandissimi depositi di questa 
materia, dopo che servirono ad alimentare il fuoco. 
Esse contengono molta calce allo stato dì solfato e 
di carbonato, ed anche libera, della silica, degli al- 
cali in quantità minima, e dell'ossido di ferro. Es- 
se convengono ad ogni specie di coltivazione, ma 
quando contengono una certa quantità di ferro, è 
necessario allora ben guardare se per accidente vi 
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si trovasse in istato di solfuro, poiché, essendo in 
Uile stato, cambiasi facilmente il solfato , il quale è 
mortifero alle piante. 

Per evitare questo inconveniente, sarà bene ten- 
tare un poco delle ceneri , lisciviandole prima , e 
poi trattando il residuo insolubile coll'acido clori- 
drico, che farà svolgere lo zolfo dalla pirite in. i- 
drogeno solforato. Se si svolge questo gaz dal bic- 
chiere, in cui si versa l'acido , esso si manifesterà 
per il suo odore caratteristico di ova fi-acide, e per- 
chè annerisce una carta bagnata in un sale solubi- 
le di piombo, come sarebbe ad esempio 1' acetato 
di questa base. 

Le ceneri di carbon fossile si compongono ge- 
neralmente di calce, di magnesia, di argilla intac- 
cabile dagli acidi, e d'ossidi di manganese e di fer- 
ro. Esse sono ottime pei terreni compatti , perchè 
le disgregano, diminuendone la tenacità, ed appor- 
tandoci della calce, ed anche una piccolissima quan- 
tità di ossidi alcalini. 

Le ceneri delle piante, che nascono lungo le rive 
del mare, contengono una quantità di carbonato 
alcalino a base di soda, della calce, della magnesia, 
dei cloruri ecc. Queste si usano generalmente nella 
fabbrica dei saponi duri, per cui. poco potrebbero 
approfittarne gli agricoltori. Le ceneri lisciviate di 
queste sostanze servono ottimamente come quelle 
a base di potassa, e che si estraggono dalle piante 
cresciute sul terreno del continente. 

Il sale da cucina, o cloruro di sodio, ha un'azio- 
ne tutta speciale sulla vegetazione, e, dato ai terre- 
ni, in dose ragionevole, può favorirla; per cui si 
considera come un ingrasso minerale assai polente. 
I suoi etiètti però furono variamente apprezzati da- 
gli agronomi, trovandosi iu essi opinioni assai di- 
vergenti sull'azione, che egli spiega riguardo alle 
piante. 
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Ultimamente tuttavìa Becquerel ne ha esaminato 
attentamente gli effetti, e ne dedusse le conseguenze 
qui sotto indicate. 

Il sale dà buoni prodotti, come ingrasso inorga- 
nico sparso sui terreni argillosi, e che abbiano ri- 
cevuto delta marna, operando come corpo eccitante, 
e procurando ai vegetali una quantità ili soda, che 
può sostituire la potassa, quando sia questa in de- 
ficienza. 

D'altronde il sale comune, trovandosi a contatto 
dei carbonati terrosi, scambia facilmente il proprio 
elemento elettro -negativo con quelli dei carbonati , 
ed assorbe esso stesso l'acido carbonico di essi, co- 
inè ce lo testimoniano le efflorescenze saline di car- 
bonato sodico, che compariscono a fior di terra , 
quando siasi sparso del sale nei campi. 

La quantità di sale, che si usa, dipende dalia na- 
tura del terreno, e da quella dello strato inferiore, 
giacché se tanto il terreno , quanto il sotto-suolo 
siano permeabili, ne accadrà clie il sale non pro- 
duca alcun effetto, essendo trascinato dalle acque 
pluviali negli strati inferiori, che non influiscono 
sulla vegetazione. 

Un altro ingrasso minerale, i cui effetti sono in- 
contrastabili, ina di cui non fu ancora spiegata Ta- 
zio uè, è il gesso. 

È noto come Franklin li dimostrasse, spargendo 
sopra un terreno, coltivato a medica, il gesso sol- 
tanto in alcune parti, che potevano formare delle 
lettere esprimenti così : in questo luogo fu sparso 
del gesso. — La vegetazione della medica, che a- 
veva ricevuto questa coltura speciale , crebbe così 
vigorosamente da presentare colali lettere diffe- 
renti per 1' altezza delle piante che le formavano , 
e per il colore verde-cupo, di cui si vestivano le 
foglie. 
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Il gesso è solfato eli calce, ossia una combinazio- 
ne d'acido solforico coll'ossido di calcio, nel quale 
in ioo parti si contengono ^g, 22 di sale e 30 , 
78 dì acqua. Ora Liebig, a capo tli molti chimici 
alemanni, spiega l'azione fertilizzante del gesso 3 at- 
tribuendolo alla fa col ti di questo corpo, di cam- 
biarsi in solfato d'ammoniaca a contatto del carbo- 
nato ammoniacale. Codesta opinione è combattuta 
onninamente dai chimici francesi ; giacché è vero 
bensì, come anche ultimamente lo constatava Mene, 
che il carbonato ammoniacale si cangia in solfato 
a contatto del gesso; e difatti una soluzione di car- 
bonato d'ammoniaca, perde ogni odore, filtrato per 
uno strato del sale in discorso; ma se i benefici 
elìciti del gesso sulla vegetazione fossero soltanto 
per fissare ammoniaca ; c somministrar azoto alle 
piante, come agisce egli favorevolmente sul trifoglio, 
sulla medica c sulle piante affini, agirebbe anche 
nello stesso modo favorendo la vegetazione de' ce- 
reali ; ma in questo caso l'opinione di Liebig non 
regye, come lo allenila Doussingault, sostenuto dalla 
testimonianza di trenta de' più conosciuti fra gli a- 
gricoltori pratici della Francia, che furono consul- 
tati dal Ministro d'agricoltura di quel Governo. Se 
l'opinione di Liebig non regge a quanto può pre- 
sentare la pratica, non regge pure l' altra opinione 
ili alcuni chimici, i quali credevano che l'influenza 
benefica del gesso dovesse attribuirsi all' azione os- 
sidante di esso, a contatto delle sostanze organiche 
in putrefazione. Contro codesto parere stanno le 
opinioni di Dawy e di molti altri , fra i quali noi 
citeremo un' esperienza del professor Giuseppe Par- 
migiani comunicata alla Societi d'agricoltura in Reg- 
gio. Egli potè osservare nelle sue esperienze, che 
giammai il gesso mescolato a sostanza organica in 
putrefazione svolgeva acido solfidrico, la qual cosa 
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sarebbe avvenuta, se desso fosse stato privo d'ossi- 
geno dai corpi soggetti ad ereuiacosìa. L 1 opinione 
più plausibile, al giorno d'oggi, sembra quella di 
Caillat (i), il quale ritiene, che il solfato di calce 
venga assorbito dalle piante, e che agisca diretta- 
mente su di esse. 

Noi però non crediamo fin ad ora di essere in 
possesso di sperienze e di fatti, che ci possano con- 
durre direttamente alla cognizione della verità, tan- 



che 



i portati a quel grado di perfezione, che può 
desiderarsi per evitare ogni perdita di materiale, ed 
ottenere i corpi inorganici in quello stato precisamen- 
te , in cui u trovano nella trama dell' organismo. 

Qualunque però siano queste differenti teorìe, è 
innegabile che l'uso del gesso , come affermammo 
più sopra, ha Li proprietà di produrre effetti note- 
volissimi in agricoltura sopra alcune specie di pian- 
te; talché non è raro di ottenere coli' ingessatura 
un prodotto nelle praterie artificiali doppio di quel- 
le che dessero senza cotesto ingrasso. 

Finalmente possono considerarsi, quale potente in- 
grasso, i calcinacci provenienti dalle rovine delle 
fabbriche. La loro azione si dispiega specialmente 
sui terreni alluminosi, contenendo dessi una quanti- 
tà di sabbia silicea, di carbonato di calce, ed anche 
una porzione di azotato a base di calce , che si è 
formata col lungo volgere degli anni nei pori, che 
presentava questa materia al concorso dell'azoto, e 
dell'ossigeno atmosferico. 



(i) Instimi. N.° 814. i8h9- pg. i4g. 
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Era per darai alle stampe questo libretto, quan- 
do mi capitò fra le mani, felicemente, un lavoro del 
Berthier stampato fin dal i8j4? ne l quale raccoglie 
in compendio una serie di pazientissime e labo- 
riose analisi delle ceneri delle piante crescenti so- 
pra terreni diversi, non che alcune analisi di terre 
e di ceneri, per le quali l' illustre Chimico ha segna- 
li alcuni metodi facilissimi, per riconoscere in ispe- 
cie le sostanze organiche, che trovami nel terreno. 
Credo ottima cosa l'aggiungere, in compendio a que- 
sto mio povero lavoro, quello dell' illustre succitato, 
perchè veggano i lettori come si possa per la via 
da noi indicata progredire nella scienza agricola. 

Terre vegetali. 

Analisi di Berihier. 

« In questo articolo, io, dice Berthier, aggrup- 
però le analisi, da me istituite in epoche diverse, 
d'un certo numero di terre vegetali provenienti dalla 
vallata del Loing vicino a jS'emours, o del piano di 
Poiseaux, perciocché è in queste terra che io ho col- 
tivato o raccolto la maggior parte dei vegetali, dei 
quali furono analizzate le ceneri ; aggiungerò anco- 
ra l'analisi di alcuni altri terreni, pervenutimi da 
svariatissime regioni, persuaso di far cosa non in- 
grata, e tosto o tardi utile all'Agronomìa. 

Le qualità di una terra vegetale dipendono in 
parte dalla composizione di questa, ma più ancora 
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dalle circostanze della località e del clima, sotto la 
cui influenza si trova, e sopra tutto dallo stato fi- 
sico de' suoi elementi. Una sabbia quarzosa potrà 
essere suscettibile di dare una buona vegetazione, se è 
in grani finissimi, e se il sotto-suolo sarà capace di 
trattener l'acqua in quantità, dopo averla assorbita. 
La condizione essenziale di una buona terra , sem- 
bra che sia di poter assorbire molt'acqua. È dun- 
que importantissimo, qualora si voglia in un labo- 
ratorio prendere ad esame una terra, di far ricer- 
ca pria di tutto della quantità necessaria d' acqua 
per saturarla ; ciò che io ho latto almeno per un 
buon numero. Ma nello stesso tempo , per avere 
dei termini di confronto, ho sottoposto agli stessi 
assaggi: i." una sabbia quarzosa, 3.° una sabbia 
somigliante, ma resa in polvere impalpabile, median- 
te previa macinazione, 3." il caofino di Limoges , 
come vien usato alla manifattura di Sèvres dopo 
averlo decantato, 4-" l ft creta di Meudon. Ho collo- 
cato un peso determinato di materia sopra un filtro, 
poi 1' ho imbevuto internamente d'acqua, pesandolo 
immediatamente dopo che furono sgocciolati com- 
pletamente, e collocando nell'altro piatto della bi- 
lancia un filtro dello stesso peso, ed umettato. Fi- 
nalmente coinè verificazione ho preso un medesimo 
peso delle materie imbevute, 1' ho pesato nuova- 
mente, dopo averlo fatto essiccare completamente 
all'aria. 

Eccone i risultati. i.° La sabbia quarzosa pura 
di Nemours, come viene usata nella iablirien di \ et ri 
di Bagneux, assorbe 0,227 d'acqua, d'onde ne con- 
segue che la medesima sabbia umettata ne contie- 
ne 0,184. 

2. 0 La sabbia quarzosa di Aumont, macinala 
per servire a far le vernici alla porcellana di Sevres 
ne assorbe o,3o, per cui la medesima sabbia satu- 
rata d'acqua ne contiene o,a3. 
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3." Che il caolino di Limoges , decantato, ne 
assorbe 0,460, e quando è satino o,3i5. 

4-° Finalmente che la creta di Meudon, depu- 
rata e ridotta in polvere tenuissima, come il cosi 
detto bianco di Spagna, ne assorbe o,35 , per cui 
saturata ne avrà 0,36 

Tali risultati dimostrano chiaramente, che la te- 
nuità delle molecole fa aumentare in generale la 
quantità d'acqua che viene assorbita. 

Ella è cosa facilissima determinare questa pro- 
porzione con una esperienza diretta ; sarebbe però 
altrettanto difficile lo stabilire un rapporto fra que- 
sta proporzione, e la composizione delle differenti 
terre, giacché prima sarebbe d' uopo di conoscere 
un mezzo pronto, sicuro e comodo di misurare la 
grossezza del volume dei granelli di sabbia, che so- 
no troppo piccoli per essere raccolti sopra un se- 
laccio a crine di seta. 

Si sarebbe dovuto anche ricercare la proprietà di 
ciascuna delle terre analizzate, dì trattenere più o 
meno lungo tempo l'acqua, che hanno assorbito , 
ma ie circostanze mi hanno di rado permesso di 
compiere questo mio desiderio. 

Allorquando, dopo aver diluita una terra vegetale 
nell'acqua, si abbandona per qualche istante al ri- 
poso, si depone dapprima in fondo al vaso una sab- 
bia grossolana (quarzo, silice, carbonato calcare ecc.) 
ed il liquido trattiene sospesa l'argilla quasi pura. 
È cosa importante il dosare separatamente quest'ar- 
gilla, ed i granì grossi, c classarli, per quanto è pos- 
sibile. Perciò si diluisce la terra nell' acqua sopra 
un setaccio, che raccoglie tutti i grani più grossi , 
poi si passa in un setaccio più fino sempre coil'a- 
cqua, e si separano così le particelle più minute ; ma 
ne limane anche dalla sabbia una certa quantità, 
che è di una grande finezza; questa viene estratta, 
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mediante una levigazione eseguita con molta cura, 
mettendo l'argilla in sospensione nell'acqua, decan- 
tando il liquido dopo certo tempo, e tornando sul- 
la medesima operazione tutte quelle volte che (sì 
crederà più opportuno. Ma per quanto sia attenta 
l'operazione, l'argilla tralliene ìeuqm; una certa quan- 
tità di sabbia silicea estremamente tenue , della 
quale non si può separare che ricorrendo alla rea- 
zione dell'acido cloridrico bollente, poi sottoponen- 
dola ad una nuova levigazione. Finalmente per a- 
vere la proporzione esatta d'argilla pura, si analiz- 
za fondendo con un alcali l'argilla brutta che si 
toglie alla terra col mezzo della levigazione, e si dosa 
cosi l'allumina pura, e siccome l'esperienza ci inse- 
gua clic nell'argilla, la quale fa parte dei terreni al- 
luvionali, quali sono le terre vegetali, contiene ap- 
prossimativamente il terzo del suo peso dell'allumi- 
na pura, si ha cosi il peso dell'argilla pura. Inoltre 
se ci resta, dopo ciò, della silice in eccesso, circo- 
stanza che avviene quasi sempre, si ammetterà che 
questo eccesso trovavasi nella terra allo stato di 
sabbia quarzosa di una tenuità estrema. 

In tutte le terre vegetali vi sono delle materie 
organiche originarie delle piante, che ivi crescono, 
e degli ingrassi che vi si aggiungono. In genere, non 
interessa grandemente la ricerea della proporzione di 
queste materie, giacché, venendo meno continua- 
mente, si debbono anche di frequenti rinnovare, a 
certi intervalli, aggiungendo ingrasso ecc., per cui 
le terre ne contengono per quanto ne somministra 
chi le coltiva. Un' altra ragione ancora ià sì che 
non riesca di grande importanza, nello stato attua- 
le della scienza, la cognizione della qualità di ma- 
terie organiche, ed è che siccome queste agiscono 
sullo sviluppo dei vegetali, non solo in virtù degli 
elementi semplici che desse contengono, ma ancora 
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in virLi dello stato di con binazione, nel quale si 
trovano, della solubilità, ed insolubilità nell'acqua, 
negli alcali, negli acidi ecc., di queste combinazio- 
ni, ed anche in virtù, del medesimo stalo d'aggre- 
gazione. 

Nelle medesime proporzioni di carbonio, e di a- 
zoto ecc. un concime fresco non produrrà i mede- 
simi effetti d'un concime macerato da una prolun- 
gata fermentazione. Tutti i pratici riconoscono per- 
fettamente cotale distinzione : ma gli è un soggetto, 
di cui non si sono occupati gli scienziati, e che 
merita onninamente la loro attenzione. 

Qualunque siasi lo stato delle cose, se per un 
motivo qualunque vien giudicato necessario dì do- 
sare le materie organiche contenute da una terra 
coltivabile, si procede in generale come si fa per 
le sostanze organiche, trasformandola colla combu- 
stione nei tubi, in acido carbonico, in acqua, ed in 
azoto. Ma si può inoltre ottenere rapidamente un 
risultato vicinissimo al vero colla fusione nel mar- 
gino. Per questo, ecco come si procede : si tratta 
un certo determinato peso di terra, 5, o io gram- 
mi coll'acido muriatico bollente; si lava, e si eva- 
pora il tubo a siccità , si mescola intimamente la 
materia secca con circa quattro volte il suo peso 
di litargirio, si mette questa mescolanza in un cro- 
giuolo di terra, e si riscalda fino alia fusione. La- 
sciando raffreddare il crogiuolo, SÌ rompe e si rac- 
coglie il bottone metallico di piombo, risultato dal- 
l'attività riduttrice delle materie organiche sul litar- 
girio. Dopo questo, si calcola la proporzione di que- 
ste materie, partendo dal dato che una parte di 
piombo equivale a o,()3o di carbone, e a 0,7.10 di 
materie organiche le più comuni. Si prenderà la 
precauzione di trattare coll'acido muriatico la ter- 
ra prima di fonderìa col litargirio, giacché l'ossido 
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di ferro, che sempre vi si trova, abbrucerebbe; ri- 
ducendola una porzione della sostanza organica, 
che vuoisi dosare, col piombo clic separasi dal li- 
targirio, il clic darebbe risultati erronei; ed inol- 
tre , perciò clic la terra contiene una porzione 
ragguardevole di carbonaio calcare, ne nascerebbe 
col riscaldamento un 1 effervescenza così viva da pro- 
durre projezione della materia fuor del vaso, e con- 
seguentemente una perdita non indifferente. 

Si sa clie la potassa e la soda, non che il fosfa- 
to di calce, costituiscono clementi indispensabili al- 
l'accrescimento delle piante, Iticerche assai recenti 
ci hanno fatto conoscere che di tali sostanze ne e- 
siste una quantità notevole , sebbene in genere 
assai piccola , nelle argille , ed in tutte le ma- 
terie ciottolose; egli è là d'onde ne traggono la sor- 
gente le piante, perciò ne riuscirebbe inutile c su- 
perflua la ricerca nei terreni coltivabili , essendone 
abbondantemente loro fornite dai concimi. E buona 
cosa che si possa dispensare da queste ricerche, per- 
chè sarebbe d'altronde assai diflicile ed imbarazzan- 
te, nè potrebbe effettuarsi che da chimici molto c- 
scrcitati in tali specie di analisi ». 
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TABELLA 

DELLE PIASTE CHE POSSONO COHDUflRE l'AGROWOMO 
ALLA COGNIZI0HE DELl/lNDOLE DI VS* TERRENO, 
GIUSTA IL COISTE RE, 



Artemisia sjlvestris Linneo (canapacci») 

— campestris id. 
Viola trìcolor id. (viola suocera e nuora) 

Thimus serpillum id. (serpillo) 

Reseda luieola. id. (erba gialla) 

Eupliorbia cyparissias id. (erba cipressina) 
Hcliotropium europwus id. (erba ile' fiori) 

Terreno ghladoso, e ciottoloso. 
Onosma echioides Lin. 
Cynoglossum officinale id. (cinoglossa) 
Verbascum lapsus id. (tasso barbasse) 

Terreno arcilloHo. 
Plantago media Lin. (piantaggine media) 

Tussilago farfara id. (tussilagine) 

Cickorium intkybus id. (radicchio selvatico) 

Saponaria officinalis id. (erba saponaria) 

Chrysanthemum segetum id. (occhio di Ime, o fior 
di grano) 

Sambucus ebulus id. (ebbio, o ebaio) 



Tencrium chamedrys Lin. (querciuola) 
Verbena, o erba di S. Giovanni 
Echinops sphearocepìialus Lin. (cardo di capo tondo) 
Hedisarum onobrychjs id. (lupinella) 



Digitized by Google 



307 

Terreno da orti e fave. 

Ranunculus ficaria Linneo (favagello, o chelido- 
nia minore 

Scandix pecten id. (pettine ili Venere) 

Ornitìuigalum umbellatum id. (latte di gallina) 



Scwibucus ebuhts Lin. (sambuco) 

Malva sjlvestris id. (malva selvatica) 

Mercuriali* annua id. (mercurella) 

Papaver rhatus id. (papavero selvatico) 

Terreno per praterìe. 

Lathjrus aphaaa Lin. (afaga) 

f^icia lutea id. (veccia gialla) 

PIANTE DA FORAGGIO INDICATE DAL }! AL ACUTI 
COME CRESCENTI SOPRA DIVERSI TERRENI 
PIÙ O MENO t 



Foraggi delle terre umide. 

(Poa Jluitans) poa a equa j ola 

{.A ira aquatica') ghingola acquatica 

(Phleum pratense) ileo dei prati 

Sparga nio 

Festuca gigantea 

Festuca cerulea 

(Agrostis stolonifera) fiorino 

{Lotus corniculatus) ginestrina 

Fin-agi;! nelle terre «e celi e. 
(Poa triviajis) poa comune 
(ffo/cus mollis) Tenone 
Elimo delle sabbie 
Festuca ovina 
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{Atra jlexuosa) 
Agrostide volgare (paglietta) 
(Digitarla stolonifera) gramigna 
Foraggi pw <e terre fresche. 

(Avena eliator) venone altissimo 
(Lolium perenne) logliessa - Ray-grass 
(Julhoxantum odoratum) paghona odorosa 
(Dactylìs glamerata) panocchina 
(Ilolcus lanatus) venone lanoso 
(Poa pratensis) poa dei prati 
Trifoglio pratense 
Agrostide canina. 
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Tabella del peso specifico di diverse terre 
ooo 

813 
.753 



3°9 



Subbia 



,65a 
,Go3 
,5 9 . 



Schùblcr. — Acqui 
alcare 

— silicea . . 
Argilla «agra (,)■ . 

— grassa (3) . 
Terra argillosa (3) . 
Argilla para (4). . 
Terra aratoria del Giura (5) 

— calcare fina .... 

— aratoria d'Hoffwill (6) 
Gesso, o solfato di calce . . 
Terra ila giardini (7) . . . 
Carbonato dì magnesia (8) . 
Humus 

OSSERVAZIONI. 
(1) Schubler denoia sotto il nome di argilla . 
condo la sinonimia di Tha'èr e Crome, un'c 
teneva in medio 4<> per cento di sabbia fina 

F (2) È un'argilla, dalla quale colla levigazione si può se- 
parare 11 per 100 in media di sabbia fina. 

(3) Va questa si può separare in media io,;5 per cento 
di sabbia silicea fina. 

i 'i) Arsili n prilli ili .labbia, gridio ■ turchiniccia, dolce ai tatio. 
ed alquanto grassa, la cui composizione , secondo Schilbler, 
è di 58 di silica, 36,2 di allumina, 0 5,2 d'ossido di ferro. 

(5) Terra tolta da una valle in vicinanza dei monti del 
Giura , composta ili 63 di sabbia s 
1,2 di calce polverulenta, ed i,a di 

16) Terra dei campi dell'Istituto di Iloffwil c 
5i,( d'argilla, 41,7 di sabbia silicea, o,4 di sabbia calca- 
re, 3,3 di carbonaio di calce in polvere fina e 3,4 di unto. 

(j) Terra leggiera, nera, e j ertile , composta di 5i,4 di 
argilla, 36,5 di sabbia silicea , 1,8 di calcare sabbiosa, 1,0 
di creta finissima e 7,2 di umo. 

[8) Quanto al carbonato di magnesia, <jui citato da Scha- 
bler, è da osservarsi, secondo l'opinione di Boussingault, che 
l'autore ha operato sulla magnesia alba, la quale non cor- 
risponde interamente alla magnesia carbonata, che trovasi 
in altri terreni. 



, 33,3 di argilla, 
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Quadro dimostrante la tenacità delle terre 



Argilla pura. . 
Terra argillosa . 
Argilla grassa . 

— magra . 
Terra di lloflwill 

— del Giura 
Carbonato di magi 
Umo .... 
Terra da giardini 
Gesso .... 
Terra calcare fina. 
Sabbia silicea 
Sabbia calcare 

Quadro deWadere> 
strumenti di coltivati 



83,3 
68,8 

ìt 

33,0 

n,5 



za della terr, 

■ne per ogni decita"" quadralo. 



ChiL 


il i o o 




9)350 


B 


7,640 




6,36o 




2,660 




2,44° 








^970 


» 


0^40 




0,810 




o,5 5o 




0,000 




0,000 


umida 


agli 



S P ™. di ter. 








Argilla pura ChiI 


grammi 


1,220 


1,330 


Terra argillosa 




0,380 


0,860 


— calcare finissima 




o,65o 
0,490 




Gesso 




o'?3o 


Argilla grassa 




0,480 


0,520 


Umo 




0,400 


0,420 


Argilla magra 




o,35o 


0,000 


Terra da giardini 




0,290 


o,34o 


Carbonaio di magnesia 




0,260 


o,3ao 


Terra di Hofiwilt 




0,260 


0,280 


Terra del Giura 




0,240 


0,270 


Sabbia calcare 




0,190 


0,200 


Sabbia silicea 




0,170 


0,190 
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Quantità d'acqua che perdono le terre in 4 ore e 
4 minati alla temperatura di supposto 
die ne contengano 100. 



Sabbia silicea 88,4 

^ - calcare 7 5, 9 

Gesso l l >7 

Argilla magra 52,o 

— grassa 4^,7 
Terra del Giura 4o,o 

— argillosa 34 ?9 



Terra di Hoflwill 3a,o 
Argilla pura 3 x ,<_> 
Terra calcare fina 28,0 
— da giardini 34, 3 
Umus 2o,5 
Carbooalo di ma- 
gnesia 1 0,8 



Diminuzione di volume, cìie avviene nelle terre, 
colla essiccazione. 



Calcare finissima Se- 
Argilla grassa 89 

— magra 60 

Terra del Giura ..... 95 

— argillosa n4 

~ d'Hoflwilt 120 

— da giardino . . . . 149 
Carbonato di magnesia ... i54 

Argilla pura i83 

Umus 200 



ilUS. La sabbia silicea e la calcare, come anche il gesso, 
non diminuiscono di -volume, o almeno pochissimo , e 
cadono in polvere collo sforzo il più leggiero). 
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Quantità di calore trattenuto dalle terre 
(supponendo cento quello della sabbia calcare). 



Sabbia calcare 

— silicea 
Argilla magra 
Terra del Giura 
Gesso 

Argilla grassa 
Terra d^HolFwill 



9 5,6 

:">o 

74,3 

71,1 
70,1 



68/1 



Terra argillosa 
Argilla pura t>b,7 
Terra da giardino 64,8 
Terra calcare fina 61 ,8 
Umo 49>° 
Cai-bonato di ma- 
gnesia 38,o 



Quantità d'acqua assorbita da So< 
terre sotto notate, stese sopra ut 
36, 000 millimetri quadrati in 



delle 
superficie di 



Sabbia silicea 

Gesso 

Sabbia calcare 
Terra del Giura 

— d'IIofiwili 
Argilla magra 

— grassa 
Terra calcara fina 

— argillosa 

— da giardino 
Argilla pura hj,J> 
Carbonato di magnes. 34,5 
Umo 4°i° 



,5 



i 7 ,5 



o,5 
i,5 
9>5 

i3,o 

i5,o 
i5,5 
18,0 



14,0 

«7,5 



!4,0 

3 6,o 

4[,o 
60,0 



Le cifre qui sopra esposte 
tigrammi,de' quali a 
po suindicato). 
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Quantità in peso dell' ossìgeno assorbito da diverse 
specie di terra nello spazio di giorni 3o. 



Sabbia silicea . . . 


i,6 


Gesso 


2 >7 


Sabbia calcare . . 


5,6 


Argilla magra . . . . 


y,3 


Terra calcare fina . 


10,8 


Argilla grassa . . . . 


1 1,0 


Terra argillosa . . . . 


i3,6 


— del Giura . . 


l5j2 


Argilla pura, . . . 


i5,3 


Terra d'Hoffwill . . 


l6,3 


Carbonato di magnesia 


17,0 


Terra da giardini . 


18,0 


Umo 


30,3 
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IPPBJDICE UL1 P16DU 851-52. 



Se delibane! usare frcscUI 
o fermentali i Concini. 



(Ecco come si esprime V Autore, in un suo Opuscolelto sui 
concimi, riguardo alla questione). 

I^rima di toccare anche casualmente la neces- 
sità di ben conservare i Concimi, è necessario di 
premettere una questione discussa da molto tempo 
tra gli Agronomi, ed è « In cpiale stadio di fer- 
ii mentazione è necessario usare i Concimi ? Si deb- 
u bono sui campi spargere freschi o fermentati ? » 
Codesta questione discussa da lungo tempo fra gli a- 
gronomi pratici, ed i teorici e scienziati, fece da que- 
sti ultimi abbracciare l'opinione che convenissero as- 
solutamente i Concimi freschi, mentre i pratici al 
contrario adducevano buone ragioni per tenersene 
lontani. Noi qui addurremo le ragioni degli uni e 
degli altri, aggiungendone ancora alcune clic la no- 
stra individuale esperienza ci ha messo fra le mani, 
A seconda degli agronomi pratici, i Concimi non 
fermentati o treschi presentano alcuni inconvenien- 
ti, che sono t un'altro che da dis prezzarsi. 

1. » Oppongono una certa difficoltà ad essere 
sparsi sui campi, in causa della loro poca omoge- 
neità. 

2. ° Portano con sè una quantità di erbe no- 
cive in seme, che sfuggirono ad ogni alterazione 
durante la digestione dell'animale. 

3. ° Hanno anche mescolate ova d' insetti, che 
nascendo poi in istato di larva sui campi possono 
benissimo danneggiare le raccolte. 
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4 ° In mancanza d 1 omogeneità non agiscono 
con tutta la loro massa, ma le parti meno attingibi- 
li dalla fermentazione, come le paglie, ed altri pro- 
dotti vegetali, d'alterazione difficile, rimangono in- 
erti per molto tempo anche sepolte nel terreno. 

5.° Non fanno sentire che dopo lungo tempo 
i loro effetti al vegetale crescente sulla terra, cui 
sono amministrati, ed alcune piante, specialmente 
i cereali, non ne godono. 

La prima obbiezione è inerente naturalmente alla 
costituzione propria del concime non fermentato, 
ma può tornar utile nel caso, in cui, oltre un ajuto 
fertilizzante chimico alle terre, vogliasi amministra- 
re anche un modo di divisione, come accade bene 
spesso nei terreni troppo tenaci, e che presentano 
una resistenza grave alla penetrazione della radice 
delle piante. 

Così non è molto valida la seconda, ed anzi rie- 
sce nulla, quando il concime fresco sia amministrato 
per la coltura di quelle piante, le quali vanno sarchia- 
te, e mondate dalle erbe inuLili. Cionullostantc non 
si potrà usare nei prati, e specialmente negli ar- 
tificiali, giacché basterebbe un piccolo numero di 
semi cuscuta-europea, per mandare a male tutta una 
raccolta, e metterne a gl'ave pericolo le successive. 

Circa alle ova degl' insetti , questa è obbiezio- 
ne gravissima, passata quasi inosservata, per la mas- 
sima parte, e clic null'ostantc dovrebbe più della 
antecedente richiamare l'attenzione dell'agronomo. Di- 
fatti v' ha un' epoca durante la fermentazione pu- 
trida , in cui per le circostanze collimanti del ca- 
lorico svolgcntesi, ed altre , una miriade d' insetti 
sotto forma di vermi popola i letamaj. 
- Il Prof. Griinelli ha osservato clic gl' inselli me- 
desimi, mentre mostrano una vitalità sorprendente 
dumnte l'epoca della fermentazione, nella quale te 
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sostanze azotate si trasformano in ammoniaca, van- 
no poi incontro a morte certa, quando divenuto me- 
no vivace lo svolgersi di codesto gaz, comincia, in 
causa della riduzione del solfato, e per la formazio- 
ne d'idrogene nascente, ad originarsi acido solfidrico, 
o gaz epatico. Or bene, certo è dunque che vi lia 
durante la fermentazione un periodo, nel quale le 
ova degli insetti deposti sui foraggi e sulle lettiere 
nascono e vivono, ed un'epoca, nella quale essi ven- 
gon meno ; perciò 1' agronomo non vorrà certamen- 
te cercare di recare col concime sui campi anche 
queste ova, le quali nascendo, nè trovando molta 
quantità d' acido solfidrico sufficiente a ferii mori- 
re, possono, o devastare da sé medesime i raccolti, 
o deporre tale quantità di ova da fame seguire un 
flagello negli anni avvenire. A tale obbiezione, per 
quanto mi pare, non se data ancora una risposta 
soddisfacente. La quarta obbiezione trova facilmen- 
te una risposta. 

Se le cose avvenissero infatti nel modo che le 
sostanze animali contenute dai concimi si consumas- 
sero, mentre rimanesse intatta la paglia, certo sareb- 
be sufficiente questa ad allontanare per sempre o- 
gni buon agronomo dall'uso del concime fresco. 

Ma la cosa non avviene così netta, come è enun- 
ciata. 

Le paglie sono bensì più lente a fermentare, 
e ad alterarsi, ma a contatto delle materie anima- 
li, e coadiuvandole gli agenti atmosferici, vanno sog- 
gette anch'esse ad alterazione, ed è forse questa la 
ragione, per la quale il concime fresco fa sentire 
più lungamente i propri i efletti, giacché quando le 
materie animali sonosi consumate, rimane sempre 
una piccola porzione di paglie, che possono anche 
mantenere fiorente la vegetazione. 

Finalmente nella sesta obbiezione viene agitata 
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non solo una questione scientifica, ina ancora una 
economica. 

La scientifica, di cui si passano facilmente gli a- 
gronomi teorici, non è meno complicata in sostan- 
ze. Che avviene difalli nella fermentazione ? Svilup- 
po di calore, ili gaz acido carbonico, d'ammoniaca, 
e di principii disossidanti. Il calore coadiuva eminen- 
temente le reazioni, clic fanno nascere fra loro co- 
desti agenti nel massimo d'attività, trovandosi nello 
stato nascenti. 

I corpi materiali, nascenti ognora, ed ognora su- 
benti trasformazioni, intaccano anche altri corpi, a 
prima vista inalterabili , da insolubili li rendono 
solubili, e quindi assimilabili alle piante. 

Egli è da questo lato che bisogna, a mio parere, 
esaminare la questione principale dell'utilità o no 
dei concimi freschi, che si potrebbe formulare nei 
termini seguenti. — Durante la fermentazione, i con- 
cimi subiscono in ogni loro parte un' alterazio- 
ne molecolare tale da renderli adattati maggiormen- 
te all'assimilazione ? 

Se quest' alterazione avviene, è eguale in masse 
piccolissime, che possono restar piti o meno sogget- 
te a perdere la massima parte della loro umidità 
normale; e nelle grandi masse, specialmente nel cen- 
tro dove l'umidità si mantiene sempre, più o meoo^ 
ma in grado sufficiente, a lasciar attiva la fermen- 
tazione ? 

Ecco da qua! lato io credo debba porsi la que- 
stione per essere risoluta. Egli è con questo pen- 
siero che fino dal i855 io intraprendeva in Mode- 
na alcune esperienze , non ancora totalmente 
compiute, per mancanza di mezzi, e di tempo, e 
sebbene incompiute, null'ostante io le recherò qui 

La fermentazione agisca sui tessuti organici al- 
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tarandoli vivamente, non solo nella parte composta 
degli elementi, che costituiscono l'organismo, ma an- 
che nelle tessiture stesse, che ne formano lo scheletro. 
Quindi molte sostanze insolubili per sè sia nelle 

J>arti escrementizie, che in ((nelle che formano la 
ettiera, riescono però solubili quando questi sog- 
giacessero a fermentazione. Ad assicurarmene, rac- 
colsi un misto d'escrementi e di lettiera da una 
stalla, dove già per due mesi era mantenuto ad li- 
na razione eguale il bestiame, ne esaminai dopo u- 
na conveniente essiccazione la parte solubile, lavan- 
dola accuratamente con acqua stillata e calda, poi 
evaporata ne calcinai il residuo, e ne pesai le ce- 
neri. Raccolto nell'egual tempo del concime al fon- 
do della massa, che si era cominciata a formare du- 
rante i primi giorni, in cui il bestiame fu sottopo- 
sto al regime su enunciato, e trattandoli in egual 
modo , vidi che le ceneri abbondanti nella por- 
zione solubile erano in maggior copia, e circa- al 
peso erano aumentate d'un sesto incirca. 

Gli scarsi mezzi, de' quali potevo disporre , la 
curiosità e gelosìa d'alcuni si oppose che proseguissi 
nelle indagini. Soltanto mi parve preponderare nel- 
le parti solubili del concime fermentato la silice, e 
l'acido solfòrico, e l'ultbno in ispecie. Resterebbe 
anche dopo aver ben determinati ì dati, che pos- 
sono portare alla soluzione del problema suenun- 
ciato, osservare se i mezzi suflicienti a conservare la 
porzione azotata dal concime, si oppongano a tale 
alterazione molecolare, molto interessante a mio pa- 
rere. — Questo io farò ora , che grazie al cielo li- 
bero ed indi pendi; a tu potrò dfdicarmi a quegli studi, 
che più si addicono alle mie inclinazioni. Frattanto 
giova notare Gn d' ora clic , se le esperienze altre 
volte intraprese non m'ingannano, queste darebbe- 
ro una spiegabili] ie .■iiil.Hciente di un fatto che for- 
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ma una delle gravi opposizioni al sistema di usare 
il concime fresco. Si oppone difatto che desso sia 
assai poco fertilizzante per le cereali. Or bene, que- 
ste che esigono nella loro parte minerale ? Silice , 
ed acido fosforico ; e questi ambidue debbono esse- 
re solubili. La fermentazione li rende tali ambidue 
e perciò atti eminentemente a rendersi nell'organi- 
smo ed a sostentarlo. 

V'ha però da aggiungersi la questione economi- 
ca. Dando concime al nostro terreno noi seppellia- 
mo in esso del denaro, che debbe naturalmente ren- 
dere un certo frutto, in ragione del capitale impie- 
gato. Or bene il concime fresco non rende frutto 
che con molta lentezza ; talché fa che l'interesse del 
capitale speso debba suddividersi in due o tre an- 
ni, mentre il fermentato lo renderà nell'anno mede- 
simo in cui viene amministrato al terreno. 

Poniamo il caso di un fìttabile che sia costretto 
a provvedersi nel primo anno di tanto concime, 
quanto può corispondere al prezzo di 4?ooo franchi. 

Ognun vede che se il concime agirà pel corso 
dell'anno, il fìttabile compenserà la propria spesa 
non che il frutto del capitale impiegato : mentre 
sarà costretto ad aspettare diversi anni, se userà del 

Obbiettano però coloro che preferiscono i conci- 
mi freschi alcune ragioni. 

1 . " .Durante la fermentazione va dispersa una 
gran parte della materia fecondante de' eoncimi, sia 
in causa del calore, che sviluppasi, che della facilità 
per cui si volatizza la materia ammoniacale. 

2. ' Conservando nella massa i concimi, questi 
vanno esposti ad essere dilavati dalle acque di 
pulizia, e perdono la massima parte delle sostanze 
solubili, e quindi assimilabili direttamente alle piante. 

Alle due osservazioni suenunciate noi possiamo 
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far risposta facilissima, se si rifletta che stanno nelle 
mani degli agricoltori i mezzi perchè non vada dis- 
persa la minima particella del concime, che potesse 
riuscir utile alla vegetazione, come ne abbiam fatto 
un cenno nel corso della presente operetta. 



APPENDICE AL CAPITOLO 

«all' assimilazione del Carboni». 

Che Turno, ed una gran parte di materiali or- 
ganici caduti in isfàcelo, diano acido carbonico in 
copia alle piante, fu dimostrato anche ultimamente 
da un lavoro di Boussingault e Lewy. 
Eccone le conclusioni. : — 

i." L'aria racchiusa in un ettare di terreno 
coltivabde, di una profondità di 35 centimetri, varia 
da 3oo a i5oo metri cubici. ■■ 

a." L'aria, che è contenuta in un ettare di ter- 
reno aratorio non concimato da un anno, contiene 
tanto acido carbonico quanto se ne trova in 18000 
metri cubici d'aria atmosferica. 

3.° Nel caso che la terra abbia ricevuto del 
concime di recente, l'acido carbonico vi è in, tale 
abbondanza da equivalere a quello che si compren- 
de in 200,000 metri cubici d'aria. 

4-* Nel sotto-suolo delle foreste, in uno strato 
di 35 centimetri, vi è tanto acido carbonico quan- 
to ne possono contenere 8000 metri d' aria atmo- 
sferica. — 

Codesti fatti ben ci debbono persuadere che i 
concimi forniscono al terreno questo principio vita- 
le per le piante, sia col mezzo delle foglie, mesco- 
landosi a quello dell' atmosfèra, sia col mezzo delle 
radici medesime, nelle quali entrerebbe neutralizza- 
to dai sali minerali, che egli a sua volta rende so- 
lubili. 
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